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ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
sino all* Anno 1750. 

Anno di Cristo mccxli. Indizione xiv. 
di Gregorio IX. Papa 15. 
di Celestino IV. Papa 1. 
di Federigo II. Iraperadore 22. 

Stintamente continuò l’ Imperador Fe- 
derigo per tutto il verno l’ afledio di 
Faenza ; (a) perciocché gli era mancato 
il danaro da pagar le truppe impegnò 
le sue gioje e vassellamenti d’ oro e d* 
argento. Nè ciò ballando , ricorse al 
ripiego di far battere moneta di cuojo , facendola pren- 
dere come moneta buona , con promeffa di pagameli 
valóre , a chi la riportaffe al suo Tesoriere: ficcome poi 
fece , con cambiarla in Agollarì d’ oro , moneta da lui 
battuta , cadaun de’ quali valeva un fiorino d’ oro e un 
quarto . Finalmente nel di 14. 0 pure nel di i5.d’ Aprile 
dell’ anno prefente , per maneggio di Rinieri Conte di 
Cunio , quella Città capitolò la resa, salve le persone 
e robe . Tenuto fu gran cosa , che quello ineforabil* 
Imperadore dopo tanta refillenza perdonale a que’ Cit- 
tadini . Anche Cesena piegò il capo ai voleri d’ effo Au- 
gnilo ( b ) ; e quel Popolo gli consegnò il Cartello nuovo 

A a della 


(-1 ) Richard. MalaTp. cap. Ijo. 

Ghrtn • G*fm. ij-n, XlV. rer. Italie, Matth, Parit, Hiff. A' gl. 
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della Città , eh’ egli fece diroccar tutto , per farvi una 
fortezza di pianta secoudo il guflo suo . Nello fletto Mese 
d’ Aprile (ri) dopo avere la Città di Benevento , Città 
Pontifìcia , anch’ effa sofferto un lungo attedio , fu in 
fine forzata a renderli all’ armi d’ etto Imperadore » Ne 
fece egli spianare da’ fondamenti le mura , abbattar le 
torri , e spogliò di tutte le lor armi que’ Cittadini : 
colpo che fommamente afflisse la Corte Romana . Nè 
di minor molettia fu l’ eflerfi nel Gennajo di queft’ anno 
il Cardinal Giovanni dalla Colonna , per differenze in- 
sorte fra il Papa e lui, gittato nei partito deli’ Impe- 
radore , con aver poscia afforzata in Roma una fua for- 
tezza appellata I’ Agofìa , o fia Lagotta , e fuori di Roma 
alquante sue Cattella contro dei Pontefice . Ma sopra 
tutto trafitte 1’ animo dello Retto Papa , e della Corte 
sua , un’ altra disavventura , che fece grande ttrepito 
per la Criftianità . Avea Papa Gregorio mandate nel pre- 
cedente anno le Lettere circolari coll* intimazione di un 
Concilio Generale (i), da farli nel prefente anno in Ro- 
ma (/>). Di quefio Concilio era in gran pena Federigo il. 
prevedendo , che in esso verrebbe confermata controdi 
lui la sentenza della Scomunica, ed anche della depofi- 
zi ne . Però entrato in penfìero d’ impedirlo, quanti 
Prelati d’Italia incamminati a Roma capitarono nelle 
sue mani, tutti li fece fermare, e /olla prigionia e in 
altre maniere li maltrattò. Una gran frotta di Vefcovi 
ed Abbati Franzefi s’era già metta in viaggio per pas- 
sare in Italia intteme con Jacopo Cardinale Vescovo di 
Palefirina , « Gttone Cardinale di S. Niccolò in Carce- 
re . Pel trasporto loro con grotto nolo fu preparata ia 

Geno- 


( 4 ) Richard, de S. Germ. in Chron. 

(i)R*ynal. in Arimi . Ecchf Caffi ri. Annal. Gcnucr.f. I. 6. rieh. de 
S' Germ. in Chren. Meileus, Perii. Hiit. Angl. 

(1) Federigo non pure aveva anche l’aveva cercato, e do- 
con(cntito nella coavocazione mandato . Vedi il Rainaldi ad 
di un Concilio Generale a ma «o. 1141. n u m, XLVlll. 

\ 

> 

i 

f 


Digitized by Goodi 



ERA VOLGARE ANNO MCCXLI. $ 

Genova una bella Fiorta di Galee e d’ altri Legni Lot- 
tili.. Molti de’ Prelati Franzefi venuti fino a Nizza , colla 
fcusa , che non bafiafle al bisogno e alla Scurezza loro 
!’ armamento di Genova, se ne tornarono indietro. GII 
altri più animofi , arrivarono nel mese d’ Aprile a Ge- 
nova, e colà ancora ne giunfero molti altri d’Italia, 
con gli Ambasciatori di Milano , Piacenza, e Brescia , 
tutti per imbarcarli . Intanto Federigo avea fatte alle- 
nire in Sicilia e Puglia quante Galee potè, e le inviò 
col Re £/7?o suo figliuolo verso Pisa , per opporli alla 
venuta di quelli Prelati . Ordinò parimente ti Pisani 
suoi aderenti di fare ogni poflìbile sforzo per mare , ad 
oggetto di unitamente procedere contro l'Armata na- 
vale de’ Genovelì . Non lasciarono i Pisani nel Mese di 
Marzo di spedire a Genova i loro Ambasciatori , con 
pregar quel Comune di defifiere da quell’ imprefa , per- 
chè aveano comanda mento da Federigo di far loro op- 
pofizione . Stettero saldi nel propofito loro i Genove- 
fi , animati dalle premurose Lettere del Pontefice , che 
fcrivea , non doverli aver paura di chi era in difgrazia 
di (O Dio . Furono nello fleflò tempo intercette Lettere 
di Federigo , per le quali fi scoprì , eh’ egli avea guada- 
gnati al luo partito varj Nobili di Genova , e nomina- 
tamente alcuni della Casa Spinola , e Doria , la fazion 
de’ quali fu chiamata da lì innanzi de’ Mascherati : per- 
locchè il Podefia fece prendere l’ armi al Popolo , e pro- 
cedette contro i ribelli . Quetato il tumulto , fi mofle 
la Flotta Genovese coi Cardinali e Prelati per paflare 
alla volta di Roma ; e il temerario Capitano , tuttoché 
configliato di afpettare il rinforzo d’ altre dieci Galee • 
e di tirar verso Cerfica , per non incontrarli co’ nemi- 
ci , volle andar diritto , c infatti gl’ incontrò in vici* 

‘ V. A 3 nen- 


ia) Ma nello fteffo tempo 
avvertirà , che per ficureua 
de’ Prelati , e deeli altri, i qua- 
li dovevano venire al CenciliOf 


fi allrfti(Te una flotta di gran 
lunga fupcrinre a quel'a , che 
folle per nlWtire Federigo. Ve- 
di il Rainaldi ifcd, Cam . UU % 
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nanza dell’ Ifoletta della Melora . Si venne ad un* afpro 
combattimento : ma ficcome d’ ordinario i più vincono 
i meno , cosi retto sconfitta 1’ Armata Genovese , e di 
ventisette Galee sole cinque fi salvarono colla fuga . L’ 
altre coi Cardinali portanti dei gran tefori , e col retto 
de’ Prelati vennero in potere della flotta Cesarea e Pi- 
sana . In una sua Lettera al Re d’ Inghilterra (a) Fede- 
rigo scrive , che oltre alle ventidue Galee prese , se ne 
affondarono tre con circa due mila uomini , e che circa 
quattro mila Genovefi Tettarono prigioni coi suddetti 
Cardinali , Prelati , ed Ambasciatori . Succedette quefia 
infelice battaglia (è) nel di j. di Maggio, fetta della 
Croce . Per ordine di Federigo furono poi condotti i 
Cardinali e gli altri prigionieri a Napoli , difìribuiti 
per varie Cartella di quelle contrade , e inumanamente 
trattari da lui. Gran doglia che per quefto colpo ebbe / 
la Corte di Roma. Spedi poi essoAuguflo a danni de’ 
Genovefi una Flotta di quaranta Galee . Inoltre per 
terra fece affalirli dal Marchefe Oberto Pelavicino , e dai 
Pavefi, Aleffandrini , Tortonefi, Vercellini , e da altri 
Popoli della Lombardia , e da’ Marchefi di Monferrato e 
del Bosco . Ma il bellicoso Popolo di Genova mise torto 
in mare una Flotta di cinquantadue tra Galee , Tarta- 
ne , o fieno altri Legni ; e per terra fece due altri efer- 
citi , e gloriosamente fi difese da tanti nemici . 

Nel Mese di Giugno ito I’ Imperadore a Fano , imprele 
1’ attedio di quella Città . Trovandovi una gagliarda re- 
fiflenza , dopo aver dato il guarto al dirtretto , passò a 
Spoleti , e se ne impadroni con facilità . E perchè un* 
abiffo fi tira dietro l’altro, fece indarno richiedere in 
prefitto tutti i Tesori delle Chiese di Puglia si d’oro e 
d’ argento , come di gemme e di sacri preziofi arredi ; e 
couvenne darli . Bisogna pure ridirlo: ecco dove anda- ’ 
vano in fine a terminare in que’ miseri tempi i doni fatti 

dalla 


(a') Mdtrfr, Paris. Nili. A» pi. 

(b) Kich- de S. Gtrm. in Ùhrert, 
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dalla Pietà Criftiana ai sacri (3) Templi . Gr?n rumore 
faceva intanto l' fvvicinamento all’ Ungheria di un for- 
midabile , perchè innumerabile , esercito di Tartari Co. 
mani , gente inumana e beftiale ; e temevafi , che ingo* 
jato il Regno Ungarico , patterebbe la tempefia nella 
Germania . Aveano già devaflata la Rutta , la Polonia , 
la Boemia . Entrarono dipoi nell’ Ungheria : vi fecero 
un mondo di mali , Federigo , giacché capitò alla sua 
Corte di ritorno dalla Terra santa Biccardo fratello del 
Re d’ Inghilterra » e dell’ Imperadrice sua moglie , lo 
spedì a Roma con plenipotenza 7 “per trattar di pace io 
quel grave bisogno della Criitianità . Secondoché abbia, 
mo da Matteo Paris (a) , Scrittore , che per lo più fparla 
di Papa Gregorio , e della venalità e rapacità de’ Mini- 
fìri Pontifici (4) , Biccardo trovò il Papa inesorabile . 
Ninna propofizion d’accordo a lui piacque . Sempre in- 
fifiè in efigere , che Federigo affolutamente fi sottomet- 
tefle all’ arbitrio e volontà di (5) lui , al che non avendo 

A 4 volu- 


ta) Hia, Atighr. 

($) Senza difcapito però del 
fneriro acquetato da chi gli ave- 
ra fatti . 

{4) Torcendo in fin idra par- 
te tutte le ceda di quel Ponte- 
fice contro Federigo, e aggra- 
vando ingiuffamcntc i Miniftri 
del Papa, e perciò indegno di 
«fiere creduto . 

(j) Con quanto ardore bri- 
maiTe il santo Padre la riconci- 
liazione di Federigo > e come 
folle pronto ad ammetterlo di 
nuovo nella fua grazia , ogni 
qual volta egli finceramente fi 
pentifle de* commefli recedi , e 
dadc alla Ciucia le dovute fod- 
dist.aioni , lo dichiarò nelle 


lettere fcritte aIRe di Ungheria» 
e al Duca di Carintia .Vedi il 
Kainaldi ad art. 1141. M/m. 

XXVIII. /r?. Ma Federigo tanto 
era lontano dal reftituire alla 
Chic fa Romana i itati occupati 
alla mededma , che anzi medi- 
tava di conquiftare Roma , e fi 
lufingava di tettar quindi S i« 
gnore di tutta 1 * Italia Che 
quefte fodero le Tue mire , fi 
rileva dal passo di una fua let- 
tera rilento dal Rarnaldi ;btd . 
num. XXXtV . , e lo IlelTo Mat- 
teo Paris ad art. i»4t. pog jjp. 
atteita cflere flato detto da non. 
pochi che Federigo,, Tartaro. 
„ rum partem fpontc luifTe 
» 


% 
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voluto acconsentire Riccardo , tornò al cognato Augufto 
senza aver fatto nulla . Continuò Federigo la guerra (/>), 
e nel Giugno s' impoffefsò di Terni , ma non già di Nar- 
ni , nè di Rieti , che reGfterono , e cofiò loro un grave 
guado . Chiamato poi verso Roma dal Cardinal Colonna 
ribello del Papa , prese Tivoli , Monte Albano, e varie 
Caftella del Monifìero di Farfa , e G accampò a Grot- 
taferrata . Matteo Paris aggiugne , eh’ egli per forza 
prese e fmantellò un Caftello , che il Papa avea fatto 
fabbricare appreflo Monforre per li suoi nipoti : il chetai* 
mente affliffe il santo Vecchio, che se ne moriCó). Ma non 
conviene cercar altronde le cagioni della morte di quello 
Pontefice , perchè , se è vero ciò , che scrive lo fteflò 
Paris , egli era giunto coll’ età fin quafi a cento anni , 
e pativa di calcoli . Diede dunque fine a* suoi giorni Pepa 
Cngorio IX. nel dì ai. d’ Agofìo . Più di dieci Cardinali 
non fi trovarono allora in Poma , a’ quali apparteneva 
1’ elezion del Succeffore . Riccardo scrive , che* Impe • 
ratoris hcentia Cardinales omnes , qui extra Vrbem fue- 
rant , prò electione Papae facienda ad Vrbem redeunt . 
E eh’ egli vi lasciafle ancora intervenire i due Cardi- 
nali , da lui detenuti in prigione , con patto poscia di 
ritornarvi ( al qual fine diedero oftaggi ) non credo , che 
s' abbia a mettere in dubbio , da che lo dice espreiTamen- 
te Matteo Paris scrittore di quelli tempi ; e Riccardo at- 
tefia , che furono condotti a Tivoli , non per altro , come 
fi può giudicare * che per quivi dar il loro giuramento 

del 


(«) Riek. dt S, Otrm. in Citrtn. 

„ macchina tum .... & ad to- 
„ tiua mundi Monarchiam , in 
„ fidciChrifliane fubverfionem, 
„ ad inftar Luciferi vel And* 
„ chrifli hiatu protervo con fpi- 
„ rare : » benché il medelimo 
adan. 1144- pig. 4 'S- C'Ó tenga 
per una voce inluffiltente. 


(6) Nè Riccardo da S. Ger- 
mano, nè Bernardo di Guido- 
ne fanno menzione della prefa 
di quello Caftello , e molto me- 
no dicono . che Gregorio tanto 
fi afflittene per tal difgrazia > 
che morilTc . 
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del ritorno dopo l'elezione. Entrò poi la difcordia ( 7 ) 
fra que’ pochi Cardinali, e durò circa quaranta gior- 
ni: (a) ma in fine nell’ Ottobre eflendo i voti dei più 
concorfi nel Cardinal Giuffiedo , 0 Goffredo , di patria 
Milanese . Vescovo Sabinenfe , egli veramente fu Pjipa , 
e prese il nome di CelcftinoW. Anch e Federigo n’ebbe 
piacere. Ma eflendo egli affai vecchio ed infermiccio , 
benché nell’ Ognifanti celebrafle solenne Meffa nella Ba- 
filica Lateranense , ed ordinafle alcuni Cardinali , e Ve- 
scovi , pure non paflarono diciasette o pur dieciotto di , 
che fu chiamato da Dio a miglior vita , lasciando più 
che mai desolata la Chiefa e fconvolta l’ Italia . Ch'egli 
non ricevefle il Pallio , nè fofle confacrato , lo scrive 
Pietro (8) da Curbio nella Vita d ’ Innocenzo IV. (b ) . Se- 
condo Matteo Paris (c) , corse voce di veleno , voce che 
facilmente in tempi tali era in voga , ma che prefio di 
noi non dee si di leggieri meritar credenza . 

In quello mentre Matteo Ruffo , o fia Roffo , già cret- 
to Senator di Roma da Papa Gregorio IX. avendo affe- 
diata Lagoffa , o fia 1’ Augufta , fortezza del Cardinal 
Colonna , la cofirinse alla resa . Pare eziandio , che Fe- 
dendo , da che feppe la morte del suddetto Pontefice 
Gregorio , sospendere le offese contro gli Stati della Chie- 
sa Romana ; e fi fa , eh' egli se ne tornò in Puglia , do- 
ve ai confini del Regno in faccia a Ceperano ordinò, che 
fi fahbricafle una Città nuova . Quel che è Arano , rac- 
conta Riccardo (d) , che , dopo la morte di Ctle/ìino IV. 
prima ancora che gli fofle data sepoltura , de Cardinali- 
bus quidam dé Urbe fugerunt , & contulerunt se Ana - 
gniam . C’ è luogp di sofpettare , che in Roma vi fof- 

lero 


(«) Roland. J. 6. eap. 0. Monach. Pafavinas. in Chrtn. Tom, V IH, 
Por. Italie. (ijP. 1. T- III. rtr. Jtalti. le) HUt. An t t. 
{d)lnChr. * 


(7) Vedi li Prefazione num, 
XLVIU, 


(*) Niccolò da Corbio . 
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sero non pochi torbidi , nè fi trovnfle la libertà conve- 
nevole per T elezione del nuovo Papa . Fors’ anche te- 
mevano tifi della pelle . Infatti vacò poi per gran tempo 
la santa Sede . Nel Dicembre di quell’ anno 1* Impera- 
drice Isabella , sorella del Re d’ Inghilterra , dimorando 
in Foggia, morì di parto, e fu seppellita in Andria. 
Federigo intanto continuava ad aggravar di nuove im- 
pofie e taglie i sudditi suoi . Tentò in quefi’ anno Ec- 
celline da Romano di torre la bella Terra di Efìe al Mar- 
chese /l^o per tradimento (a) . Per buona ventura s’ eb- 
be fentore del suo trattato , e preG i traditori , che di- 
anzi pareano de’ più fedeli della Casa d’Efie, cessò il 
pericolo di quella Terra . Abbiamo dagli Annali vecchj 
di Modena (ù) , che anche i Bolognefi tramarono con al- 
cuni prigioni Modenefi di levar proditoriamente al Co- 
mune di Modena il Cafiello di Bazzano ; e già v* erano 
entrati alcuni d’ elfi con armi e vettovaglia. Si scopri 
la mena , prefi furono que’ Bolognefi , e da’ Modenefi 
venne ben rinforzato quei Cafiello . La Cronica di Par- 
ma CO aggiugne , che poscia in quello medefimo anno 
segui pace fra elfi Bolognefi , Modenefi , e Parmigiani ; 
nella qual congiuntura furono rilasciati tutti prigioni 
d’ amendue le parti . Il Marchefe Oberto Pelavicino (tf) , 
Vicario dell’ Imperadore in Lunigiana , diftrufle la nobil 
Terra di Pontremoli . Si riaccese in quell’ anno la lagri* 
mevol discordia civile fra i Nobili e Popolari della Città 
di Milano (e) . Capo de’ primi era Fra Leone da Perego 
dell' Ordine de’ Minori , Arcivescovo allora di Milano . 
Capo del Popolo era Pagano della Torre , la cui famiglia , 
che dicono folle padrona diValsafin^, cominciò in tali 
congiunture ad acquifiar gran credito in Milano . Infe- 
flavano intanto i Pavefi il diftretto Milanese . Fu pro- 

pofio 


(«} Roland. IH. j. e. s. (i) T. XI. rie. Italie • 

(c) Tom. IX; Ter. Italie . ( djChrort . Piacerti. Tom-, XIV. ter» 

Italie «. (») Armali. Medio!. Tom. XVI. rer, Italie, Gualv . 

fiamma Manip, 174. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCXLII. t, 

pollo nel Configlio di far olle co ntro di loro ; ma efTendo 
cosi mal d'accordo fra loro , non fi volle muovere il 
Popolo . Ufcirono bensì i Nobili , e nel dì u. di Mag- 
gio ad un Luogo appellato Ginefire vennero alle mani co? 
Pavefi ; ma furono sconfitti colla morte e prigionia di 
molti. A quella funelìa nuova Vagano dalla Torre col 
Popolo in armi andò ad afialire i vittoriofi Pavefi ; 1) 
respinse fino alle porte di Pavia ; e tal terrore roife io 
quella Città, che tofto fi trattò di pace fra i due Po- 
poli rivali . Fu quefia conchiusa colla liberazion de’ pri- 
gionieri , Circa quelli tempi i Bresciani (o) prefero le 
Ceftella di Gavardo , d’ Iseo , e di Vanzago , togliendolo 
ai Veronefi-foro nemici . Pare , che Riccardo da S. Ger- 
mano parli di quell’ anno seguente . 

Anno di Cristo mccxlii. Indizione xv. 

Pontificato vacante . 

di Federigo II. Imperadore 23. . ; 

T Rovavafi desolata la Sede Apofiolica , perchè priva 
di Pontefice , e perchè nè pure fra que’ pochi Car- 
dinali , che vi reftavano , sapeva entrar la concordia • 
Erano alcuni d’eflì usciti di Roma, gli altri cozzavano 
1' un contro 1' altro ; tutto andava a finir in lasciar ve- 
dova la Chiesa. L’Annalifia Pontificio (b) rigetta la col- 
pa d’ ogni disordine sopra del solo Federigo . Ma con- 
vien dire , che la Storia di quelli tempi è alterata di trop- 
po dalle pafiìoni , dalle calunnie , dalle dicerie , che non 
ci lasciano discernere la verità di tutte le magagne d* 
allora , nè di chi foffe il torto in varj cali di quella ma- 
ledetta discordia . Erano pubblici , erano maiuscoli i 
vizj di Federigo , ed egli capace di tutto ; ma che dalla 
parte di Roma sempre fi camminalfe diritto e lenza di- 1 
fetto alcuno , sempre con illrada contraria all’iniquità 'Z 

di vr » 

— . - . 

* l%OA 

(«1 Milve. Chron. Brix ; an. Torti . XIV. rer, lulic, 

(b) Rayn. in Annui. Etti. 

/ ' v.: • 
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IO ANNALI D’ I T A L I A 
di Federigo , poco coffa il(i) dirlo . A noi mancano Sto. 
rici d' allora , che abbiano senza parzialità ben’ esami- 
nati i principj , e i progredì di quefle Tragedie , per po- 
terne ben giudicare. Sappiamo da Matteo Paris (a), e 
da Alberto Stadense (ò) , che gran discordia fi trovava 
allora fra i Cardinali . Se Federigo n’ era in colpa, co- 
me può flare , ch’egli scrìveffe lettere sì obbrobriose ai 
medefimi, riferite dallo fiefio Rinaldi, Colle quali ne- 
ramente gli accusa e ftrapazza , appunto perchè non fi 
accordavano ad eleggere un Succeflcre di Pietro , e la- 
sciavano in tanta confufione la Chiesa di (a) Dio ? Ma 
non più . Nei mese di Febbrajo , per atteffato di Riccar- 
do da San Germano (c), Federigo spedì ilgranMaffro 
dell’ Ordine Teutonico , eletto Arcivescovo di Bari , con 
un’ altro perfònaggio ad Curiam Romanam prò pare . 
Nulla se ne fece . Per colpa di chi , noi dice la Cj) Sto- 
ria . Mandò ancora a Tivoli nel mese d’ Aprile i due 
Cardinali ptigioni : il che può far credere , che li lafciaf- 
se anche andare per 1’ elezion del Papa , ficcome avea 
permeilo nell’ anno precedente . Veggendo poi, che non 
era da sperar pace dalla Corte di Roma , nel Maggio fe- 
guente ripigliò le ofiilità . Il Duca di Spoleti per parte 
dell’ Imperadore diede il guaffo al territorio di Narni . 
Altrettanto fecero i Romani a Tivoli , pofleduto allora 
dall’ Imperadore . Dalle milizie d’ elfo Auguflo aflediata 

la 


(a) H ilt. Aegl- (1) In C hr. (e) In Chri 


( 1 ) Non fi dice follmente , 
ma fi prova co’ documenti fin- 
ceri di quella età . ebe tuttora 
ci rimangono . 

(a) Confetta in cento luoghi 
il noffro Autore , nè poterà 
fare a meno di non confettarlo, 
che Federigo era un Principe 
doppio e verfipellc . Può adun. 
tjue ilare , che egli ori fagro 
Celle»» fomeataffe ladifcor- 


di a , e nello ffefso rempo feri 
vefaele lettere riferite dal Rai- 
naldi . 

fj) Benché la Storia noi» 
dica i che non fi ristabilì la 
concordia a motivo delle ingiù. 
Ile , ed eforbitanti pretenfioni 
di Federigo , tuttavia ci fommi. 
niffra fondamento di crederlo . 
Vedi il Kainaldi ad «a, ut»- 

num ir.&r % 
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!a Città d’ Ascoli , nel mese di Giugno cadde sotto il di 
lui dominio . Nel qual mefe venuto egli nella Marca d* 
Ancona , fi fermò all’ Avenzana fino al Luglio , e poscia 
pafsò a dare il guado ai contorni di Roma . Nell' Ago* 
fio fi ridufle in Puglia . Non iftava in ozio in quelli tem- 
pi Er celi no da Romano , fignoreggiante sotto 1’ ombra 
dell’ Imperadore in Padova , Vicenza , e Verona (a ) . 
Giacché non gli era venuto fatto di occupar colla forza 
la grolla Terra di Montagnana , appellata dal Monaco 
Padovano populjsa (fi) , che era del Marchese d’Efte , ri- 
corse ad un’altro ripiego . Cioè spedi colà, o quivi gua- 
dagnò degl’ incendiar) , i quali in una notte del mese di 
Marzo attaccarono il fuoco in più parti a quella Terra . 
Il Marchese dando nella Rocca d’ Ede , di là mirò queft* 
incendio , e todo colla sua gente cavalcò colà per foc- 
correrla . Ma avvertito , che veniva, ed era vicino 1* 
esercito di Verona , e scorgendo che altri fuochi salta* 
vano su per Montagnana , s’ avvide del tradimento . 
Perciò fatto mentre il fuoco nel redo , e prefi seco quan- 
ti uomini e donne e fanciulli potè di quegli abitanti ( 
con effo loro fe ne tornò ad Ede . S’ impodelsó di quella 
Terra Eccelino , e ordinò todo , che vi fi fabbricale ua 
Cadetto, o vogliam dire una Fortezza. Chiamato po- 
scia in ajnto il Conte di Gorizia , fi portò Eccelino nel 
seguente Giugno, per far dispetto ad Alberico suo fra*, 
tello , a dare un fìerifiimo guado al territorio di Trivi- 
gi . Lo fieflo trattamento fece dipoi a quello d’ Ede ; e 
tornato a Padova attese da lì innanzi a far fabbricare 
in quella Città unCadello con orride , ed infernali pri- 
gioni , nelle quali col tempo morì ancora quell’ Archi- 
tetto, eh* egli aveva scelto per farle ben tenebrose e (co- 
mode a chi per sua disavventura vi capitava . E ben 
poco ci voleva sotto quel Tiranno a capitarvi . Alcune 
altre conquide di Cadella , fatte per Eccelino dalla parte 

di 


(*) ’Raltni.. I. j. c.i. 

(è) In Chr. T#jn. Vili. rer. lulie. 
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di Vicenza, fi leggono nella Cronica Vicentina di An- 
tonio Godio (a). Autore , che eziandio rapporta le cru- 
deltà commette da lui in quella Città . 

. Per vendicarQ 1 Milanefi de’ Comaschi , da’ quali re- 
narono traditi nell’ ultima venuta di Federigo sul Mila- 
nese, (6) fecero ofte contro di loro , mettendo a ferro 
e fuoco il loro difiretto fino alle porte di Como . Pre- 
fero e smantellarono le Cartella di Lucino , e di Men,- 
drifio . S’ impadronirono di quello di Bellinzona , e gran 
danno recarono ad altri Luoghi . Per atteftato di Ric- 
cardo da S. Germano (c) , avea Federigo in Puglia e 
Sicilia fatto un’ armamento di cento cinquanta Galee , 
c venti Vafcelli , da fpedire contro ai Veneziani , e Ge- 
novefi . Per quefto i Veneziani (d) ufeirono in mare con 
feffanta Galee ; ma nulla ebbero da faticare , perchè 
la flotta Imperiale comandata da Ansaldo Mari Genove- 
fe, s’inviò contro de’ Genovefi : nel qual tempo anche 
il Marchese Oberto Pelavicini per terra con grande sfor- 
zo nel di 20 . di Giugno venne fino a Porto Venere ,ed 
imprese poi I’ attedio di Levante (e) . Aveano gli ani- 
moli Genovefi già fatto un preparamento di ottantatre 
Galee , ed altri legni minori ; e all’ avviso de’ nemici 
torto imbarcati volarono in traccia d’ etti . Fu pricipi- 
tolàmente levato 1’ attedio di Levante; la flotta di Fe- 
derigo sfuggi Tempre ogni cimento , qua e là ritiran- 
.doli, ma inseguita sempre da’ Genovefi; e cosi termi- 
nò l’ anno senza vantaggio alcuno delle parti . Ma.non 
lieve guadagno fu per la Lega Pontificia , 1* aver indotto 
nell’ anno presente a forza di denaro Bonifacio Marchefc 
Ai Monferrato , Manfredi Marchefe del Carretto , e i 
. Marchefi di Ceva , a far pace e lega coi Genovefi , Mi- 
lanefi , e Piacentini, con obbligarli que' Marchefi nelle 

mani 


(«) C Aron. Tom. V ìli, rer. Italie. 

(£) Amai . Mtdiolan. Tom. XV lm rer • Italie, Gualv . Fiamma, 
Manip. Fior, c- 176. (c ) In Chron, 

(d) Dand.in Chron.Tom. XII. rer. It alle- 
(r) Safari. Ann. G:n, I, 61. T, Vi, rer * lUlie, 
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mani del Legato Apoftolico di abbandonare la parte 
dell’ Imperadore , di difendere a tutto lor potere la tenta 
Chiesa Romana , e di far guerra viva ai nemici d’ effa 
e e dei suddetti Comuni , Secondo la Cronica di Pia- 
cenza (a), il Re En$o figliuolo di Fedeiigo fece un’ ir- 
ruzione in queft’ anno nel Piacentino , affediò quivi il 
Gattello di Roncarello , diede, alle fiamme Podenzano, 
e molti altri luoghi di quel difimto . Andavafi intanro 
sempre più infinuando , o aumentando iu Lombardia il 
-veleno delle fazioni Guelfa e Gibelliua , La Città di Par- 
ma dianzi felice , (t) cominciò nell’ anno presente a pro- 
vare i mali effetti, con effere venuta meno la concor- 
dia fra i Cittadini, Soggiacque al medeGmo perniciofo 
influffo quella eziandio di Brescia (c) , dove fi formò 
una fazione appellata de’ Malisardi , per colpa de’ qual! 
perde quella Città molte CatteUa , e nominatamente in 
queft’ anno Pontevio , che que’ maligni fazjouarj diedero 
al Comune di Cremona , 

Anno di Cristo mccxiih. Indizione t, 
i ’ di Innocenzo IV. Papa i. 

di Federigo 11, Imperadore 34 . » 

• i • 

A Bbiamo da Matteo Paris ; Autore peraltro parzia* 
liflìir.o di Federigo Imperadore , (d) che effo Augu» 
Ilo fece di gravi iftanze , premure , e minaccie ai Cardi» 
nati , perchè più non differiffero l’ elezione d’ un nuovo 
Pontefice^, perchè la difeordia tornava in infamia d’ effo 
Augufto , credendo i Popoli , che per fuoi intrighi du- 
raffe cotanto la Sede vacante , Rifpofero i Cardinali ; 
che fe gli premeva tanto la pace e il bene della Chiefa , 
jnetteffein libertà i Cardinali e gli altri Prelati , che te- 
neva 


(4) X XV 1. rtr • Italie. Chnmictm. Benon* Ttm. XX, III, rtr, Italie, 
(i) Chrorr Pa.rtr.cn f. Tom. IX. ter. Italie. 

(f) Malve:. Chron. Brìxian. Tem, X W% rtr « Italit , 

{è) Matti. Parit- Hat, Angl. 
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nevaio prigione . Liberò Fedeiigo almeno i Cardinali e 
S Miniflri Pontificj , con promeffa , eh’ elfi efficacemente 
accudirebbono alla creazione d’ un novello Pontefice , e 
alla pace fra la Chiefa e l'Imperio . Non veggendone egli 
poi alcun buon’ effetto , montato in collera con podero- 
so elèrcito fi portò verfo Roma , e cominciò a dare il gua» 
fio ai beni de* Cardinali . e de’ Nobili Romani . Nella 
qual congiuntura i Saraceni infedeli prefero Albano, e 
vi cornmifero le maggiori enormità del Mondo , fpoglian* 
io le Cbiefe , e riducendo tutti quegli abitanti all’ ulti- 
mo efter minio . Allora i Cardinali mandarono a pregar 
Federigo di deG fiere , promettendo di provvedere in bre- 
ve la Chiefa di Dio d’unfacro Pallore . Anche i Franzefi 
mandarono Ambafciatori appofia ai Cardinali con forti 
ifianzeperla creazione d’ un fommo Pontefice. Tutto 
ciò da Matteo Paris , il cui racconto non ofeaei io (òfte- 
ne^e per veridico a (i) puntino. Riccardo da San Ger- 
mano (rr) , favio Scrittore , la cui Cronica è da dolerli , 
che finifea nel prefente anno , altro non dice , fe non che 
nel mefe di Maggio Federigo cavalcò ai danni de’ Roma- 
ni ; e che pofeia alle preghiere de’ Cardinali fi ritirò dai 
contorni di Roma , ed aver egli nello fieffo mefe rimeffo 
in libertà il Cardinale Vefcovo di Palefirina , il quale 
andò ad unirli con gli altri Cardinali in Anagni . E confi- 
derabile , che elfi Cardinali non in Roma , ma in Ana* 
gni , fi raunarono per far l’elezion del Papa : fegno , che 
in Roma non doveano godere la libertà neceffaria . E 
certo l’Imperadore non difturbò punto la loro unione in 
Anagni. Ora finalmente (6) nel di 04* di Giugno fella di 
$. Giovanni Battilia , o pure nel di 26. come ha il Conti* 

nua- 


(l) in Gir. («) JNyn, A nati. Etti tf* 

(1) Noi diciamo , cheli rac. me (i prova confrontandolo eoa 
coaio di Matteo Paria non lo* la Cronaca di Riccardo da Sj 
lanterne non è veridico a pun» Germano « 
tino i ma che è alterato , co. 
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nuatore di CafFaro (6) con altri (a) , concorfero i loro 
voti nella perfona di Sinibaldo Cardinale di S. Lorenzo 
in Lucina , dinazion Genovefe , della nobil famiglia de* 
Conti di Lavagna, o fia de’ Fiefchi, il quale affunfe il 
nome d ’ Innocenzo IV. Scrivono (c) , che fi fece dai Ba- 
roni della Corte dell’ Imperadore gran fefla per tal’ ele- 
zione , fapendo che fra il loro Signore , e il nuovo Elet- 
to pafiava molta amicizia ; ma che Federigo fe ne rattri- 
fiò con dire , eh’ egli avea perduto un’ amico Cardinale , 
ed acquifiato un Papa nemico . Narra Matteo Paris (rf), 
che effo Imperadore mife delle guardie per terra e per ma- 
re , acciocché non paffaffero nel Regno le lettere colla 
nuova dell’ efaltazione d’ Innocenzo . Più fede è dovuta 
a Riccardo da S. Germano Italiano , da cui Tappiamo , che 
fìando Federigo in Melfi , all’avvifo del creato Pontefice 
(e) , ubique per Regmim laudes jujjit Domino decantari , 
cioè dapertutto ne fece cantare il Te Deum . Inoltre non 
tardò molto a lpedire ad Anagni al Papa l’Arcivefcovo di 
Palermo , Pietro dalle Vigne , e Maftro Taddeo da Seffa 
a congratularli , e a trattare prò bonopacis - A quo be- 
nigne Jatis recepii funt , & benignum ad Principem retu- 
ìerunt rejponfum . La Lettera da lui fcritta fi legge negli 
Annali EccleGafiici , e in effa nulla fi parla dell’ Arcive- 
scovo di Palermo . E da un’ altra del Papa fifeorge , che 
quelli Ambafciatori non furono già ammeffi all'udienza 
del (3 ) Pontefice : del che fece dipoi querela effo Federi- 
go . Nel mefe d’ Agofto fegretamente fpedito un buon 
corpo di Romani a Viterbo , quella Città ritornò all’ ub- 
bidienza del Romano Pontefice . Entro v’era la guarni- 
Tom.VII.Par.il. B gio- 


( 4 ) Annui. Otn. IH. 6. Tarn. VI. rtr. Italie. 

( 4 ) Ricard. Malajp. 13 Oalvan. Fiamma, in Manip. Fior. 

(c) Hift, Augi. (d.) Kieh, uti fup~ 

(a) Innocenzo IV. fu eletto (3) Da principio, perchè non 
Papa il di *5. di Giugno . Ve. erano fiati per anche afloluti 
di il P.Manfi Anna/. Eccltf. Kay- dalla fcotnunica . Vediti Rai. 
nal t Tarn» //. png. 187. no t. l . naldi ad an. 1x43. anm. XX/. 
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gione Imperiale lòtto il comando del Conte Slmone di 
(Chieti, il quale con tutti ifuoi fu affediato nella Fortez- 
, za . Benché il Papa aveffe ricuperata una Città , che era 
fua , pure fe l’ebbe a male Federigo , Gante l’ elfere Hata 
fatta coiai novità , mentre durava la tregua , e G tratta- 
va di pace . Il perchè raunato un copiofo efercito , nel 
Mefe di Settembre perfonalmente G portò sotto Viterbo, 
e vi roife l’ affedio , sforzandoG colle njinaccie , e colie 
macchine militari , di vincere la coftanza dei difeufori , 
ChiaritoG , che nulla v’ era da fperare , e tanto più per- 
chè gli furono bruciate le macchine , G contentò di riaver 
libero il Conte Simone co’ fuoi , e ritirofli inTofcana a 
Grofleto . Matteo Paris fcrive , che il Conte Simone col- 
la fua brigata fu condotto prigioniere a Roma . Più è da 
credere in ciò a Riccardo da S. Germano , che a lui . Sul 
fine d’ Ottobre Papa Innocenzo da Anagni G trasferì a 
Roma , ricevuto con didimi onori dal Senato e Popolo 
Romano . Era capitato alla Corte dell’ Imperadore Rai- 
mondo Conte di Tolofa . S’interpofe anch’ egli per ri- 
mettere la buona armonia ; e a quefto fine andò a Roma 
nel mefe d’ Ottobre a trovare il Papa , tratfans inter 
ipfum & Imperntorem bonum Pacis : colle quali parole 
Riccardo da S. Germano termina la Cronica fua . 

Che il novello Pontefice onoratamente defiderafle la 
concordia e la pace , fi raccoglie dalla fpedizione da lui 
fatta a Federigo ( anche prima eh’ egli inviatfe a Roma i 
fuoi Ambafciatori , fe è vero ciò , che narra Pietro di 
Curbio(.i)) di tre Nunzj Apofiolici , cioè di Pietro da 
Collemetfo Arcivefcovo di Roano , di Guglielmo ( 4 ) già 
Vedovo di Modena , celebre per le fue milfioni in Livo- 
pia , e iu altri Settentrionali paefi , e dell'Abbate di S, 

Fa- 


(a) In Vii Inno:, IV. Pari, l. Tom. Ili, rfr. Italie , 

(4) Vedi il P, Mani» Annoi, di Reggio morto nell’ attuai* 
fceléf. T» n. cù.pag not. Legazione alla Corte di federi- 

I. ove prova , che Guglielmo go , 
fu fofliiuito a piccolo Vescovo 
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Facondo , Ipedito in Italia daFerdincndo Re di Gatti- 
glia , per lavorare all’unione della Chiefa e dell* Imperio 
i quali tre Soggetti furono nell’ anno appreffo promollì 
al Cardinalato da Papa Innocenzo . Pietro da Curbio 
firanamente cambia i Nomi di quefii Nunzj , Conteneva 
l’ iftruzione loro data , che il Pontefice fofpirava la Pace; 
che Federigo rimettefle in libertà il reftante de’ Prelati e 
Laici fatti prigioni nelle Galee ; che penfafte alla maniera 
di foddisfare intorno ai punti , per li quali era fiato feo- 
municato , che anche la Chiefa , fe mai qualche ingiuria 
avefle a lui fatta , era pronta a ripararla , efibendofi di 
rimettere I’ efame di tutto in Principi Secolari ed Ecde- 
fiafiici ; e finalmente , che voleva inchiufi nella Pace tut- 
ti gli aderenti alla Chiefa Romana . Ciò che precifamen- 
te rifpondefie Federigo , non è hen chiaro , le non che da 
una Lettera del Papa apparifee , eh’ egli mife in campo 
varie querele e doglianze contro del Papa , le quali fi leg- 
gono négli Annali Ecclefiafiici , e a tutte faviamente ri- 
Ipofe Papa Innocenzo . In fomma andarono in fafeio tut- 
te le fperanze della Pace , e fi' tornò a fare preparamene 
menti di guerra . Di grandi veifazioni ebbe in Roma il 
Pontefice Innocenzo dai Mercatanti Romani che aveano 
prefiate al defunto Papa Gregorio IX. feffanta mila Mar- 
che d’ argento , e voleano elfere foddisfatti . Continua- 
va intanto la guerra nella Marcà diTrivigi, o fia di 
Verona (a) . Riccardo Conte di S. Bonifazio coi Manto- 
vani conquido Gazo , Villapitra , e S. Michele , Cafiel- 
la de’ Veronefi . Ma Eccelino co’ Padovani , Vicentini , 
e Veronefi venne all’ affedio del Cafiello di S. Bonifazio , 
fpettante ad elfo Conte (è) . V’ era dentro il di lui figli- 
uolo Leonifio fanciullo , nipote dello fteffo Eccelino. S’ in- 
terpofero pedone religiofe ed amici comuni per l’accor- 
do, e fu conchiufo di rilafciar quel Cafiello ad Eccelino , 
e che Leoni/lo con tutti i fuoi fe ne ufeifie libero ; il che 

B . fu 


(4) Piris. de Cererà Chron . Ver°n, Tom. VII , rer. Italie, 
(t) ReUad.- lib. f. e. in 
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fu efeguito . Fec e Ecce lino di molte carezze e regali al 
giovanetto , che era fuo nipote , e lafciollo ire con ficu- 
rezza , dove gli piacque . Sotto mendicati pretefli in 
quell’ anno e(To Eccelino nel dì 4. di Giugno nella pubbli- 
ca Piazza di Padova fece decapitare Bonifacio Conte di 
Panego , nobile Veronefe di gran riguardo : il che fu. di 
gran dolore , e terrore al Popolo Padovano , perfuafo , 
che il Tiranno averte levato di vita un’ innocente . Pa- 
rimente in Verona per ordine fuo (n) furono atterrate le 
cafe e torri di varj Nobili , eh’ egli chiamava traditori , 
ed alcuni ne fece anche morir ne' tormenti, prendendo 
con ciò maggior baldanza contro de’ Nobili e Plebei . 
Perchè i BoIogneG non offervarono i patti giurati nel 
precedente anno, col rHafciare i prigioni di Parma (A.) , 
anche i Parmigiani ritennero i prigioni Bolognefi , e li 
ferrarono in uno {leccato di legno , fatto prelfo le mura 
della Città, con farli Ilare a ciel fereno . Entrò in quell’ 
anno oflilmente nel territorio di Milano CO Arrigo , o fia 
En?o Re di Sardegna , figliuolo naturale di Federigo lui- 
peradore , per impedire, che il Comune di Milano non 
fabbricaffe la Motta di Marignano , che era un’ alzata di 
terra fatta a mano, per fabbricarvi fopra un Cartello . 
Accampo!!] in Sairano . Allora con tutte le forze loro 
vennero i Milanefi ; e ileortrinfero a ritirarli con poco 
gufto , e molta vergogna . In Ior foccorfo avea fp edito il 
Popolo di Piacenza fettecento cavalieri , che fletterò a 
Lodi vecchio . Per quella cagione En%o coi Pavefi parta- 
lo il Po fopra un Ponte fabbricato ad Arena , calò addof- 
fo al Piacentino , e vi bruciò molti Luoghi . Fiera care- 
flia affilile in quell’anno la Lombardia , di modo che i 
poveri fi ridurtero a mangiar erbe . Innocenzo IV. circa 
quelli tempi concedette a Piacenza il Privilegio dello 

Stu- 


(«) Monu.fi Patavinut. in Chron, 

(b C hron. Parmtuji Tom. IX. rtr. Italie • 

(e Chron. P!s:entin. Tom. XVI. re'. Italie- Annales, Mediai. Tom, 
X/l. rtr, Italie. Gualv, Fiamma, Minipul, Fior , 
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Studio generale . Crebbe ancora in quell’anno il partito 
della Chiefa , perchè la Città di Vercelli (a) per 
maneggio di Bonifacio Marchefe di Monferrato , fiacca* 
tsfi da Federigo , entrò nella Lega di Lombardia . L’elem- 
pio fuo fervi ad indurre il Comune di Novara a fare al-* 
trettanto . Con groffo efercito andarono intanto i Geno, 
velia mettere l’ attedio alla tuttavia ribelle Città di Sa- 
vona , e cominciarono anormentarla coi mangani , e tra- 
bucchi . Si raccomandarono con calde lettere i Savonefi 
al Re En?o , e fpedirono anche all’ Imperador Federigo , 
che fi trovava allora nelle p^rti di Pifa , implorando l'oc- 
corfo . Mife Enzo infieme un’Armata di Pavefi , Alef- 
fandrini , Tortonefi , ed altr\ Popoli , e marciò fino alla 
Città d’ Acqui, raaintefo, che i Genove!! non fidamen- 
te non moveano piede , ma ogni di più rinforzavano il 
loro efercito , non pafsò oltre , e licenziò 1’ armamento , 
contuttoché avefTe ordine da Federigo di fare ogni sforzo 
per foccorrere Savona . Anche i Pifani ad ifianza d’ eflb 
Imperadore ufcirono in mare con ottanta Galee, van- 
tandoli di voler fare di molte prodezze . A quelle avvi- 
fo i Genove!! , lafciato 1’ affedio di Savona fe ne tornaro* 
no alla lor Città , per quivi preparare un potente fluolo 
di Galee da opporre agli sforzi nemici . Fecero i Pifani 
bella mofira da lungi delle lor forze ; ma al primo compa- 
rir della Flotta Genovefe voltarono le prore , contenti di 
aver falvata Savona . 

Anno di Cristo mccxliv. Indizione 1 1. 
di Innocenzo IV. Papa a. 
di Federico II. Imperadore 05. 

A H maledetta difeordia ! Che fiere calamità foffrifle 
in quelli tempi la Crifiianità , per quella , che bol- 
liva tra l’ Imperadore , e la Chiefa , non fi può abbafian- 
aadire. Orrendi, indicibili furono i danni recati dai Tar. 

B 1 ta- 


(« ) CaffUr. Ann. Cen, Tu*- Vl.rtr, Itnlit, 
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tari Coraani alla Polonia , Stiria , Ungheria , ed altre 
Provincie Criftiane . fenza che niun potette mettere fre- 
no all' empito e alla barbarie di quegl’ infedeli . Graviti- 
mi altri malanni patì la Criftianità d’ Oriente , perchè le 
fu di nuovo tolta la fanta Città di Gerufalemme con ifira- 
ge d' infiniti Crittiani . La Città d’ Accon , o fia d’ Acri , 
che dianzi s’ era ribellata all* Imperador Federigo , co- 
minciò a provar le fcorrerie de’ Maomettani fino alle fue 
porte . L’imperio de* Latini in Coftantinopoli era già ri- 
dotto al verde ; e in Lombardia s’ andava dilatando l’Ere- 
Ca de’ Paterini , e crefcevano le guerre con tutti i lor fu- 
retti effetti . Per fofienere intanto i fuoi impegni , il Pa- 
pa , ( i) con ifpedir Collettpri , voleva danari , e non po- 
chi , da tutte le Chiefe della Criftianità , e bifognava 
darne. Più fpietatamente Federigo anch’egli fcannava i 
fuoi Popoli , e maflìmansente gli Ecclefiafiici con impofte 
e gravezze continue . Perciò una gran mormorazione da- 
pertutto fra i Criftiani s’ udiva ,fpezia!mente contro d’efc 
fo Federigo , il quale in vece d* impiegar le fbe forze ( al 
che era tenuto ) contro de’ nemici del nome Crifiiano > le 
rivolgeva contro la Chiefa fua madre . E qui la gente 
s’ empieva la bocca de’ fuoi pcrverfi coftumi : (r?) ch'egli 
non afcoltava mai Metta ( e pure uno de’ fuoi delitti fu 
l’ aver forzato dopo la fcomunica i Preti a dirla in fua (3) 

pre- 


(«) Matth. Faois, Hi si. Angf « 


( 1 ) Non avendo Federigo vo. 
luto accettare le giuttiflìme 
condia ioni di concordia a lui 
propelle- dal Santo Padre , è 
chiaro, eflerfi egli «vanti a Dio, 
e avanti agli uomini fenduto 
per fua parte colpevole di tanti 
mali . 

(a) Gl'impegni, per cui fo- 
ficnere il Papa efigeva dalle 
Chiefe tutte della Criliiauiti 


fuffìdii di denaro , r.on erano 
impegni funi particolari , ma 
impegni , che intercfTavano la 
tranquillità di tutto il Mondo 
Cattolico . 

(1) Dacché Federigo , dopo 
la lentenza di fcomunica contro 
di lui fulminata , in difpregio 
delle fentture Ecclcfiaftiche fa- 
cete celebrare per forza > affi- 
ttendovi egli , il Santo Sagri- 

tìzio 
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prefenza ) ; che non avea venerazione alcuna per le per. 
Ione Ecclefiafìiche;parlava poco fanamente della Religiort 
Crifiiana; teneva perfue concubine donne Saracene ,con 
altri reati i quali fé non tutti, per la maggior parte almeno 
erano fondati fui vero. All’incontro Federigo rigettava la 
colpa del non potere accudire ai bifogni della Crifiianità 
fulla Corte di Roma, che gli facea quanta guerra potea, e 
tutto di andava fottraendo all’ ubbidienza di lui le Città 
d’ Italia , anfiofa folamente della di lui rovina ; nt poter 
egli accorrere altrove coll’ armi , da che per la fua anda- 
ta in Oriente poco era mancato , che il Papa non gli 
avelie occupati tutti i fuoi Stati d* (4) Italia . Parenul- 
ladimeno , che in quell’ anno venifie un buon raggio di 
faviezza a calmare il di lui turbolento animo . Mtntr'egli 
era ad Acquapendente , («) gli fpedi Papa Innocenzo IV. 
Ottone Cardinale Velcovo di Porto , fuo amico , per in- 
durlo alla pace . GlieP aveva anche inviato l’anno in- 
nanzi, allorché egli facea 1* afiedio di Viterbo. Fi de-* 
rigo rooflrando pur voglia d’ accordo inviò anch' egli a 
Roma il Conte di Tolofa , Pietro dalle Vigne , e Taddeo 
da Seffa con plenipotenza per lo fofpirato da tutti ag- 
giufìamento colla Chiefa . Matteo Paris Qb) rapporta l'in- 
tero atto di tutto quello , eh’ egli accordava , sì per la 
foddisfazion della Chiefa » come pel perdono e per le ficu* 
rezze da darG a tutte te Città aderenti al Papa , e per la 
reltituzion degli Stati della Chiefa , Si metteva già per 
fatta la pace , perchè nel Giovedì fanto nella Piazza del 
Laterano i fuoi Ambafciatori giurarono alla prefenza del 
Papa , de* Cardinali , di Baldovino Imperador di Colian* 

B 4 ti- 


fa) Pttruf.de C arlii). Vii*, lnnn, IV, e. 9' (F) Hift. Angl, 

fiiio della Meda , e facrifeg*- (4) Vedi if Rainaldi ad ai r» 
mente fi accodati? all* merffar H41. xaxvi ir .ftq yc.vc 

£ocarifiica , non ne fceoecfle- confuta qoefte ffcfle falle rimo, 
re falso, che il mede fimo pri- fhi'Zc fatte daFederigo al tetu. 
ma , e anche in appreffo non podi Gregorio IX, 
afeohaffe ne’ di fedivi la Mcifa. 


Digitized by Google 


•4 ANNALI D* ITALIA 

tinopoli , venuto a Roma , e di tutto il Senato e Popolo 
Romano , i capitoli del fuddetto accordo ? Ma che ? par- 
titi gli Ambafciatori , inforfe fubito un puntiglio . Vo- 
leva il Papa , eh’ egli refiituifle torto le Città della Chie- 
fa , e delle la libertà ai prigioni : il che fatto , ricevereb- 
be 1* afloluzior. della fcomunica . Pretendeva all’incontro 
Federigo II. che dovette precedere 1’ alfoluzione ; ne vo- 
lendo Roma accordar queflo (5) punto, ecco Io fpirito 
della fuperbia invadere di nuovo il cuor di Federigo , e 
farlo recedere dal giàconchiufo accordo. Studioffi egli 
di guadagnar fotto mano il Pontefice « con ricercare una 
di lui nipote per moglie del Re Corrado fuo figlio (c) ; ma 
Innocenzo , che preferiva al fuo proprio onore e vantag- 
gio quel della Chiefa , moflrò dinondifprezzare l’ offer- 
ta , ma fi tenne forte in foflenere gl’ intereflì del Pontifi- 
cato, e in guardarfi dagl’ impegni , e dalle infidied* un’ 
Impcradore , di cui la fperienza troppo avea moflrato 
quanto poco fi dovea fidare . 

Ettendo ridotto a sì fcarfo numero il Collegio de’Car- 
dinali , Pepa Innocenzo ne creò dodici nel Sabbaro fra 
1’ Ottava della Penrecofie . Pofcia nel di 7. di Giugno 
ufeito da Roma andò a Civita Cafìcllana , e di là a Sutri . 
Non fi vedeva egli ficuro nè in Roma , nè fuor di Roma , 
perchè la maggior parte delle Città della Chiefa erano oc- 
cupate da Federigo ; ed avea che fare con con un nemico, 
le cui arti , e il cui cattivo umore davano da fofpettare o 
temere a tutti . Conofceva inoltre , che fenza effere in 
paefe di libertà, non fi potrebbe mai domare l’alte- 
rigia di Federigo . Per quello fpedì fegretamente a Ge- 
no- 


va) Vita. lnn»e. IV. cap. Il ,P. /• T. rtr. Italie. 

(5) Il Pontefice aveva tutta (6’> AVc refpuant , net acca* 
ragione di non accordar quello ptam fcrive Niccolo da Curbio 
punto t trattandoli di un Prin- nellavira d’Innocenzo IV. rum. 
cipe., della cui fede in mante- xi. explicuit ft ab ipfins ia^utit 
ner le parole nefluno poteva Utiorum . 
riprometterli» 
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nova (a) un frate Minore ad Obi^o del Fiefco fuo fratel- 
lo , e a Filippo Visdomino da Piacenza Podefià di quella 
Città , rapprefentando loro i pericoli , ne’ quali fi tro- 
vava , e pregandoli di venire a prenderlo con una fqua- 
dra di Galee . Ne armarono tofio i Genovefi ventidue , 
oltre ad altri Legni , e fopra d’ effe imbarcatoli lo fieffo 
Potefià con Alberto , Jacopo , ed Ugo nipoti del medefimo 
Papa , nel di 27. di Giugno arrivò a Civita Vecchia . 
Fattolo tofiofapere al Pontefice, egli nella notte feguente 
con pochi familiari confapevoli della fua intenzione , fa- 
lito a cavallo , per difaftrofe firade e per bofchi , fi con- 
duffe fano e falvo a Civita Vecchia nel dì feguente ; e po- 
fcia nella fefia de’ Santi Pietro e Paolo entrato in nave 
col folo Cardinal Guglielmo fuo nipote , ed altri pochi di 
fua famiglia , fece fciogliere le vele al vento , e nel di 7. 
di Luglio felicemente pervenne a Genova , dove conio- 
credibil fefia e magnificenza d* apparato fu accolto da* 
fuoi nazionali . Gli altri Cardinali , a riferva di quat- 
tro il feguitarono per terra , e andarono ad afpettarlo 
a Sufa . Udita quella inafpettata partenza del Papa Fe- 
derigo , che foggiornava allora in Pifa , rimafe efiatico j 
e fcorgendo bene , dove andava a parare la determi- 
nazion del Pontefice , allora fu , che fpedi di nuovo il 
Conte di Tolofa con Lettere , nelle quali fi maravigliava 
forte della rifoluzione da lui prefa , con efibirfi nondi- 
meno prontiflìmo a far quanto egli voleva . Il Conte an- 
dato a Savona , di là lignificò il tutto a Papa Innocenzo ; 
ma fenza frutto , perché il Pontefice , tante volte delulo 
dalle promeffe e parole di Federigo , volle continuar il 
fuo viaggio alla volta di Lione , dove avea già determi- 
nato di fermarli . Infermatoli il Pontefice in Genova , 
appena alquanto fi riebbe , che nè pure giudicandoli ficu* 
ro nella Patria , dove fìavano i Mascherati fazionari dell* 
Imperadore , fattoli portare in letto , pafsò a Varragi- 

g«- 


(4) C effiri. A*n*l, Gtn. 1. 1. T, VI, rer, lulit. 
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tie(a), ed indi a Stella , dove Manfredi AAarchefe del 
Carretto l'arcolfe con una copiofa mano d'armati per 
maggior fua Scurezza . perchè non mancavano infidie e 
nemici in quelle parti . Cadde quivi di nuovo malato, e 
1! dubitò di fua vita; migliorato, efcortato dal Aiar- 
chefe di Monferrato arrivò ad Afti nel dì 6. di Novem- 
bre , e vi trovò le porte chiufe , perchè quel Popolo te- 
neva per r Imperadore , ma non pafsò molto , che ven- 
nero a dimandargli perdono di quell’ ingiuria . Giunto 
nel di i a. del fuddetto Mefe a Sufa , ebbe la coniazio- 
ne di trovar otto Cardinali , che quivi l’afpettavano: e 
Con elfi non fenza gravi incomodi valicare 1 * Alpi , feli- 
cemente nel dì a. di Dicembre giunfe a Lione , ricevuto 
onorevolmente da quel Popolo. In effa Città piantò la 
fua Corte, alla quale cominciò a concorrere un'infinità 
di gente da tutte le parti . Pieno intanto di rabbia Fede- 
rigo fece chiudere i palli , affinchè non paffalfero uomini , 
e danari dall' Italia in Francia : il che fervi a maggior- 
mente fcreditarlo , qual manifefto perfecutor della Chie- 
fa . Scrive Matteo Paris (6) una particolarità , della cui 
verità lì può forte dubitare . Cioè , che per li maneggj 
del Papa , de’Milanefi, e d’altri Italiani, e Tedefchi, 
fu propello in Germania d’ eleggere in Re il Langravio di 
Turingia . Penetratali quella mena da Federigo ; occul- 
tamente li trasferì egli in Germania , ed abboccatoli con 
effo Langravio , e regalatolo ben bene , il fece tutto fuo* 
e poi fegretamente fe ne ritornò in Italia. Lo creda chi 
(7) vuole . Di ciò riparleremo anche nell’ annofcguente. 
Certo bensì è , che li fiaccarono in quefi’ anno da elfo 
Federigo le Città d’ Alti , e di Aleffandria , ed altri Luo- 
ghi , con aderire alla Lega di Lombardia , tutta impegna* 
ta a favorire il Papa r Nel paffaggio ancora che fece Pa- 
pa 


(a) Petrti t. de Curii ir Vita, Jnr.cc, JV. cap, ] p P. t, III, rcr, 
Italie. (è) Citi. Angl, 

(7) Noi per certo non lo crediamo « 


j 
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pa Irwocen^Q per gli Stati di Amedeo Conte diSavoja, 
tirò nel fuo partito quel Principe , con dargli in moglie 
una fua nipote, e concedergli in dote le Casella di Ri- 
voli, e di Vigliana colla Valle diSufa , che erano del Ve* 
fcovato di Torino , e dichiararlo fuo Vicario fopra tutta 
la Lcmbardia . Così fcrive 1’ Autore Anonimo degli An- 
nali Milanefi (a) , con etti va concorde Galvano Fiamma 
•(/>) . Tutto ciò nondimeno merita efame , da che il Gui- 
chenone (r) non riconofee , che quello Principe prendefie 
in moglie alcuna nipote del Papa . Forfè gli fu folamente 
promelfa , ed altro non ne fegui dipoi . O pure fi parla di 
Torr.majo Conte diSavoja, che poi nel 1251. fposò ve« 
ramente una nipote d’elio Papa. Intanto noifappiamo 
di certo , che Papa Innocenzo pafsò molto tranquillamen- 
te nell’ anno prefente per la Moriena , e per altri paefl 
del Conte di Savoja : il che ci porge fufficiente indizio 
dell’ effer egli entrato nel partito del Papa . Ciò non co- 
nobbe il Guichenon , il quale appoggiandoli in gran copia 
ai racconti degli Storici moderni , non può fovente appa- 
gar in tutto r animo dei Lettori, defiderofi di più lòdi 
fondamenti . Riufcì in quell’ anno a Riccardo Conte di 
S. Bonifazio , ad /J??o VII. Marchefe d’ Elle , e al Popo- 
lo di Mantova (rf), dopo lungo afleclio, di prendere e 
dirupare il Camello d’ Oftiglia , che era de’ Veronefi * Ca« 
Hello riguardevole , perchè munito di belle e forti mura, 
di alte torri , e grandi foffe , e difefo da un lato dal Po., 
Fece varj tentativi Eccelino da Romano per diflurbar 
quell’ afledio , o per foccorrere quella Terra ; ma non po- 
tè impedirne la perdita e rovina , 


. Anno 


fa') T. X VI. rer. Italie. fi) Mani p. Fior. e. 178. 
f») Hiftoire de la Mai/, de Savoye. Tom. 1 

(d) Roland . lih. f . c< iz, Parò, de Qetya Anne Verone Tom . Vili 
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Addo di Cristo mccxlv. Indizione m. 
di Innocenzo IV. Papa 3. 
di Federigo 'II. Imperadore 26. 

D imorando in Lione Innocenzo fornaio Pontefice , 
avea nel Natale dell’ anno precedente intimato il 
Concilio Generale da tenerli in effa Città nella Fefta di 
San Giovanni Battifia dell’ anno prefente (a) : al qual 
fine edì le Lettere d’ invito per tutta la Criftianità , con 
aver citato 1 * Imperador Federigo a comparirvi 0 in per- 
fona , 0 per mezzo de’ fuoi Procuratori . Arrivò pofcia a 
Lione il Patriarca d’ Antiochia , inviato da elfo Federigo 
con altri fuoi Uffiziali , mofirando premura di ripigliare 
il trattato di Pace . I Documenti prodotti dal Rinaldi ( b ) 
ci afficurano , che Innocenzo IV. con animo paterno con- 
dlfcefe purché Federigo prima del Concilio reflituifle la 
libertà ai prigionieri , e rendeffe le Terre della Chiefa , e 
fi faceffe ccmpromefio nel Papa fìeflo per le differenze dt i 
lombardi ccn elfo Imperadore . Tornoffene il Patriarca 
a Federigo per informarlo del negoziato . Ma bifogna 
ben dire , che quello Principe folfe invafato da una cieca 
alterigia , e con una fìrana politica conducete i propri 
affari. Niuna rilpofìa fu data al(i) Papa , eli giunfe fi- 
nalmente fenza conclufione alcuna al General Concilio di 
Liont , fe non che egli prima fpedì colà I’ Arcivefcovo di 
Palermo , e Taddeo da Sefla fuo Avvocato , acciocché 
fofleneffero le ragioni fue . Che v’ inviafle anche Pietro 
dalle Vigne , lo fcrive Rolandino (c) , da cui parimente 
intendiamo, che fui fine di Maggio elfo Imperadore ven- 
ne a Verona, ed ivi tenne un gran parlamento, al quale 
intervennero l’ Imperador di Coliantinopoli , il Duca 

d’ Au- 


(d') Per rus de Curbio. Vita.. Inno:. IV. P. l. T. IH. Ter. Italie, 
[bj Anna ì, Ecclej', (c) lib. 5 t, 13, 

(1) Vedi la Prefazione n#m,XL. 
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d’ Aufiria , e i Duchi di Carintia e Moravia . Dopo molti 
ragionamenti e confulti continuati per più dì , niuna ri- 
foluzione fu prefa , fe non che Federigo moftrando inten- 
zione di trovarfi perfonalmente al Concilio di Lione, con 
quella apparenza andò fino in Piemonte . Nelle prime 
Seflìoni del Concilio , compollo di più di cento quaranta 
tra Patriarchi , Arcivefcovi , eVefcovi, furono propo- 
li dal Papa i reati di Federigo ; nè mancò Taddeo da Sef- 
fa di addurre per quanto Teppe le giuftificazioni del fuo 
Padrone , rifondendo a capo per (a) capo . Il Vefcovo 
di Carinola , o pur di Catania , come ha la Cronica di Ce- 
fena (n) , e un’ Arcivefcovo Spagnuolo , fecero un' ampio 
racconto dei collumi , e della vita di Federigo , conchiu- 
dendo , eh’ egli era un’ Eretico , un’ Epicureo , un’ Atei- 
Ila : al che Taddeo rifpofe con forza , pretendendole tut- 
te calunnie (£) , e inoltre chiefe una dilazione per 1’ avvi- 
lo pervenutogli, che 1 * Imperadore intendeva divenire 
in perfona ai Concilio per giufiificarfi ; o pure perchè il 
medefimo Taddeo fi lufingava di farlo venire . Si ftentò 
ad ottenere dal Papa la dilazion di due fettimane; ma 
Federigo non comparve mai , forfè credendo l’andata fua, 
o pericolofa alla fua dignità , o fuperflua , ovvero perchè 
lo fpirito dell’ umiliazione non era mai entrato , nè fape- \ 
va entrare in quel cuore . Non imitò già egli 1 ’ avolo fuo 
Federigo , perchè non albergava in lui quella Religione , 
nè quel fenno , che l'altro moftrò . Perciò nel dì 17. di 
Luglio Papa Innocenzo (c) nel Concilio , dopo aver pre- 

mef- 


(«) T. XIV.. rer. Italie. (i) Matth. Pari ». Hist. Angl. 

(.-) Rayn. Armai ■ Ecclcjf'. C affari. Ann. Gen. Ut. g. T. VI. rer. 
Italie. 


(x) Niccolò da Curbio nella 
vita d’ Innocenzo IV. num xix. 
de’ Legati di Federigo feri v e : 
], Iplìus nuntii , data libi prò 
» voto audientia , cicalare 
n ipluai rauitipliciier coaabaa- 


„ tur . Sed a frivoli* Tuia prò- 
„ curationibuf decidente* , de. 
„ visi fuorum pubi ice , & a 
„ fummo Pontificc viri* tatio- 
,1 nibus confutati • » 
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ineffo i delitti principali di Federigo , proferì la fentenza 
di fcomunica contro di lui , e il dichiarò decaduto dall* 
Imperio, e da tutti i Regni, con aflolvere i fudditi dal 
giuramento di fedeltà. Taddeo da Sella con gli altri Proc- 
curatori fuoi compagni , che già avea protefrato contro 
di tal fentenza , ed appellato al futuro Concilio ( 3 ), fe 
n’ andò torto a portar la nuova a Federigo , il quale , fe- 
condo Matteo Paris, fremendo di fdegno e di rabbia, 
fcoppiò in alcune ridicolofe fgarate , e dopo non molto 
fcriffe dapertutto atroci e velenofe lettere contro del Pa- 
pa , le quali maggiormente fervirono a fargli perdere il 
concetto di vero Criftiano . Rivolfe pofcia il fuo fdegno 
contro de’ Milanefi , perchè informato , qualmente il 
Pontefice movea tutte le ruote in Germania, per far eleg- 
gere un nuovo Re , e già convenivano i voti di molti di 
que’ Principi , disgurtati di Federigo , nella perfona di 
Arrigo Langravio di Turingia, feppe ancora, che efiì 
Milanefi con gli altri della Lega di Lomberdia aveano fpe- 
diti i lor Deputati ad animar quel Principe a prendere la 
Corona , colla proraeffa di afiìfterlo con tutte le loro for- 
ze , 

Venuto dunque da Torino l’ Imperadore a Pavia , ufci 
in campagna contro d’ efiì Milanefi , e da un’ altra parte 
li fece affalire anche dal Re Engo fuo figliuolo. Se vogliano 
preflar fede a Matteo Paris , fuccedette una fiera , e fan- 
guinofa battaglia fra 1’ armata d’ En?o , e quella de’ Mi- 
lanefi , e dall’ una, e dall’altra parte perì innumerabil 
gente , colla peggio nondimeno de’ fecondi. Non la rac- 

con- 


( 3 ) Più numcrofo , lufingan* 
doti di ritrovare nella moltitu- 
dine de’ Prelati foftegno alla 
tua cauta. „ Appellavi! ( Tad. 
„ deo ) prò co ( Federigo ) ad 
„ conGlium proximo tu tu rum 
,. ^encralius . . • . Cui Papa : 
„ Sat's clt Concilium generale 


„ multorum , qui domini tui 
,, bumilitatem inutiliter non 
„ fine gravamine expe&a- 
,1 runt .... Et qui ablunt , 
„ Jaqucis Domini tui itnpe- 
,, diuntur irretiti . ,, Cosi Mat- 
teo Paris Hift. Jnglt ad an. I»4f* 

4JO. 
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contano cosi gli Storici di Milano (a) ; e fi può credere, 
che favolofij Ga in parte ciò , che narra il {addetto Stori- 
co Inglefe , Secondo i Milanefi moffe Federigo l’ efercito 
da Pavia ; ed entrato nel territorio di Milano , diflruffe 
il Moniftero di Moritnondo . Nel di ai. d’ Ottobre G ac- 
campò ad Abbiate fulla riva del Ticino , volendo pur paf* 
fare quel fiume ; ma venutagli incontro full’ oppofla riva 
1* armata de’ Milanefi , quivi fletterò per ventun giorno 
i campi nemici fenza alcuna azione , Tentò eziandio F<» 
derigo di paffare il Ticinello a Buffalora ; ma glie 1 ’irope» 
dirono i Milanefi , co’ quali era Gregorio da Montelungo 
Legato Pontificio. Lofleflb gli avvenne a Cafteno. In 
quello mentre con altro efercito , cioè coi Bergaroafchi e 
Cremonefi il Re E/i?o pafsò all* improvvifo il fiume Adda 
vicino a Cafiano , ed arrivò a Gorgonzuola . Accorfero a 
quella parte due delle Porte di Milano fotto il comando 
di Simone da Locamo . e vennero alle roani col Re En?o , 
nefolamente sbaragliarono il di lui Efercito , ma fecero 
anche lui prigione , benché il fuddetto Simone , dopo 
averne ricavato il giuramento di non mai più entrare nel 
difiretto Milaoefe , il riroetteffe in libertà , Perciò Fede- 
rigo fi ritirò a Pavia , e andoffene poi a paffare il verno 
in Tofana a Qroffeto . Avrei creduta mifchiata qualche 
favola in quell’ ultimo racconto, fe l’antica Cronica di 
Reggio non me ne aveffe accertato colle feguenti parole 
(A): En^us hnperatorisfiliusjupra Taleatam Addae cum 
Regi ni s , Cremonenfibus , & Parmenfibus ivit . Et cepe - 
runt Qorgun^plam , ad cujus ajfedium captusfuic Rex , 
& recuperatile per Populum Reginum Si Parmenjem , Af- 
coltiamo ora il Continuatore di Caffaro , Autore allora 
vivente (c) . Narra egli , che Federigo nella Primavera 
venuto da Pifa a Parma ; andòpofcia a Verona, e fpedì 

uq 


(a) Aitai. Mediti. Tom. XXI. rer. Italie . Guaio. Fiamma. Mani fui, 
1 Uor. 

( 4 ) Mtm. Pttctt. regitnf. Tom. FUI. rtr. Italie. 

(ej Amai, Gei, l, t. 
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un gagliardo efercito contro de’ Piacentini , nel territo- 
rio de’ quali fi fermò più d’ un mefe , dando il guado da- 
pertutto, fenza che quel Popolo fi moveffe punto dalla 
fedeltà verfo la Cbiefa . Fingendo pofcia di voler paffare 
al Concilio di Lione , venne a Cremona , e a Pavia , e di 
là ad Aleffandria . Gli portarono gli Aleffandrini le chia- 
vi della Città, e gli fottopofero tutte le loro Cafiella . 
Di là pafsò a Tortona : del che ingelofiti i Genovefi in- 
viarono tofto delle buone guarnigioni alle lor Cafiella di 
Gavi , Palodi , e Ottaggio di qua dall’ Apennino . Anda- 
rono ad incontrar Federigo i Marchefi di Monferrato , di 
Ceva, e del Caretto , con ritirarfi dalla Lega di Lom-* 
bardia, e far iegacon lui. Galvano Fiamma aggiugne 
(n) , avere altrettanto fatto il Conte di Savoja . Nel me- 
fe pofcia di Ottobre con potente efercito ufci ai danni de’ 
Milanefi , i quali con grandi forze il fermarono viriliraen- 
te al Ticinello , nè il lafciarono mai paffare . In ajuto 
d* effi Milanefi il Comune di Genova inviò cinquecento 
baleftieri . Perciò veggendo Federigo inutili i fuoi sforzi , 
nel dì ia. di Novembre congedò 1 ’ armata , e fe n’andò 
a Groffeto . 

Di niuna confiderabile e fanguinofa battaglia in effi 
Annali Genovefi , e ia altri , fi truova menzione , e però 
dovette la fopradetta effere cofa di poco momento . Ab- 
biamo dalla Cronica Piacentina (6) , che il Comune di 
Piacenza fpedi ducento cavalieri in foccorfo de’ Milanefi 
al Ticinello, e che entrato il Re JEn?o coi Cremonefi ed 
altri Popoli fui Piacentino , arrivò fin preffo alla Città , 
e bruciò lo Spedale di Santo Spirito , e portò via la cam- 
pana di S. Lazzaro . Inqueft’anno ancora dalla Città di 
Parma Federigo fece fcacciare Bernardo della nobil Cafa 
de’ Roffi , perchè parente del Papa , con diftrugger an- 
che le di lui cafe . In tal congiuntura (c) ufci rono pari- 
mente di Parma le nobili Famiglie de’ Lupi, e de’ Cor- 
reg- 
gi!) Caf, i 79. (i) T.AfW. rtr, Italie. 

(f) Chron, Pirmii'f- lom, IX' rtr, Italie, 
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reggiefchi , perchè erano di fazione Guelfa , ed imparen- 
tati anch’ elfi colla Cafa de’ Conti Fiefchi . Impadronilfi 
in quell’ anno (o) Eccelino da Romano delle Caftella di 
Anoale , e di Melìre , e vi fece fabbricar dei Gironi , fpe- 
zie di Fortezze ufate in que’ tempi . Le tollè ai Trivifani, 
a’quali ancora fui finire dell'anno fu occupato Caftelfran- 
co da Guglielmo da Campo S. Pietro. Anche dalla Città 
di Reggio (/>) , per ordine del Re Enqo , furono cacciati 
e banditi i Roberti , quei da Fogliano , i Lupifini , i Bo- 
nifazj , quei da Palude , ed altri di fazione Guelfa , in- 
ficine coi Parmigiani , che s’ erano ritirati in quella Cit- 
tà . Vedremo , che anche Tommafo da Fogliano Reggia» 
no era nipote di Papa Innocenzo IV. Aggiungono gli An- 
nali vecchj di Modena CO , che in Reggio ne’ primi gior- 
ni dell* anno vennero all’ armi i Guelfi e Gibellini , e che 
nel di 3. di Luglio fi tornò a combattere , ma entrato Si- 
mone de’ Manfredi , e Marione de’ Bonici con gran gen- 
te , ed uniti col Popolo , ne cacciarono fuori i Roberti , 
egli altri Guelfi. Parimente da Verona furono forzati 
ad ufcire quei , che vi refiavano di fazione Guelfa , e 
quelli fi ricoverarono a Bologna . In efii Annali finalmen- 
te fi legge , che anche la Città di Firenze fi moffe a rumo- 
re , toccò ai Guelfi di abbandonar la Patria , tutto per 
opera e maneggio di Federigo . Secondo Ricordano Ma- 
lafpina (rf) , quella novità di Firenze pare fucceduta fola- 
mente nell’ anno 1 248. Tolomeo da Lucca (e) di ciò par- 
la all’anno 1247.6 va con lui d’accordo la Cronica di 
Siena (f) . Ma è da preferire Ricordano, del cui parere 
fono ancora altre Storie . L’ Ammirato differifce fino al 
1 249. 1’ ufcita de’ Guelfi da quella Città . 

Tom.VH.Par.il. C Anno 


(a) Roland. IH . j. e. ij. 

(J) Mem. Peteft. Regitnf, Tom. Fili. ver. Italie» 
(e) T. XI. rtr. Italie. 

(d) Stor. Fiorent. eap, 12 * 1 , Ct) Armai , Irre» 

\f}T.XF. rtr. Italie» 
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Anno di Cristo mccxlvi. Indizione iv. 
d’ Innocenzo IV. Papa 4. 
di Federico IL Imperadore 27. 

D I gran maneggi avea g" ,a f att0 *1 Pontefice Inno - 
cenyo coi Principi della Germania , affinchè fi ve- 
r.iffe all’elezione d’un nuovo Re : fenza nè pure avere 
riguardo a Corrado figliuolo di Federigo , che non era 
nè (comunicato nè(i) depoffo. Alieni da quella rifolu- 
zione effendoG trovati il Re di Boemia , i Duchi di Ba- 
viera , Saffonia , Brunsvich , e Brabante , e i Marchefi 
di Alifnia e di Brandeburgo : (rr) ne fcrifle loro il Papa 
Lettere efficaci. Tanto innanzi andò 1* affare , che final- 
mente fu eletto Re Arrigo Langravio di Turingia dagli 
Arcivefcovi di Magonza , di Colonia , e di Treveri , e da 
alcuni altri Principi (/>) : nuova che fommamente ralle- 
grò il Papa per la conceputa fperanza , che col braccio di 
quello Principe egli fchianterebbe Federigo , e tutta la 
fua (2) Cafa . Mandò Filippo Vefcovo di Ferrara per fuo 
Legato in Germania con un buon rinforzo di danari al Re 
novello, e con ordine di forzar tutti gli Ecclefiallici a 
riconofcerlo per tale . Seri fle parimente ai Principi Seco» 


(a) Rtyn, in Annui . Esci. 

(b) Albert. Suienji in C hron. 

(0 Benché Corrado non forte 
flato nè (comunicato , nè depo- 
rto , tuttavia non conveniva in 
verun conto , che fo'je innal- 
zato alla corona dell’ Impero , e 
il ben pubblico elìceva , che fi 
conferilse quella dignità ad un 
Perlonaggio , che per la pietà , 
e per lo zelo nel lolle nere le 
caule di Ila Chicfa , ne false 
meritevole ; e tale era Arrigo 
Langravio di Turingia , il quale 


fu eletto Re de Romani in 
Oheim ai 1 *. di Maggio . Vedi 
il P. Manli Annal. Ecclef. Ktynal. 
Tom. 11. pag. jap- not. 1 . in cui 
eziandio olserva , che Filippo 
eletto Vefcovo di Ferrara fi tro- 
vo prelente a quella elezione . 

(z) Il Pontefice non defide- 
rava la rovina di Federigo , e 
della Cala di Svcvia , ma il di 
lui ravvedimento , e la pace del- 
la Ciucia , c dell’ Impero « 


a 
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lari , pregandoli , ed efortandoli a far Io fìeffò , con di- 
fpenfar loro per quello l’ Indù Igenza plenaria di tutti i 
loro peccati . Volle inoltre , che i foldati del nuovo Re 
prendefTero la Croce , e godefiero di tutte le Indulgenze 
ed Immunità , come fc andaffero a militare coi tro ai Tur* 
chi , e agli altri Infedeli : il che fervi di cattivo eferapio 
per li tempi fufleguenti , con vederli la Religione feivi- 
re alia (3) Politica . Intanto il Re Corredo , figliuolo di 
Federigo, alla cui rovina ancora tendeva tutta quella 
novità , raunato un forte efercito , marciò alla volta di 
Francoforte, per difiurbar la Dieta, che ivi dovea te- 
nere il Langravio fa) . Venuto alle mani coll’ armata de! 
nemico Re , ne rellò totalmente disfatto , di maniera che 
fi giudicava come ridotto a fuggirfene in Italia , fe il Du- 
.ca di Baviera non avefle imbracciato lo feudo per lui . Fu- 
rono creati nello ftelfo tempo dal Pontefice due Cardina- 
li Legati , acciocché facelfero un’ armata , e comtr.ovef- 
fero la Puglia e Sicilia contro di (4) Federigo (i). E per- 
ciocché occorrevano di grandi fpefe per foftenere si fire- 
pitofi impegni, s’ impofero alle Chiefe di Francia, Ita- 
lia , Inghilterra , e d’ altri paefi , non poche gravezze • 
per cagioa delle quali ufdrono poi molte doglianze degl’ 

C 2 In- 


(*) Monadi. Putav. in Chron. Tom. Vili. nr. Italie, 
{t) Riyn. in Annoi. Ezdcf. 


(3) Federigo era nemico di- 
chiarato della Chicfa, e non fo- 
lamente cercava opprimerla nel 
temporale, ma eziandio nello 
fpirituale . Quindi il Pontefice 
dii penfando Indulgenze , e im- 
munità a chi impugnava la fpa- 
da per opporli ai di lui violenti 
attentati non faceva fervire la 
Religione alfa Politica , ma li 
prevaleva dtllaRdigione ft. fsa* 
Vedi anche la Prefazione pre- 
Ciefsa al Tomo Vl.num. LI. 

(4) Nella lentcaza fulminata 


contro di Federigo nel Concilio 
di Lione predo il Rainaldi ad 
an. 1 147, num. XLV. dopo efli rii 
determinato che ; „ illi ... ad 
,, quos in eodem Imperio , Im» 
11 peratori's (petìat elenio , eli, 
„ gant libere sl um in ems lo- 
„ am (ucce dorem ,, , (1 log- 
giugne : ,, De prxùfo ver» Si- 
,, ciiie regno providerc curabi- 
,1 mus, curri eorumdem tr. trum 
11 noftrorum Cardinalium con- 
,, (ìlio, ficut vidctimus cape- 
rà dite », . 
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IngleG, riferite da Matteo (5) Paris (n) , effendoben 
probabile , che anche gli EccleGaftici (6) degli altri paefi 
fi lamentaflero forte , che il loro danaro avelie da fervire 
in ufo tale . Infatti fi cominciarono varie congiure con- 
tro di Federigo (7) nella Puglia . Ne erano Autori Teobal- 
do Fmncejco , Pandolfo Riccardo , la Cafa de’ Conti di 
S. Severino , ed altri non pochi Baroni . Per atteftalo del 
Continuatore di Caffaro (/>) , la volevano anche contro 
la vita d’ eflo Impcradore . Fu io quelli tempi , o pure 
molto più tardi , come altri vogliono , i quali fembrano 
più veritieri , che anche Pietro dalle Vigne , gran Cancel- 
liere di Federigo , e fuo favorito in addietro cadde dalla 
fua grazia . Chi fcrifle , perchè trovato , che avefle parte 
nelle fuddette congiure ; chi , perchè nel Concilio di Lio 
ne non articolalfe parola in favore del fuo padrone ; chi , 
perchè 1’ avefle voluto avvelenare : del che fu convinto . 
Dei fegreti de’ Princìpi ognun vuol dire la fua . Quel che 
è certo , Federigo il fece abbacinare , lofipogliò di tutti ì 
fuoi beni , e confìnollo in una prigione , dove dicono , 
che da lì a tre anni egli fteffo dilperato con dar della teda 
nel muro fi abbreviò le miferie (8) , e infieme la (9) vita. 
Abbiamo da Matteo Paris , che trovandoli Federigo affe- 

dia- 


(«) Hiff. Angl. 

■ 1 * * * * * 7 ( b ) Anml , Gtn. 1. J. Tom. VI, ter. Italie. 


(l) Scrittore maligno, e dal 

noftro Autore loweate convinto 

di menzogne. 

(fi) Gli Ecclefiaflici , ai qua 

li era a cuore la tranquillità , e 

(icurczza della Chicli , anziché 
lagnarli , che il loro denaro 
fem'r dovclTc ad un tale ufo , 
dibuon grado lo contribuirono . 

(7) Giallamente per temen- 
za Conciliare fpogliato di ogni 
diritto fopra il regno di Napoli » 
e Sicilia . 


(8) Di quella vita , ma forfè 
per pattare a miferie di gran 
lunga maggiori , cioè alle pene 
eterne dell’ Inferno ove Dante 
lnfer. Cent. Xlll. pone la fua 
anima nafcolla entro di un tron- 
co. 

(9) Vedi il Sig. Abate Tira- 
bofehi Sroria della Letteratura 
Italiana Tom . IV, lib.l.ctf, il, 
numi, VI. fa. 


a 
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diatoda tanti turbini da tutte le parti , ricorfe al Tanto 
Re di Francia Lodovico IX. acciocché s’ interponeffe col 
jjapa per la concordia ; con efibirG dipaffare in Terra 
fama colle fue forze , per ricuperare quel Regno , e qui- 
vi terminare i fuoi giorni , purché fofle rimeffo in grazia 
della Chiefa . Lodovico , perchè avea già prefa la Croce, 
vogliolò d’impiegar le fue armi in Oriente in prò della 
Criftianità , parendogli quella un’offerta di fommo ri- 
lievo , per poter unitamente con Federigo promuovere 
gl' inrerelfi di Terra fanta , e perchè conofceva , che , 
durante la difcordia fra la Chiefa e l’ Imperio , nulla di 
bene potea fperare in Oriente : cercò di abboccarli col 
fommo Pontefice , e 1 * abboccamento fegui nel Moniftero 
di(ic) Clugnì . Per quanto fi affaticaffeil Re afargu- 
fìare al Papa quella propolizione , nulla potè mai otte- 
nere , perlillendo Innocenzo IV. in dire , che non li do- 
vea più fidar di Federigo , Principe tante volte provato 

C 3 man- 


(10) Di un congredo del Pa- 
pa col Re di Francia S. Lodovi- 
co in Clugnì , ecco ciò che 
fcrive Matteo Paris Hi fi. Angl- 
ad an. 1x47. ptg. 461. ,, Simul 
„ fecretidìmum tenuerunt con- 
,, filium nullo preter eos con- 
» fcio , Dominus Papa , & 
,, Dominus Rex Francorum , 
„ & mater eiufdem Domina 
„ Bianchi , feptem diebus . 
j, Creditor tamen veraciflìme , 
„ quod tra&atum habueruntde 
j, pace inter £ccle(ìam > & Im- 
„ perium componenda , & qua 
„ v‘a pacis honorifica: reconci- 
,, liatio poflit invcniri . Qua 
a firmata propofitum habuit 
Rex Francorum inter Hie. 
jj rofolymitanum ampere cum 
,, multisaliis Francorum Ma- 
„ gnatibus & Nobilibus , jam 
», um pio Re^c ipfo , quam 


„ prò DcoCruce fignatis . Nec 
„ poterant per mare , ncque 
,1 per terrai di< 3 i Imperatoria , 
„ nifi piene Ecclefi* pacificare- 
„ tur & reconciliarctur , fine 
„ totius Chriltianitatis difcri, 
» mine tranfire . Et fi polTcnt 
„ non expedirct , Cbrillo in 
„ Terra fan&a militate , telila 
,, in climatcChriftianorum po(t 
.) terga inter tam dignas & al- 
,, tas perfonas (editione tam 
„ inveterata , & damnofa . „ 
Quel tanto , che qui rilerilce il 
nodro Autore fi legge predo Io 
Redo Paris ad an. H4<S. pag. 
468. Ma Niccolò daCurbio nel, 
la viud’ Innocenzo IV. cap- 
XXi. non fa menzione che di 
un congredo feguito non molto 
dopo il Concilio , fra il Papa » 
e il Re di Francia in Clugnì . 
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mancatordi parola . Poco agguanto fe ne tornò il Re Lo. 
dovico alla fua ( i i)refidenza . Del fuo ardore per quefta 
pace ne fiamo anche aflìcurati dal Rinaldi Annalifiafta) 
Pontificio . 

Oltre a ciò , per dar animo ai ribelli ( i j) di Puglia , fi 
fece correr voce , che Federigo era morto inTofcana; 
ma Federigo accorfocolà, difiipò non fidamente quella 
diceria , ma eziandio i follevati colla prigionia di alcuni ; 
contro de’ quali pofcia , e contro de' parenti , e infine 
contro chiunque fu o provato , o fofpetto complice , egli 
pofcia con atrociflìmi tormenti infierì . In una fua Lette- 
ra , fcritta al Re d’ Inghilterra nel dì 1 5. d' Aprile del 
preferite anno, parla egli de’ congiurati depredi, eoa 

ag- 


(1 1) Oltreché Niccolò daCur- 
bio , come abbiamo ofTervato 
nella nota precedente, non par* 
la di quefio fecondo congreflò , 
in cui il Pontefice con moftrarfi 
infldTìbitealle fuppliebe dtlSan* 
tj Re di Francia per la riconci, 
liazione di Federigo , dalla ri- 
porta del Santo Padre a quel Re 
predo il Rainaldi ai ari. 1246. 
num. XXV. feq. fi riletta, ebe 
Innocenzo fini>>(lrò mai Tempre 
clifpofio ad un oaefto accomo- 
damento. „ Quia E.clelia non 
„ coiifucvit claudere gremium 
,, redecenti , nos eius exem- 
„ pio , cuius lutnus licet im, 
„ meriti , vicarii confituri , 
,, qui non cult mortem pecca- 
,, tors , fedut convertatur & 
,, virai, pratfati Friderici falu. 
,, tem appetimus ipfumquc de- 
., fiderainus reupere , fi feria n 
>, inipiratus divmiius redire 
,, velit ad Ecdefiafiicam unita- 
» tem , & ob fpeculi s digna- 


„ tionis afFeéìutn , quam ad 
„ tuam perfonam habemus , & 
de quo fpcramus quod non 
„ permitteres in aliquo decipi 
„ facrofandam Ecdefiam ma- 
„ trem tuam , agemus quanto 
,, initius & benignius cuin Dco 
„ & honore Eccltfi* fine pec- 
„ cato poterimus, curri eodem.,, 

(it) Legge li il Rainaldi ibid. 
num. XXVJL c altrove , e li 
feorgerà ebe S. Ludovico accor- 
toli delle frodi di Federigo , cef- 
*ò d’ impegnarli in fuo favore , 
anzi ebbi le fue armi al Santo 
Padre contro le di lui violente 
intraprefe ■ 

(ig) Ribelle propriamente 
non i fe non chi ricufa ubbidire 
al fuo legittimo Sovrano . Ora 
Federigo dopo la Temenza con- 
tro di lui pubblicata nel Conci- 
lio di Lione , non era legittimo 
Sortano del Regno di Napo- 
li . 
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aggiugnere (a) , che nel di ultimo di Marzo efiendo ve- 
nuto il Cardinal Rinieri col popolo di Perugia , e d’ Affili 
per aflalire Marino da Ebolo , fuo Capitano , nel Duca- 
to di Spoleti , quelli gli avea data una rotta , e che oltre 
agli uccifì , da cinque mila n’ erano rettati prigioni . C’è 
licenza di credere molto meno. Negli Annali vecchj di 
Modena (/>) fi leggono quelle parole : Eodemanno 1246. 
Perufini conflitti fuerunt a Federigo Imperadore . Da una 
Lettera poi di Guglielmo da Ocra abbiamo , che Federigo 
fece in quell’ anno pace coi Romani e Veneziani . Niuna 
menzione di ciò s’ ha dalla Cronica del Dandolo (c) , da 
cui bensì Tappiamo , che circa quelli tempi tornò tatto la 
fìgnoria di Venezia la Città di Zara . Non parlano le Cro- 
niche di fatto alcuno riguardevole accaduto in quell’ an- 
no in Lombardia. Ricavali fidamente da quelle di Pia- 
cenza (rf) , che il Re En%o venne colle genti di Parma e 
Cremona fui Piacentino ad iftanza di Alberto da Fontana , 
che gli avea prometta dargli la Città . Segui ancora un 
conflitto fra lui e i Piacentini . Colle mani vote Te ne tor- 
nò il Re En^o a Cremona . In Parma (e) i Miniftri dell’ 
Imperadore occuparono il Palazzo e la Torre del Vefco- 
vo , e tutte le rendite del Vefcovato , con imporre ezian- 
dio delle graviffime taglie , e contribuzioni a tutti i beni 
delle Chielè ; meftiere nello lìelta tempo praticato da 
Federigo in Puglia , e negli altri paefi polli fotto il fuo 
giogo . Obitfo , e Corrado Marchefi Malalpina fi dichia- 
rarono in quell’ anno per la Lega di Lombardia (/) ; ma 
fecondo l’ ufo de’ Marchefi di quelle parti , Corrado da lì 
a non molto tornò ad abbracciar il partito di Federigo . 
Prolperarono in quell’ anno gli affari di Eccelino da Ro- 
mano (g) , coll’ eflere venuti alle fue mani Callelfranco , 
Triville, e Campreto, Caftella de’ Trivifani . Ebbe an- 

C 4 che 


(4) Manli. Paris. Hi(t. Anglar. (i) T, X. rtr. Itali». 
(*) T. X/l. rtr. Italie. (d) T. XVI. rer. Italie, 

(*) Chron. Parmenft Tom. I X. rtr. Italie. 

(f) Caffuri' Ann . Gen. I. rt, T. VI, rtr, Italie, 

(g) Rtltnd. Hi, f. t. 16. 
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che per forzali Cartello di Muffolento . Cortili io Verona 
fece morire i Nobili da Lendenara , e molti altri io Pado- 
vaperfofpetti di congiura, che fi dicea tramata contro 
di lui . Negli Annali Veronefi (a) , i quali in querti tempi 
lì tenevano mancanti e confufi , vien riferita una batta- 
glia , accaduta di la dal Mincio fra Eccelino e i Veronefi 
dall* una parte , e il Conte Riccardo da San Bonifazio co* 
Mantovani e fuorufeiti Veronefi, ed A^o VII. Marchefe 
d’Efte co* Ferrarefi dall’altra. Niuno refiò vincitore 
ma molti furono i morti e prigioni , e non pochi cavalli 
pel troppo caldo vi rimafero fuffocati . A qual’ anno ap- 
partenga tal combattimento , noi so dire : probabilmeu. 
te all’anno feguente , come ofiervò il Sigonio . 


Anno di Cristo mccxlvii. Indizione v. 
d* Innocenzo IV. Papa 5 . 
di Federigo II. Imperadore a3. 


*V[ ON fo io qual fede meriti Matteo Paris in un fatto , 
*T , . cu ‘ ( non apparifee vefiigio preflo gli Storici Tede- 

lcbi . benché per vero dire , la Germania non ha in querti 
tempi Storico alcuno , che ci dia ficuro lume de’ fuoi av- 
venimenti . Scrive egli adunque (fi) , che mentre 1’ elet- 
to Re Arrigo Langravio di Turingia fi difponeva per ri- 
cevere foleunemente la Corona Germanica , il Re Corra* 
do figliuolo di Federigo con quindici mila combattenti fi 
mife jn aguato , e venuto a battaglia con lui sbaragliò la 
di luì gente con irtrage di moltiflìmi , e prigionia di molti 
piu , e colla prefa di tutto il teforo inviatogli dal Papa . 
Per quello colpo caduto Arrigo in una grave malinconia 
s’ infermo , e diede fine a’ fuoi giorni . Scrive il Sigonio 
(c) eh’ egli itfu fagittae Jaucius fugam ampere coatftts , 
haud ita multo pojì dolore confetfus imeriìt . Avrà egli 

pre- 


(а) Par/s. de Cinta : Tom. Vili. rcr. Italie. 

(б) Manli. Parii. Jtiif, Anglor. 

(0 Pregno, lui, /. ig. 
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prefa tal notizia da Tritemio(a), od^l Nauclero, che 
ìcrivono ciò fucceduto nell’ alfedio d* Ulma . Gli alt * -1 
Storici dicono , che elfo Re Arrigo morì nelfuo letto C r ‘* 
Arianamente per ( i) difenteria . Quante ciarle mai fi far» 1 * 
fatte per tal morte in tempi si fconvolti, tempi si pie nI 
di bugie , di fallì giudizj , e di ftrabocchevoli paffion* * 
interpretando ognuno a fuo talento i naturali avveni- 
menti delle cofe , come ancora fi dovette fare a’ tempi d* 
Papa Gregorio VH. per limili avvenimenti . Nonfiperd e 
d’ anima per quello il Pontefice Innocenzo , mafpedito in 
Germania il Cardinal Pietro Capoccio nel di 4 . d’ Ottobre 
dell’ anno prefente (/>) , fece eleggere Re di Germania 
Guglielmo Conte d* Ollanda (a) , giovane prode e gene- 
rolò in età di circa vent’ anni , il quale poieffendofi colla 
forza impadronito di Aquisgrana nell* anno feguente, 
quivi nella fella d’ Ognifanti fu folennemente coronato 
da Guglielmo Cardinale Vefcovo Sabinefe . Gli mandò lo- 
fio il Papa un rinforzo di trenta mila marche d* argento , 
che felicemente arrivò alle di lui mani . Ma non ebbe già 
quella felicità la fpedizione di quattordici altre mila mar- 
che d’ argento , che il Papa flando tuttavia in Lione avea 
confegnato ad Ottaviano Cardinale di Santa Maria inVia 
lata infieme con un corpo di foldatefche per foccorfo de’ 
Milane!] , e degli altri Collegati di Lombardia . Il Conti- 
nuatore di Caffaro fcrive(c), che erano mille, e cin- 
quecento cavalli , che il Papa avea fatto affaldare in Lio- 
ne. 


(a) Annui. Hir/ang, 

(i Rayn. in Annui. Eccltf. Alberiti', Stati, in C kronz Petrus, de 
C'urbie, Vii. Innoc. IV. P. I. T. HI, rer. haliti 
(c) Annui. Gcn. lib. 6, Tom. VI. rer , Italie. 

(0 La Tua morte accadde fé- (a) Guglielmo prima de' f. 
condo I’ Anonimo Eufardienfe di Settembre era fiato eletto Re 
XIII. Kal. Martii. Vedi il P. de' Romani' Vedi ilP. Manli 
Mani. Annal. Raynab Tom. IL not. cit. 
pag. 368. not. 1. 
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re . Amedeo Conte di Stivo) ri , (Vi perchè amico di Fede- 
rigo , benché fi moftralTe parziale del Papa , trovò tante 
fcufe , che il Cardinale per quali tre Meli fu corretto a 
fermarli , e a con fu ni a re il danaro nel foldo di quegli ar- 
mati, i quali infine licenziati fe ne tornarono alle lorca- 
fe; ed egli fe volle paflar in Italia , dovette colla fua fa- 
miglia guadagnarli il tranfito per vie inofpite , e dirupa- 
te. Quetati i rumori della Puglia , venne in quell' anno 
Federigo a Pifa , e di là in Lombardia , fenza commettere 
ofiilità veruna . Portoli! dipoi a Torino , fe crediamo a 
Matteo Paris , per andare alla volta di Lione cam innu- 
merabili exercitu , con timore de* buoni , eh’ egli penfalTe 
a far qualche brutto fcherzo al Papa , e ai Cardinali fog- 
giornanti in quella Città . Ala quello efercito , ed eferci- 
to innumerabile , è una frottola fpacciata dal buon Pa- 
ris . Particolarità di tanto rilievo non l’avrebbe ommefla 
nella Vita di Papa Innocenzo IV. Pietro (<) da Gurbio , 
che fi trovava allora in Lione . Altro non dice quello Au- 
tore , fe non che Federigo venne a Torino , ubi cum Co- 
mites Sabaudiae ,& aliis quibusdam Daronibus fibi adirne- 
rentibus nequiter machinans contro fummum Pontificem , 
ipfum Lugduni circumvenire fraudulcntijjime procurabac. 
Profittò di quella congiuntura il Conte di Savoja , per 
farli confegnare da Federigo il Cartello di Rivoli . Secon- 
do il fuddetto Autore fi teneva in Lione , che Federigo 
forte venuto per ingannar con qualche frode , e non già 
per opprimere colla forza dell’ armi il (4) Pontefice . Per 

lo 


(4) Metti, Perii, HiSf, Angl, Petrut- de Curii»- in Vii, Jnnoc. IV , 
ter- *i- 


(3) Niccolo non Pietro . 

(4) Niccolo da Curbio dopo 
le parole riferite dal noflro Au- 
tore così prolesue : „ Quo per- 
„ cepto & intelIcCìo RexFran- 
„ eie Lodoicui filius devotus 
n Eccidi* una cum fratribus 


» fuis & matre Tua Regina 
„ Bianca , ac aliis fui regni 
„ Baronibus , & Dotninus Ar- 
ti cimbaldus de Borbona prr- 
3, cipue totis fuis viribus & 
33 potenris ad refiftendurn frau- 
» dulcnti* Fridetici fe ad man. 

„da- 
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lo contrario Fedttìgo in una Lettera rapportata dall* Au- 
naiifta Rinaldi (5) ferirti; , che la rifoluzione da lui prefa 
di portarli a Lione gli era venuta da Dio a fine di termi- 
nar le difcordie , e giurtificarfi apprefio il Papa e i Fran- 
teli , per quanto io vo’ credendo , dell’imputazione da- 
tagli d’ effere un’ Eretico , e mifcredente . Se folle vera 
o finta quella fua intenzione, non faprei dirlo io : benfo, 
che non farebbe mai convenuta a lui una protesa sì fatta» 
quand* egli averte condotto feco un’ efèrcito fmifurato , 
capace di accufarlo prefio d’ ognuno , non già di pacifici , 
nja bensì di perniciofi difegni . Così dall’ Annalirta di Ge- 
nova impariamo , eh’ egli venne in Lombardia manfueto 
come un* agnello , e diceva di voler ubbidire agli ordini 
del Papa , e dar pace al Mondo (6) ; e ciò ad iftanza del 


,, d-ta Stimmi Pontifici* obtu- 
,, lerunt . ,, Vegganli ezian- 
dio le lettere d’ Innocenzo a S- 
Ludovico Re di Francia , e alla 
»- Regina Bianca riportate dal 
R, inaliti ad an. 1247. num. 
XH'. ftrqq- colle quali li rin- 
grazia della difpolizione di ve- 
nire con un formidabile eterei- 
to per difenderlo da Federigo 
persecutore della Chiefa • Ora, 
fe Federigo non averte minac- 
ciato, o determinato di oppri- 
mere colla forza il Santo Padre, 
ma unicamente di portarli b 
Lione per ingannarlo con qual- 
che frode, nè il Re nè la Regina 
di Francia avrebbero fatta al 
Pontefice quella clìbizione . 

(5) Il quale ad eumd. an. 
num. XI. e di parere che quella 
protesa forte finta perchè fe 
Federigo averte rifoluto di por- 
I tarli a Lione , affine di termi, 

w nare quella funefta difeordia , 
avrebbe offa rato le condizioni 


preferitegli da Innocenzo , l’an- 
no precedente cfprefsc in una 
lettera dal medefiino Innocenzo 
che li legge predo il Rainaldi 
ad an. 1149. num. XVIII. fcqq. 
„ fuper eo , quod idem Fridc. 
„ ricus obtulit fuper fufpicione 
„ prxJicU in pratfentia noflrz 
,, in loco idoneo fe purgare ; 
,, licei idem fuper hoc propter 
,, caufas adignatas fupcriuS au- 
,, dieuaus non effet, non ta- 
„ mcn negamus , fi reniens 
„ perfonaliter infra tempus 
,, iegitimum , fine armis , & 
„ cum modico comitatu , quia 
„ ipfum luper hoc , fi de jmc, 
,, & ficut de jure fuerit , au- 
„ dtamus : cui , prout eiuf- 
„ dem nunciis pr*fentibus di» 
„ ximus , facicmus , fi volume* 
,, rit venire , caveri quod iti 
„ fe , vel fui* non fultinebit 
„ aliquam Icfionem . „ 

(6) l Ji meli ut dtciptrr fojìt 

come ferire in predetto Anna» 
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Re di Francia: Comunque fia, eccoti difturbati i di lui 
o buoni o perverfi dilegui dall' avvilo di una novità , che 
il fece fmaniar per la collera , e tornare ben lofio indie- 
tro . 

I Parenti di Papa Innocenzo Tacciati da Parma ( a ) , 
cioè i Rolli , i Correggiefchi , i Lupi, ed altri , tenendo 
buona intelligenza in quella Città , nel di i 6. di Giugno, 
giorno di Domenica , con groffo corpo d’ armati venne- 
ro alla volta di Parma . Arrigo Tefia da Arezzo , che qui- 
vi era Podeftà per l’ Imperadore , ciò prefentito , andò 
loro incontro fino al fiume Taro colla milizia di Parma , 
e venne con loro a battaglia. O cosi portalfe la fortuna 
dell’ armi , o pure perchè il Popolo di Parma faceffe due 
diverfe figure, reità egli morto in quell’ azione, i fuoi 
sbanditi fe ne tornarono alla Città , dove entrarono an- 
che i Nobili fuorufciti col feguito loro . Gherardo da Cor- 
reggio a voce di Popolo fu immantenente proclamato Po* 
defià, furono prefe le Torri , e il Palazzo del Comune, 
con ifcacciarne gli Uffizioli e foldati dell’ Imperadore . 
Trovava!! allora il Re En^o all’ affedio di Quinzano , Ca- 
mello de’ Brefciani (£) . Appena ebbe intefa quefia nuo- 
va , che fenza perdere un momento di tempo venne coll’ 
Armata fua a pofiarfi alle rive del Taro, per impedire i 
foccorfi a Parma . Non per quello rimafero i MilaneG di 
fpedirvi mille uomini d’ armi , ciafcuno de’ quali fecondo 
gli Annali di Milano (c) avea quattro cavalli. Secento an- 
cora (forfè ducento fecondo la Cronica di Piacenza 00) ne 
mandarono i Piacentini . Fu condotta quefta brigata per 
la montagna da Gregorio di Montelungo Legato Apoftoli. 
co , e da Bernardo figliuolo d ’ Orlando Roffo , e felice- 
mente arrivò io Parma con fomma confolazione di quel 

Po- 


(<j) Chron . Parm ■ Tom. IX. rer. Italie. 

(ij Anna I. Vet, Mu/in. Tom. Xll. rer. Italie. 

(c) T. XVI. rer. Italie. (d) T. XVI. rer. Italie. 

lillà . Vedili P. Manli AnaaL Rayn>Tom. 11 . pag. 371. noti. 
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Popolo. Effendo volata anche a Torino quella novità , 
Federigo ben conofcente delle confeguenze , che feco por» 
tava , perché a lui tagliava la comunicazione con Reggio 
e Modena , Città a lui fedeli , e colla Tofcana precipi- 
tofamente venne alla volta di Parma, e in vicinanza d’efc 
fa cominciò a trincierarfi . Attefero anche i Parmigiani a 
far folli , e a fabbricar palancati , e bitifredi per lor dife- 
fa . Ordinò Federigo al Comune di Reggio di far prigioni 
quanti Paimigiani fi trovavano in quella Città , e fu ub- 
bidito . Un pari comandamento andò a Modena , e qui- 
vi fu prefa la cinquantina de’ cavalieri di Parma , già ve- 
nuta in foccorfo di Modena, acciocché i Bolognefi non 
impedifiero il raccolto de’ grani: e tutti inoltre gli Sco- 
lari diyParma , che erano allo fiudio delle Leggi in Mode- 
na , G^tt^ anche allora provveduta di buoni Lettori per 
la lor gara col Popolo di Bologna . Furono tutti condotti 
a Federigo , ed incarcerati . Fu anche fconfitta dal Re 
En^o la cavalleria di Parma verfo Montecchio , con re- 
carvi molti di eflì prigioni . Tra quelli , ed altri prefi in 
diverfi luoghi , ebbe Federigo da mille prigioni Parmigia- 
ni , de’ quali barbamente cominciò a farne morirquattro 
in un giorno in faccia alla Città , e due nel dì feguente ; 
ed era per feguitar quella barbarie , fe il Popolo di Pavia 
rooflo a compaflìone non avella chiefta in dono la loro vi- 
ta, facendogli conofcere , che la lor morte nullaferviv» 
a prendere la Città , e folamente potea rendere lui odiofo 
a tutto il Mondo . Il folo Colorno fi tenne faldo in quelle 
congiunture ; tutto il rello del diflretto ebbe il guafìo , 
e venne in potere di Federigo , il quale a quell’ affedio 
avea ben dieci mila cavalli , e una quantità innumeraùi- 
le di fanteria di varie Città , con alcune migliaja di Sa- 
raceni balefirieri . Diftruggevano colloro tutte le cafe , 
e ne afportavano al campo Imperiale tutti i mattoni , e 
i coppi , co’ quali d’ ordine di Federigo fi andò fabbrican- 
do una Città verfo 1’ Occidente in faccia a Parma , con 
fofle, fìeccati, bitifredi , baltrefche , ponti levatori , e 
mulini. Le fu pollo il nome di Vittoria, per far buono 

au- 
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augurio ali’ Imperadore , rifoluto di non muoverli di la , 
fenza averprefa la nemica Città. Della nuova Tua fece 
egli il difegno («) , dopo aver fatto prendere da’ fuol 
Strologhi l’ afccndente più favorevole , e fu da etti ben 
fervito , Gccome vedremo . 

L’ attedio di Parma commofle ben tolto al fcoccorfo ì 
circonvicini Collegati della Chiefa . Riccardo Conte di 
San Bonifazio v’ entrò dentro con unafquadra d’ armati. 
I Mantovani lì fcagliarono addofTo ai Cremonefi , fac- 
cheggiando e bruciando tutto fino aCafalmaggiore . A ?- 
?o VII. Marchefe d’ Efie coi Ferrarefi , i forufciti di Reg- 
gio , Biadano da Camino , e infin Alberico da Romano , 
fratello di Eccelirto , con una mano di Trivifani , accor- 
però all’ ajuto deil’ attediata Città . Anche i Gìyiovefi 
v’inviarono quattrocento cinquanta balestrieri ,} e tre- 
cento i Conti di Lavagna nipoti del Papa . Fece ali’ in- 
contro Federigo venire alla fua armata Eccelino da Ro- 
mano co’ Padovani /Vicentini , e Veronefi . Allorché 
egli giunse alla Villa di Gazoldo pattando pel Mantova- 
no , il Marchefe d’ Efie coi Mantovani nel mefe di Giu- 
gno afialitolo , diedero una fpelazzata alla fua gente, e 
mafiìmamente ai Veronefi , che aveano la retroguardia . 
Fu anche fpedito dal Papa il Cardinale Ottaviano degli 
TUbaldini , il quale coi Milanefi , Breftiani , Mantovani, 
Veneziani , e Ferrarefi fi accampò nella Tagliata di Par- 
ma . Crefceva intanto ogni di pm la fame in Parma per 
la mancanza de’ viveri . Fecero i Mantovani, e Ferra- 
refi venire una gran copia di barche per Po ; e perciocché 
al loro patteggio fi opponeva un Ponte fabbricato dal Re 
£//?o su quel fiume , i Collegati della Chiefa lo sforzarono 
e vinfero 00 '• dopo di che introduflero animofamente in 
Parma una gran quantità di frumento , melica , fpelta , 
orzo , fale , ed altre vettovaglie , delle quali abbisogna- 
va 1* afflitta Città . Non iftettero ozioG in quefìo tempo i 

Bo- 


(*) Roland- IH- J. e, i j f. 

[i) Annui, Vtron, Tta. Vili, rtr. Italie, 


Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCXLVH. 4? 

Bolognefi , profittando della lontananza de’ Modenefi» 
iti al Campo Imperiale (o) . Oltre all’ aver anch’ eflì in- 
viato all’ armata della Chiefa in difefa di Parma mille e 
quattrocento Soldati, a tradimento , cioè per via di da- 
nari , tolfero nel mefedi Luglio ai Modenefi (è) il Camel- 
lo di Bazzano . Diverfamente fcrive il Sigonio (e) , che 
quel Popolo fi arrendè a patti di buona guerra . In aju- 
to de’ Modenefi accorfe allora Eccelino da Romano , e 
però andarono ad accamparli vicino a Bazzano a fronte 
del Campo Bolognefe, con afpcttar anche un rinforzo 
d’ uomini d’ armi dal Re En?o . Vennero pofcia alle mani 
coi Bolognefi nel dì 23. di Luglio , e vi fu molta perdita 
di gente dall’ una parte e dall' altra , colla peggio nondi. 
meno del campo Bolognefe . Ancora qui il Sigonio difcor- 
da dai nofiri Annali . Contuttociò eflì Bolognefi s’ impa- 
dronirono dipoi anche di Montalto, di Savignano, e d’ al- 
tri Luoghi del Modenefe . Jaccpìno , e Guglielmo fuo ni- 
pote, de’ Rangoni da Modena erano dianzi pattati alfer- 
vigio del Re En%o con venticinque uomini d’ armi . Sen- 
za licenza dell’ Imperadore fi partirono dall’ affedio di 
Parma , e però furono banditi da Modena con tutta la 
fazione Guelfa , appellata degli Aigoni . Loro diedero 1 
Bolognefi il Caftello di Savignano da abitare . Inqueft’ 
anno i Popoli della Lunigiana , e- Garfagnana fi ribella- 
rono all’ Imperadore (d) , ed imprigionarono il di lui Vi- 
cario nel Cafiello di Groppo S. Pietro . Allora Obi^o 
Mmrhtfe Malajpìna ricuperò le fue Terre di Lunigiana. 
Vennero anche alla divozion de’ Gencvsfi molte Terre, 
che dianzi s’ erano rivoltate , ma non già Savona , Città 
ofiinata nella fua ribellione . Prefero eflì Genovefi una 
galea di Federigo vegnente da Puglia , che conduceva 
tre nobili Milanefi della Cafa Pietrafanta , defiinati da 

elfo 


(a) Chron. Bonari. T X Viti. rer. Italie. 

(i) Armai. Vet. Mutrn. Tom. XI. rer. Italie. 

(e) De regno. Irai. lib. i $, 

(d) Cacari. Armai • Oeu, i. 6. T, VI, rir, Italie, 
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elfo Imperadore a far cambio con dei prigioni Bergama- 
fchi detenuti in Milano . Fecero in effa galea prigioni 
ducento uomini con Rubaconte uno de’ principali Ber- 
gamafchi . Per atteftato di Matteo Paris (or) in queft’an- 
no l’ Imperador Federigo diede una fua figlia per moglie 
a Tommafo della Cafa di Savoja , già Conte di Fiandra , 
fratello di Amedeo IV. Cónte di Savoja , di Guglielmo Ar- 
civefcovo di Canturberì , e d’altri degni perfonagg; di 
quella nobiliffima Cafa . Gli affegnò in dote Torino , e 
Vercelli colle adjacenze , affinchè impediffe il palio al 
Papa , e agli aderenti di lui per quelle . Quello matri- 
monio è negato dal Guichenon (A) , e non fénza ragione, 
perchè lo fteffo Paris afferma , che il Papa nel 1*51. ma- 
ritò con lui una fua nipote . Chi fa, che non fi trovaffe 
qualche fondamento allora per difciogliere il matrimo- 
nio (7) contratto con una figliuola d’ un’ Imperadore fco- 
municato e morto ? Intanto quello paffo di Matteo Paris 
viene a mettere in dubbio il dirli 1 dal fuddetto Guiche- 
none , che la Città di Torino nel *243. riconobbe per 
fuo Signore Amedeo Conte di Savoja . 

Anno di Cristo mccxlviii. Indizione vi, 

T di Innocenzo IV. Papa 6. 

di Federigo lì. Imperadore 09. 

M Emorabile fu quell’ anno per la gloriofa liberazio- 
ne di Parma . Avea la rigida ftagion del verno 
fatto ritirare a’quartieri buona parte degli Eferciti Pon- 
tificio , e Cefareo , efiflenti fotto Parma (c) . Federigo 
nondimeno flette collante all’ affedio nella fua Città di 
Vittoria. Nel Gennajo dell’ aano prefente la cavalleria 

de* 


(e) Misi. Angl. (4) Hi ft otre. dille, Meif. de Savoye. Tom. I. 
(i) Cbron. Ferm. Tom. IX, rtr. Itelic. 

(7> A che proporre quello dal Guichenon con ragione fi 
dubbio , dopo aver detto , che nega quel matrimonio ? 
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de’ Parmigiani a Collecchio retto (confitta dai fuorufciti 
di Parma . Perchè retto prefo nella zuffa Bernardo de 
Rolfì , fu pofcia da elfi iniquamente uccifo ; ma ne fece- 
ro lo ftelfo dì un’efecranda vendetta i Parmigiani col dar 
morte a quattro de’ più Nobili della fazione Imperiale . 
Ebbero elfi un’ altra difavventura . Erano venuti i Man- 
tovani con fette grotte navi incaftellate fu per Po, per 
vietare a’ Cremonefi la fabbrica d’ un Ponte fu quel fiu- 
me. PalTarono al difpetto de’ CremoneG ; ma venuto lo- 
ro addotto il Re En^o , abbandonarono quelle navi , e fi 
diedero alla fuga , Tettandovi molti d’ elfi prigioni . Fe- 
derigo , gran vantatore delle colè profpere , e folito ad 
impicciolir le contrarie ( cottume nondimeno familiare di 
tutti i tempi) in una fua lettera (n) fcrifle , che erano 
fiate prefe cento navi tragVancli e picciolein quella occa- 
fione . Tali perdite furono in breve ben compenfate . Paf- 
fiata la metà di Febbrajo ip un giorno di Martedì , cioè 
nel dì 18. di quel mefe , per quanto io vo’ conghietturan- 
do , (la Cronica di Reggio ( b ) dice XII. exeunte Febrna - 
rio , che in quell’anno bifefiile vien’ ad elfereildì 18.) 
un foldato Milanefe , fecondoche vien raccontato da Ro- 
landino (c) , per nome Bafalupo , perfuafe al legato 
Pontificio Gregorio da Montelungo , a Filippo Vifdomini 
Piacentino Podeftà di Parma , e agli altri Baroni difen- 
fori di Parma , che s’ avea da affalire la Città Vittoria 
dell’ Imperadore , avendo egli offervato , che ne era 
molto lminuita la guarnigione , e che Federigo ogni dì 
di buon tempo ne ufciva , per follazzarlì alla caccia del 
Falcone , fuo favorito efercizio . ( d ) Fu rifoluta l’ impre- 
fa , ed ufcito 1’ efercito collegato andò vigorofamente a 
dar 1’ affatto alla nemica Gttà . Se ne ttavano sbadigliane 
Tom.yil.Par.il. D do 


(a) Rnyit. in Ann al. EccloP. 

(A) Mimar. Poteit.Rogitnf. Tarn. Vili. rer. Italie . 

(«) Roland. Ckron. IH. y. e. aa. 

(d) Menasi. Patavìnus. in Chron. Tom. Vili. rer. Italie. Ckron. 
Parti. Tom. IX. rer. Italie. Chron. Piacenti* . Tom. X VI. rer • Italie 
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do gl’ Imperiali , non mai immaginandoli una tal viGta ; 
e quantunque fodero fuperiori di numero , e ben fortifi- 
cati , pure talmente s' invilirono , che dopo qualche con- 
tratto prefero la fuga . Entrati i vittoriofi Pontifici fece- 
ro man batta conrro de* Puglie!! , e principalmente con- 
tro de’ Saraceni ; a naoltittìmi de’ Lombardi diedero 
quartiere . Vi retto fra gli altri uccifo Taddeo da Setta , 
quello fletto , che nel Concilio avea fatto da Avvocato di 
Federigo . Lafciovvi anche la vita il Marchefe Lancia . Il 
teforo trovato nella Camera Imperiale in danaro , gio- 
ielli , vali d’ oro , d’ argento , Corone , ed altre cofe pre- 
ziofe , fu inefiimabile . Circa due mila fi contarono di 
uccifi , più di tre mila furono i prigioni . Prefo anche il 
Carroccio de’ Cremonefi ; tenuto per gioja di gran prez- 
zo t trionfalmente fu condotto a Parma . Berta era il 
nome d' etto Carroccio . Federigo , che fi trovava alla 
caccia tre miglia lungi di là , ragguagliato del fatto , feu- 
za penfarvi molto , fpronò coi tuoi alla volta di Borgo 
S. Donnino , e di là fenza fermarli pafsò a Cremona • por- 
tando feco non fo fe più di rabbia , o pure di malinconia. 
Furono i fuggitivi infeguiti fino al Taro , e molti ancora 
de’ Parmigiani per due miglia di là andarono facendo de’ 
prigioni , La Città Vittoria data alle fiamme , col fuo falò 
terminò il trionfo de’ Parmigiani , che poi non vi larda- 
rono pietra fopra pietra . Grande ftrepito fece per tutta 
Italia e ne’ paefi oltramontani quello gloriofo fucceflo 
della parte Pontificia , e ne venne un gran crollo agli 
affari di Federigo in Italia . 

Fra tornato a Padova fui principio di quell’anno Er- 
celino da Romano (a ) , e giacché era andata a male l’itn- 
prefa di Parma , pensò egli a far delle nuove conquifle . 
Nelle Città di Feltre , e B elluno Ggnoreggiava Biachino 
da Camino , aderente alla parte Guelfa . Eetelino nel 
mefe di Maggio , prefi feco i Padovani , e Vicentini , oftil- 
meete s’ inviò verlo Feltre , Nel viaggio una gazza ven- 
ne 


(•) RoUud' hi. $. e. 
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ne a pofarfi fopra la bandiera d’ Eccelino , e fu si piace- 
vole , che fi lafciò prendere . Parve quello ad Eccelino 
un buon’ augurio , e ordinò che folfe da lì innanzi la bilo- 
ba gazza delicatamente nudrita in Padova . Feltre non 
fece molta refiftenza ;* Eccelino pafsò anche fotto Bellu- 
no ; ma ritrovatovi del duro , riferbò ad altro tempo 
l’ imprefa . Nella Cronica eziandio di Verona fi legge 
(n); che effo Eccelino , venuto l’ Ottobre dell’ anno pre- 
fente , coi Popoli di Verona , Padova , Vicenza , Fel- 
tre » e Belluno ( fecondo Rolandino , non peranche Bel- 
luno era fuo , ) pafsò fui Mantovano , e per lo fpazio 
d’ un mefe diede il guafio a quelle campagne , e menò via 
molti prigioni . Fu in quell’anno (Jb') , che Papa Inno- 
cenzo fulminò la fcomunlca contro di quel Tiranno , cioè 
contro del crudele Eccelino . Ricuperarono i Parmigiani 
(c) nell’ anno prefente le Callella di Bianello , Cuvriaco, 
Guardatone , e Rivalta . Nè fi dee tacere , che al Con- 
te Riccardo da San Bonifazio, il quale tanto fi fegnalò 
nella difefa della lor Città , donarono il Palazzo delT’Im- 
peradore, che era pollo nell’Arena. Erafi fiaccata la 
Città di Vercelli da Federigo ; la fece egli in quell’ anno 
ritornare all’ ubbidienza lua . Ma Novara , fecondo la 
Cronica Piacentina (<f) , fi diede in quell’ anno al Legato 
del Papa , e ai Milanefi . I Brefciani (e) anch' elfi ri- 
tolfero ai Cremonefi il Cafiello di Pontevico . Nuovi guaj 
recò ancora la potenza de’Bolognefi al Comune di Mo- 
dena con torgli Nonantola , San Cefario, ePanzano. 
Dagli Annali di Genova (/) abbiamo che i Pifani , e il 
Marcheto Oberto Pelnvicino aveano fatto un grande ar- 
mamento per muover guerra ai GenoveG , i quali fi pre- 
pararono per ben riceverli . La rotta degli Imperiali fot- 

D 2 to 


( 4 ) Par: f, <1$ Cerna. Tom. Vili, rer . Italie, 

(4) Rayn. Armai. Ecclef. 

(«) Memor, Potili Regìcnf,Tom, Vili. rer. Italie, 
(di) T- XVI, rer. Italie. 

(e) Milite. Chron Brixian. Tom. XIV , rer. Italie » 

(f) Cacari, IH. 6. T, Vi, rer, Italie- 


Digitized by Google 


5* ANNALI D’ ITALIA 

ro Parma fece lor calare I’ orgoglio . Aggiungono , che 

Fed "‘S° * enne Gdo . «d Afli . e fpedì fuoi Meflìa Lodavi, 
co Re di Francia , .il quale era già in procinto di pattare 
il mare contro degl, infedeli , con efib£ di nuovo fefteffo 
e tutte lefue forze perla medefima facra fpedizione ! 
purché g p impetrate I* «Abluzione della (comunica e 
depofizione Ma nulla di ciò fu CO fatto ; e Federilo fi 
fermo tutto ,1 verno ,n Lombardia fenza recare olfefa al- 
cuna ai Crocefignati , o ad altri Popoli . Succedendo 
Lens! molte novità nella Romagna («) . Spedito colà 
il Cardinale Ottaviano degli Ubaldini , prefe feco tutta 

lere 1- affed- B ° * " el mefe di Ma §g io andò a met- 

tere attedio a Forlì , che dopo pochi giorni capitolò la 

refa . Altrettanto amichevolmente fecero le Città di 

Forhmpop^ , Cervi, , Of™, , Imola , e Ravenna . 

Con quelli Popoli p0 , pafsò nel mefe di Giugno ad affé- 

diar Faenza , che tuttavia era in potere di Tommajo 

dalla Marca . creato Conte della Romagna da ( a ) Fede- 

rigo .Tenne forte quella Città per quindici giorni , dopo 

i quali fi diede al Cardinale . Anche Malmenino ( fi co- 

wifioTf * d “i?T. qUe ^ Fam, 'g ,ia » che col tempo fall 
ben alto ) fece ribellare R.mini all’ ( 3 ) Imperadore Cre. 

de Girolamo Rolli (6) , che quelle Città venifferofO fot* 
to la fignona della Chiefa . e che il Pontefice dichiaratte 
allora Ugolmode' Roffl fuo nipote Conte della Romagna. 
P.u probabile a me fembra . che foffero- prefe a nome di 
Cogl, elmo Re di Germania , e de’ Romani , creatura del 

Papa 


W. 


nST T<n - X/U1 ' Chron. Cafra. T om . Xir. 

(f) Hi(t ' R<tven.l.6- 


CO latrili ben fi fape ra 
«he quelle efibizioni erano fia- 
te . 

, CO Che difponeva de’ Stati 
della Chicla come le follerò 
Aio,, 


(j) Cioè indufTe Ri mini a 
leuotere il giogo di chi violen- 
temente la teneva loggetta . ■ 
(4) RitornafiTero , comechi 
donate o icfiiiuitc alla Chicla 
4* Pippino ; 
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Papa perle ragioni , che andando innanzi (5) accennerò. 
Il Ghirardacci 00 altro non conobbe , fe non che que* 
Popoli giurarono di Dare ai comandamenti del Papa , e 
de’BoIognefi, confervando la libertà delle loro Città. 
Tal guerra fu fatta in queft* anno in Germania da Gu- 
glielmo , nuovo Re coronato in Aquisgrana , al Re Cor- 
rodo figliuolo di Federigo , che fu coDretto a ritirarfi in 
Italia prelfo il padre . Non farei io ficurtà della verità dì 
queftò racconto , che è di Matteo Paris O), perchè del- 
la venuta di effo Corrado in Puglia non v’ha menomo ve* 
fiigio in altre Storie di quelli tempi . 

Anno di Cristo mccxlix. Indizione vii. 
di Innocenzo IV. Papa 7. 
di Federico II. Imperatore 30. 

S I accinfe nell’ anno precedente il Santo Re di Fran- 
cia Lodovico IX. a compiere il fuo voto di Terra fan* 
ta (c) , e raunato un potente efercito fi mise in viaggio , 
accompagnato da Roberto Conte d’ Artois , e da Carlo 
Conte d’ Angiòe di Provenza , fuoi fratelli , e da molti 
Vescovi , e Baroni di Francia . Gli fornirono i Geno ve- 
li 00 u n copiofo Duolo di galee , e di navi da tralporto a 
nolo. Seco era Ottone Cardinale Vefcovo Tufcolano , Le- 
gato Apofiolico . Imbarcatoli co’ fuoi arrivò felicemente 
all’ Ifola di Cipri , dove pafsò il verno . Venuta la pri- 
mavera il piilfimo Re fciolfe le vele verso 1’ Egitto , e 
prolperofi furono i principi della fua fpedizione , perchè 
giunto colà verlo la fella dell’Afcenfion del Signore, s’im* 
padroni dell’ importante Città di Damiata , dove fi tro- 
vò gran copia d’ armi , vettovaglie , e ricchezze . Per la 

D 3 fo- 
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lolita inondazione del Nilo gli convenne far paura tutta 
la State . Poscia nel Novembre ufci coll’ Armata In cam- 
pagna , e più d’ una volta ruppe i Saraceni , che ardiro- 
no di azzuffarli con lui . Per quelli progreflì del Re Cri- 
fiianiflìmo di grandi fperanze concepì tutta la Criflianità; 
ma dove andaflero quelle a finire , lo vedremo all’ anno 
feguente . Pafsò in quefi* anno in Puglia Federigo , nè fi 
fa, eh’ egli facefle imprefa militare in alcun paefe. Ab- 
biamo bensì da Matteo Paris (n) , che mentre Marcellino 
Vefcovo di Arezzo nelle parti di Ancona , per ordine de! 
Pontefice , facea guerra a Federigo , e ai Gibellini fuoi 
aderenti , cadde nelle mani de’ Saraceni , polli da elfo 
Impcradore alle guardie di quelle contrade. Dopo tre 
meli e più di prigionia d' ordine di Federigo fu pubblica- 
mente impiccato , facrilega crudeltà , che fece orrore a 
tutti i buoni , ed accrebbe il diferedito , ed odio comune 
contro di Federigo . Scrive ancora Pietro (i) da Curbio, 
( h ) Cappellano del Papa, eh’ egli deteftando I* opere buo- 
ne del l'unto Pe di Francia , chiufe i palli , e porti del fuo 
Regno , pel ili’ egli non palfalTe di là, nè follerò portate 
vettovaglie all’ armata navale di lui , e de’ Crocefigna- 
ti . Ma che debbiamo noi credere alla Storia tanto difeor- 
de , ed sppaflionata di quelli tempi ? Tutto al contrario 
fcrive Matteo Paris con dire, che S. Lodovico , dimo- 
rando in Cipri , fpedì a Venezia per aver foccorfo di vi- 
veri . Gli fpedirono i Veneziani fei navi cariche di gra- 
no , vino , e d’ altri commellibili , e un còrpo ancora di 
combattenti. Lo fiefìo fecero altre Città ed Ifole : hoc 
Frederiro non tantum pprmittente , Jed propitius persua- 
dente . Similiter & ipie F>edt ricus , ne aliis injerior vide - 
retur , maximum eiciem vi&ualium diverforum tranjmifit 
adminiculum . Aggiugne , che il fanto Re per quello rin- 
for- 


za) Hi li or. Ar.glie. 

(J>) Vita. Ir. noe. IV. P. I. T.lll, rtr . Italie, 
(i) Niccolò da Culàio . 
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forzo fcrifle al Papa , ut reciperet ipfum Fredericum in 
gratiam Juam , nec amplius tantum Ecclefiac amicum ac 
benefa&orem impugnare! vel diffamaret , per quem ipfe 
& totits exercitus Chrijìianus , ab imminenti fami t 
dijcrimine refpiravit . Anche la Regina Bianca ma- 
dre del Re ne fcrifle con premura al Papa ; ma quelli 
non fi potè mai (a) piegare , e più che maifeguitò ad im- 
pugnar Federigo . Abbiamo in fine una Lettera di Fede- 
rigo fcritta a 5 . Lodovico (a) , in occafione d’ inviargli 
de’ viveri , e de’ cavalli , dove elprime il defiderio d’an- 
dare a trovarlo in perfona alla Crociata : dal che fi truo 
vava impedito per la guerra , che gli faceva il Papa . E 
pure Pietro (3) da Curbio , non ebbefcrupolo di iscrive- 
re tutto al rovefeio . Che poi il Cardinal Capoccio in 
quelli tempi , fpedito per Legato dal Pontefi e verfo la 
Puglia , facefle ribellar (4) varie Terre e Baroni al rr e- 
defimo Federigo , lo abbiamo dallo lleflb Paris . Era re- 
flato in Lombardia Vicario del padre il Re En%o . Fuma- 
va egli di collera contro de’ Parmigiani per l’ anteceden- 
te rotta , e contro de’ Bolognefi a cagion de’ danni infe- 
riti a’ Modenefi , e alla Romagna , per opera loro ribel- 
lata a fuo padre . Fecero in quell' anno i Parmigiani (£), 
uniti co' Mantovani uno sforzo alla volta di Brelcello, 
che era flato rovinato infieme con Guaflalla da Eccelino , 
durante 1 ’ afledio di Parma . Rifabbricarono eflì quel 
Caflello , e vi mifero buona guarnigione . Aflicurato co* 
si il paflo del Po , conduflero alla lor Città grani , fale , 
ed altre vettovaglie , delle quali penuriavano. Ma un 

D 4 gior- 


(t) P.ifrus. de Vintis. lib. j, Ep. zj, 

(1») Chrtn. Parmenf. Tom. IX. rtr ■ Italie. 


(z) II fommo digredito nel 
quale era caduto Federico ap- 
pretto quali tutti , e fpecial- 
mente appretto il Santo Padre 
pel fuo Ipirito di finzione , e 
di politica lacera tempre teme. 
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(?) Vedi la nota r 
U) Vedi la nota 11, all’ anno 
MCCXLV.” 


Digitized by Google 


56 ANNALI D’ ITALIA 

giorno all’ improvvifo eccoti comparire il Re En?o col 
CremoneG fino alle Porte di Parma. Alatteo Paris fcri- 
ve , che entrarono anche in Parma le fue genti, e dopo 
aver fatta gran copia di prigioni fe ne andarono. None 
cofa si facile da credere . Venne pofcia a Modena , me- 
nando feco una bell’armata di CremoneG , Tedefchi , ed 
altri Popoli , ai quali fi aggiunfero i Modenefi . Erano 
venuti i Bolognefi (o) con poderofo efercito fino alla 
Fcffalta, circa due miglia lungi da Alodena . La Cronica 
di Brefcia Cb } ha , che i Brefciani , ed altri collegati Lom* 
bardi furono in ajuto d’eflì Bolognefi , i quali aveano al- 
lora per Podeflà Filippo degli Ugoni Brefciano . Le Città 
ancora della Romagna loro fpedirono rinforzi di gente . 
Nel mercoledì 26 di Maggio fi venne ad una terribil bat- 
taglia , in cui dopo gran mortalità di gente 1’ animofo 
Re Enqo non fidamente reftò fconfitto , ma ancora eoa 
affaldimi de’luoi, e con Buofo da Dovara , Capo de* 
CremoneG , fu fatto prigione dai Bolognefi , i quali trion- 
falmente il conduffero alla lor Città , e confinaronlo nel- 
le loro carceri . In effe fopravviffe egli più di ventidue 
anni , trattato nondimeno con affai onore e civiltà da 
quel Comune . Per quante Lettere fcflveffi» dipoi Fede- 
rigo fuo padre, e per quante efibizioni di riscatto fa- 
ceffe ai Bolognefi , per riavere in libertà il figliuolo , 
culla , potè mai ottenere , riputando gran gloria quel 
Popolo 1’ avere un riguardavo! prigione , Re e figliuolo 
fe ben bafìardo , d' un’ Imperadore . Quando non fia 
feorretto il tefto di Pietro da Curbio , è da fiupire , co- 
me egli abbia fcritto (c) , che quefta vittoria de’ Bolo- 
gnefi accadde Xlll. Kalendas Jnnuarii , Anno, quo ca- 
pta efi Vittoria . 

Cofiernati intanto i Modenefi per così grave difgrazia 

fi ri- 
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fi ritirarono alla lor Città , attendendo a ben provve- 
derla e fortificarla , perchè già miravano da lungi qual 
tempefia loro fovradaffe . Infatti nel mefe di Settembre 
fi prefentò fotto Modena il Cardinale Ottaviano con tut> 
te le forze de’ Bolognefi , e degli Aigioni (a), cioè della 
fazione fuorufcita di Modena , e la drinfè d’ afledio . Se 
vigorofa fu 1' offefa , minore non fu la difesa . Gitrarono 
un dì gl’ attediami con una Briccola , o fia macchina da 
lanciar pietre , un’ Afino morto co’ ferri d’argento en- 
tro la Città con altra carogna . Da quefia ignominia irri- 
tato il generofo popolo Modenefe fece una fortita con tal* 
empito , che tolfe ai Bolognefi la Briccola , e la mife in 
pezzi . Effendofi dunque oftinatamente foflenuti i Mode* 
refi per più di tre mefi , nè veggendo fperanza difoccor- 
fo , diedero orecchio ad un trattato di pace offertogli dal 
Cardinale ( \b \ ) . Si (labili eflo nel di 15. di Dicembre. 
Ne già fuflìfie ciò , che narra il Monaco Padovano (c), 
cioè che Modena fi fottometteffe ai Bolognefi . Refìarono 
efli nella lor libertà , obbligati nondimono di dar fedeli 
alla parte Pontificia , e di ricevere ne’ bifogni guardie 
nella loro Città . Si leggono i Capitoli d’ effa pace preffo 
il Sigonio (</). Tornarono allora alla Patria i Rangoni con 
gli altri fuorufciti di Modena , e fu levato alla Città l’In- 
terdetto , a cui in quelli tempi erano (ottopode tutte le 
Città aderenti a Federigo . Ad effo Imperatore fu attri- 
buito a delitto il non averne permeffo ì’ offervanza nelle 
Città della (5) Puglia . Ora nello deffo tempo , che l’ar- 
mi Pontificie erano addotto ai Modenefi , anche i Parmi- 
giani coi fuorusciti Reggiani fecero ode contro la Città di 
Reggio » edidruflero alcuno de’fuoi Borghi. Secondo 

la 


(a) Mem. Poreff R'gienf Tom. Vili. rer. Italie» 

(i) Armai. Ve t. M'jtin Tom. XI. rer» Italie» 

(c) In Chr. Tom, Vili» rer, Italie, ‘ 

(di) Ve rcgr.o, hai- hi. 18. 

O) £ eoa ragione fecondo la dottrina incontradabilc dell» 
Chicli . 


Digitized by Google 



I 

I 


5S 


ANNALI D’ ITALIA 


!a Cronica antica di Reggio (n) , nel Giugno Simone 
de’ Manfredi bandito da Reggio , occupò ad erti Reg- 
giani le Cartella di Novi, Arola, e Santo Stefano . 11 
Sigonio aggiugne , che i Reggiani col Re En^o ad Aro- 
la vi fecero prigione tutta la guarnigione , e inoltre 
ducento cavalieri Parmigiani, che venivano per guar- 
dia a quel Cartello. Volle poi En?o far uccidere quelli 
prigionieri in faccia a Parma ; e 1* avrebbe fatto 
dele , fe avvertito , che i Parmigiani poteano corfnjfu' 


ra rendergli la pariglia , non forte definito da quello 
inumano difegno . In quell’ anno i Manfredi Faentini , 
famiglia , che comincia ora a farli udire nella Storia ,• 
occuparono la Città di Faenza , mettendo in fuga la 
guardia, che v’era de’ Bologne!! !(£). E secondo gli 
Annali di Cefena (c) , i Conti di Bagnacavallo coi loro 
partigiani s’ impadronirono della Città di Ravenna , 
con Scacciarne Guido da Polenta , e la fazione Guelfa , 
ficcome oflervò ancora Girolamo RoJJì(d')> Perciò dai 
Cardinale Ottaviano furono i Ravegnani dichiarati nemi- 
ci e ribelli della Chiefa Romana , del Re Guglielmo , c 
de’ Bologne!? . Così tornarono di nuovo ad imbrogliarli 
gli affari della Romagna . 

E a propofiro del Re Guglielmo , ho io altrove (fe) pro- 
dotto un fuo Documento nell’ anno i C 49 . con «li a dì 2 . 
di Ottobre dà in feudo a Tommafo da Fogliano , Nobile 
Reggiano , nipote , e Marefciallo di Papa Innocenzo IV. 
j diritti , che ratione Imperii a lui competevano in Civi - 
tate , dijìritfu , & Epijcopatu Cervi enfi , & in Bertinoro , 
& territorio , & difiritfu juo &c . Da gran tempo la Chie- 
fa Romana non avea più dominio in quella Provincia , 
anzi nè pur vi pretendeva . Spettava erta all’Imperio , 
e per chiarirfene meglio , fi offervi , che il Papa flef- 

fo 
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fo quegli fa, che impetrò quefio dono al nipote dal Re 
Guglielmo , e nella Bolla di confermazione conferà il me. 
deGmo Papa , che quei fono Stati dell'Imperio . Perciò 
fi legge bensì nella fentenza profferita contro di Federigo 
nel Concilio di Lione dell’anno 124$. per uno de’fuoi 
reati , l’ aver egli occupata la Marca d' Ancona , il Du- 
cato di Spoleti , e Benevento ; ma non fi fa già doglian- 
za , perch’egli facelfe il Padrone nella Romagna. Fi- 
nalmente G noti preffo l’Ughelli (n) una concezione fatta 
dalfuddetto Tommajo da Fogliano , come Conte della 
Romagna , di alcune Caflella al Vescovo di SarGna nel 
di 18. Agoflo del 1*59., dove chiaramente dice effer 
quelli dì giurifdi^ione ( 6 ) Imperiale . Andiamo ora a Pa- 
dova . Da che Ecce lino feppe la prigionia del Re £n?o* 
confiderà odo , che anche Federigo fuo padre era in Pu- 
glia , emalfano: (6) cominciò a formar penfieri difìa- 
bilir meglio la fua fortuna , e con indipendenza ancora 
da eflo Imperadore . S’impadronì dunque nell'anno 
prefente della Città di Belluno , che era de’ Signori da 
Camino . Pofcia occupò con frode la forte Terra e Rocca 
di Monfelice , togliendola agli Ufiziali e foldati di Fede- 
rigo . Levò poi dal Mondo fiotto var; pretefli alcuni, che 
gli faceano ombra in Padova . Era egli avanzato in età : 
contutrodò menò moglie nel Settembre di quefi’ anno 
Beatrice , figliuola di Buontraver/o da CafielnuovO . E 
fenza pur condurla a cafia , nello fìeffo mese moffe 1* Ar- 
mata de’ Padovani , Vicentini, eVeronefi, e andò fino 
a Porto , e a Legnano (r) , Poi fegretamente fatta una 
contramarcia , la notte della Vigilia di S. Matteo fipre- 
fentò alla nobil Terra d’Efte, dove un Traditore per 
nom e Vitaliano daArolda gli diede una Porta. Il Po- 
po- 


la) hai. Sacr. T. Ih in Tfifc. Sarjfn. 

(t) Roland Ut f. c . li. & feq. 

(c) Par, de Certe* Armai. Verone. Tom . VII, rtr. Italie • 

Vedi U Prefazione num. Jftor. tcclef. li fi* IX XI Ili **"• 
1VJ1. fcqq. e ilp. Becchetti IXXH. 
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polo forprefo da quella inafpettata novità , fe ne fuggì 
chi qua» e chi là (a). Fudataafacco la Terra, ed in- 
contanente formato l’ affedio della Rocca con belfredi , o 
Cabitifredi, cioè torridi legno , petriere , e trabucchi, 
che continuamente dì e notte flagellavano le mura , le 
torri , e il Palazzo del Marchefe . Alcuna di quelle mac- 
chine dicono , che rotava per aria pietre pefanti più di 
mille e ducento libbre ; il che a’ noftri dì potrebbe parer 
cofa incredibile . Fece anche venir colà dalla Carintia 
de’ minatori , che gli promilero di far delle ftupende 
mine . Dopo un Mefe d' affedio gli affediati diedero la 
Fortezza ad Eccelino con onefta Capitolazione. Impa- 
droniffl dipoi di Vighizuolo e di Vefcovana , Luoghi tut- 
ti del Marchefe , e fece diflruggerli . Non tentò per al- 
lora Cerro e Calaone , perchè Fortezze di buon polfo , e 
folamente gli baffo di bloccarle, acciocché non v* en- 
traffero viveri . Dopo un’ anno ancor quefìe vennero ia 
fuo potere. Tale fu il danno , che nell’anno prefente cb. 
be A^o VII. Marchefe d’Efte , trovandoli egli io Ferra, 
ra per Podeflà , feoza che apparifca alcun fuo movimento 
in foccorfo di quelle fue Terre . Dopo avere Jacopo Tie - 
polo Doge di Venezia rinunziata la fua Dignità a cagion 
della vecchiaia , terminò ifuoi giorni nel dì 9. di Luglio 
dell’ anno prefente (a) . In fuo luogo fu foftituito Marino 
Moroftno . 

Anno di Cristo mccl. Indizione xi. 
di Innocenzo IV. Papa 8. 
di Federico II. Imperadore 31. 

N ON pafsò 1 ’ anno prefente fenza memorabili avve- 
nimenti. Lagrimevole fu quello della facra fpedi- 
zione del Santo Re di Francia Lodovico IX. in Egitto • 
Già era padrone di Datniata ; G magnificava dapertutto 
v in 


(«1 Monte. Polivinili, in Cfiron. Tom.YUl.TtrJta.lic. 
(i) Diti. In G/trtit. T«ti» Xll. rtr. lUlic . 
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in quelle parti la fua probità , e il valore delle Tue armi 
pei varie rotte date ai Saraceni , talmente che ( fe pure 
è mai verifimile , cièche racconta ilJonville) dopo le 
difgrazie » che fra poco accennerò , avendo que’ barbari 
uccifo il loro Sultano , fu dibattuto non poco fra loro, fe 
doveano proclamar Lodoxnco Re di Francia per loro Ira- 
peradore • Eranlì inoltre coloro ridotti a chieder pacefa), 
e ad efibirgli la refiituzion di Gerufalemme , e degli altri 
Luoghi di Terra Tanta , tolti ai Criftiani, purché ren- 
dette loro la Città di Damiata . La fuperbia , la difcordia, 
1’ avarizia de’ Configlieri , e Baroni del Re non permee- 
rò , che lì accettaffe così vantaggiofa offerta . Inviolfi 
poi P Armata Regale alla volta del Cairo , ma fu arre- 
fiata in cammino dalla Fortezza di Maflòra . Quivi fian- 
do , nè potendo ricevere viveri da Damiata, perchè i 
Saraceni prefero i palli per terra e per acqua , P efercito 
per la fame, e per le malatie epidemiche infortevi co- 
minciò a venir meno, e calando ogni di il numero de* 
combattenti , il Re anch’egli infermo determinò di tor- 
uarfene a Damiata . Ma nel viaggio affaiiti i Crifiiani 
dall’ immenfo efercito di quegl’ infedeli , nel dì cinque 
d’ Aprile furono fconfitti , e il fanto Re co’ Principi Tuoi 
fratelli, e con un gran numero di Baroni, e dodicimila 
di gente basfa , rimafe prigione. Non fole abbia buon 
fondamento , il dirli da Giovanni Villani (6) , che il Re fu 
metto ne’ ceppi . Forfè fu fu i primi giorni . I più antichi 
Scrittori fcrivono , ch’egli dipoi fu onorevolmente trat- 
tato da que’ barbari . Per liberarli convenne rendere 
Damiata, e promettere di pagare fettanta mila bifanti Sa- 
raceni . Il Villani fuddetto dice ducento mila di Parigini. 
Ala i più accertati rifcontri fono , che il rilcatto fuo e di 
tutti i Baroni, e del refto de’ prigioni afcendeffe ad ot- 
tocento mila bifanti d’ oro . Fecefì una tregua , che fu 
mal’ efeguita da quei perfidi. Doveano rimettere molte 
migliaia di prigionieri ; nè pur mille ufcirono dalle lor 

ma- 


(*) King, Munitali, Pirii, &, alti, (i)lfitr. Ut, 6, e. $6. 


Digitized by Google 



li ANNALI D 1 ITALIA.. 

mani , Continuò pofcia il piiflìmo Re, venuto ad Accon * 
o fia Acri , a Aggiornare in quelle parti circa due anni , 
attendendo a fortificar que* pochi Luoghi , che redavano 
in poter de’ Crifliani . Penuriava di viveri la Città di 
Parma . Perchè quella di Reggio tuttavia dava codante 
nel partito Imperiale , fi mode , a fine di condurvene 
con Scurezza 1 ’ efercito de' Bologne!? , Modenefi , Ferra - 
refi , efuorufciti Reggiani , e nel dì 8. di Giugno , o per 
dir meglio nel di 15. fino al fiume Crodolo ne condude 
una gran quantità (n) » che fu ricevuta dai Parmigiani , 
e felicemente introdotta nella lor Città . Venuto Ugo de* 
Sanvitali da Parma alla nobil Terra di Carpi , che era 
allora fotto la giurifdizione di Modena , quell’ Arciprete 
gliela confegnò , ed egli cominciò a farvi il padrooe . AL 
terato per quedo affare il Comune di Modena , mife al 
bando tutti i Carpigiani , e già fi difponeva per procede- 
re odilmente contro quella Terra , e didruggerla . Ma i 
Carpigiani prevennero il colpo con Scacciarne il fuddetto 
Ugo , e allora i Modenefi colà fpedirono una buona guar- 
nigione per aflicurarfi in avvenire da fomiglianti infiliti . 
Anche i Milanefi (6) , per Avvertire al biAgno di Parma, 
vi fpedirono in qued’ anno quattro mila moggia di biada; 
ma nel padare pel Piacentino , quel Popolo prefe , e ri- 
tenne per fe tutto quel grano . Diverfamente parla di ciò 
la Cronica di Parma . O fia che già in Piacenza fodero 
de* mali umori ,ea cagion d’ elfi veniffe fatto quefio ag- 
gravio ai Milanefi e Parmigiani , che pur erano lor Col- 
legati ; ovvero , che di quà prendefie origine la difcor- 
dia ; certo è che in qued’ anno la fazion Gibellina pre- 
vale nella Città di Piacenza CO * e quel Popolo per tan- 
ti anni addietro sì attaccato alla Chiefa, voltò mantello; 
totaato erano allora idabili gii animi de’ Popoli Italia* 


( 4 ) Annate s, Ver Mutin. Tarn. X!. ree. Italie. Cbronie, Par ti. Te. n. 
XI. rer. Italie. Memoriale Fort 1. Kcgicnf. Tim, Vili, rer. Itali*. 

(b) Aoaalet, Mediot. Tom. XVI. rer. Italie- 
si Cèrea. PU*ea-in. T»m. XVI. rer, Italie. 
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ci. Ritiroffiper quefio il Cardinale Legato del Papa da 
quella Città , ed anche i Nobili cedendo alla forza de’ Po- 
polari fi riduffero alle lor Cartella , 

Aveano i Creroonefi eletto per loro Podeflà nell’ anno 
presente il Marchette Oberto , o fia Uberto Pelavicino , Si- 
gnor potente , e Gibellinilfimo , per defiderio speziai- 
mente di vendicarli dell* insopportabile affronto ricevuto 
dai Parmigiani , che nella vittoria del 1048. aveano pre- 
so il loro Carroccio . Figurandoli dunque di poter pren- 
dere Parma, che scarfeggiava allora di vettovaglie , i! 
Marchese Oberto con grotto esercito d’ elfi Cremonefi , 
e de’ fuorufciti di Parma , da Borgo San Donnino s’ in- 
camminò a quella volta . Arditamente , benché con forze 
disuguali, ufci il Popolo di Parma (a) contro i nemici , 
conducendo il suo Carroccio appellato Biancardo ; e ne! 
Giovedì 1 8. di Agofto in Luogo chiamato Ag”ola attaccò 
un fierilfimo combattimento . Nel furor della battaglia 
5’ alzò una voce de’ fuorufciti t olla Città ; alla Città 5 
il che udito da’ Parmigiani , abbandonato il conflitto» 
furiofamente retrocederono per prevenire il tentativo 
de’ nemici . Tale fu la calca d’ elfi al Ponte della Città,» 
che quefio fi ruppe ; nè solamente precipitarono , e fi an- 
negarono nell’ acqua della fotta coloro , che v' erano fa- 
.pra, maaflairtìmi altri di quei, che venivano dietro, 
incalzati non meno dai Tuoi , che dai Cremonefi . Peri 
per quell’ accidente , e per le fpade de’ nemici gran 
quantità di Cittadini di Parma, e ne refiarono prigio- 
nieri tre mila pedoni , ed afiaiffimi cavalieri , giacché 
era loro tolto 1* ingreflo nella Città , Furono tutti con- 
dotti a Cremona in trionfo , trionfo sopra tutto • fe- 
condo 1' opinione d’ allora , nobilitato dalla presa ancora 
del Carroccio Parmigiano , per cui fi fece gran ferta da* 
Cremonefi . Retto in Parma per lungo tempo la memo- 
ria di quefio infelice giorno nominato la mala 4 obia . 

Sen- 


ta) Mintch. Pmavhut. in Cbren- de Mt miriti. Fittiti Ttei*rf f 
(t) Pi Reg ito- lui, Ut. il. 
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Scrive il Sigonio (A) eh’ effi prigioni furono dipoi tor- 
mentati , e ingiuriati , acciocché fi ris attaff.-ro ; ma fe 
crediamo ad Antonio Campo (u), cavare loro le brache 
per ischerno , e vergogaa , furono rimedi i libertà . Con 
quella vittoria tal credito fi acquirtò il Marchese Oberto 
Pelavicino , che a poco a poco in altilfimo fiato salì; 
ficcome andremo ved -odo . Da lì a tre di eifendo af- 
fediato Mozano Cafiello di Pai na da Alvei-io da Patii, 
o fia da Palude, e giunta nuova, che i M urovani ve- 
nivano in ajuto di Parma, animosamente effi Par ni- 
giani corsero a liberar quel Cartello , e vi fecero prigio- 
ni cento degli affedianri . Anche i Reggiani diedero il 
guaftoaNovi, e prefero Campagnola >-on ducenro ses- 
santa uomini. Dal vedere, che i Milaneii (h) io quell* 
anno presero ai Lodigiani le Cartella di Fiffiraga , Bri- 
gnate, e Zinido , fi può coughietturare, che il Comune 
di Lodi coll* esempio di Piacenza fi fiaccarti palla Lega 
di Lombardia , ed abbracciale il partito Imperiale . 
Molti nondimeno de’ Miianefi pe’l soverchio caldo mo- 
rirono in erta fpedizione ; laonde quello fu poi chiamato 
t' esercito della Caldana . Nell’ Agorto dell’ anno pre- 
cedenne (c) aveva Eccellino da Romano data la Pode- 
veria di Padova ad Ansedisio de’Guidotti, figliuolo d* 
lina sua sorella , fatto dalla Natura per effere Miniftro 
d’ un’ crudele Tiranno . Colini nell’ anno preferite pe, 
sua iniquità , ed ordine ancora dell' iaumano suo zio r 
levò di vita molti nobili Cittadini di Padova , a cagione 
d’ alcuni verfi fatti contro di Eccellino , o sotto altri 
preterti . Fra quelli spezialmente G contò Guglielmo da 
Campo S. Piero , uno de’ più cospicui non solo di Pa- 
dova , ma anche della Marca d’ Ancona . 

Pass ò Federigo Imperadore i’ anno presente in Puglia , 

ien- 


(a) di Gkron. 

(i) Anual. Mtdìol. Ttm • XI. ror x Italie. Qualvtn. fiamma, Manig. 
Fior. e. 184- 

(«) Roland, lib, ttg- & fe±. 
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senza che refli memoria di alcuna sua particolare azio- 
ne , od impresa . Probabilmente pativa egli qualche {con- 
certo nella santità . Nondimeno Pietro (i) da Curbio 
scrive (rt) , eh’ egli in quelli tempi cacciò fuori del Re 
gno i Frati Predicatori , e Minori (a) , che troppo 
a lui erano erano fofpetti ; alcuni ancora ne fece tor- 
mentare e morire . Me s’ è di sopra veduto , eh’ egli 
non afpettò a quell’ anno a bandire i Religicfi suddetti 
Affalito fu egli da una mortale disenteria nel Cartello 
di Fiorentino in Capitanata di Puglia , e nel dì 1 3 . di Di- 
cembre , fella di Santa Lucia , per confenso de’ migliori 
Autori ( 6 ) cefsò di vivere . Le circofianze della sua mor- 
te posso ben’ io riferirle, ma con protetta dinonfaper 
che mi credere a quegli Storici , e tempi , che niuna mi- 
sura ebbero negli odj e nelle pallìoni , nè fi ftudiavano 
di depurar la verità dalle dicerie del volgo . Ricordano 
Malaspina (r), e il suo copiatore Giovanni Villani 00, ed 
anche Saba Malaspina (O > scriffero ,che gli era fiata pre- 
detta la sua morte in Firenze.e però non volle mai entra- 
re nè in Firenze , nè in Faenza , fenza avvederli , che in 
Fiorenzuola ( Fiorentino era appellato quel luogo ) do- 
vea trovarlo la morte . Quello racconto ha ciera d’ una 
fandonia dedotta forfè dal non efler egli entrato per qual- 
che accidente in quelle Città . Aggiugne Ricordano , che 
Manfredi suo figliuolo ballando per voglia d' avere il Te- 
soro di Federigo suo padre , e la Signoria del Regno di 
Sicilia , con un guanciale portogli fulla bocca , 1* affogò . 
Anche quella può efiere una ciarla . Niuno degli Autori 
Tom. VII. P. II. E * più 


(a) Vite. Innec. ÌV. P, I. T. f. 

(b) Cjfftri. Ann. Gtn. Monadi. Patavir.ut. in Chron. Tom, Tll. W, 
Italie, Albtrtui. Staden/tt. Ricordavi. Malafp, td altri. 

(t) Jfter, taf. 14 j. (d) Ifttr. lib. 6 « (*) Uift. I, 1. eap. !• 

(1) Niccolò da Curbio . di cotelli Religiofi prima del 

Ji) Niccolò da Curbio nell* pafiaggio di S. Lodovico Re di 
vita d* Innocenzo IV- num. Francia in Oriente • 

XX VII. parla della cip trilione 
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più antichi ne parla ; nè è punto ciò verifimile , percioc» 
<chè Federigo avea de’ figliuoli legittimi , chiamati al Ra- 
gno , nè Manfredi vi potea aspirare ; e se quelli avefle 
occupato i tesori del padre , ne avrebbe renduto buon 
conto al Re Corrado , Finalmente scrive , che Fede~ 
figo II. mori scomunicato e serica penitenza . Lo fielfo 
viene alfi-riio-da. Pietro (j) da Curbio , Cappellano di 
Papa Innocenzo IV. e Scrittore della sua Vita (ri) , e dal 
Monaco Padovano (b) . E pure Guglielmo dal Poggio , 
Storico di quelli tempi (r), Alberto Stadense (rf) Scrit- 
tore parimente contemporaneo , e Matteo Paris ( non 
già il suo Continuatore) che scriveva anch’ egli allora 
le sue Storie (e), affermano, elfer egli morto compun- 
to , e penitente , con aver ricevuta 1’ alfoluzione de’ 
suoi peccati dall' Arcivefcovo di Salerno . E lo fielfo fi 
vede confermato da una Lettera scritta da Manfredi al 
Re Corrado suo fratello pubblicata dal Baluzio (/) . II 
cattivo concetto, in cui era Federigo , facea , che sola- 
mente fi penfalfe e credelfe il male di (4) lui - In quell’ 
anno ancora aveva egli Ipedito al Sultano per la libe- 
razione del Re di Francia prigioniere . Dai malevoli fuoi 
fu interpretato , che la spedizione folfe tutta a fine con- 
trario . Peraltro a Federigo non mancarono delle rare 
dori, accennate da Niccolò da Jamfilla (g ) , affezionato 
partigiano di Manfredi suo figliuolo; cioè gran cuore , 

gran* 


(«) ìi Viti, li noe IV, cap m ty. 

( b In'Zhr. To ri . Vili. rer. Italie. 

(*) A.ud. Vuchefne. cap 40. ( d ) In Chr, 

( e ) I litth. Parit H:ft. Angl. 

(/ ) S./u; Tihn, I Miftel. 

(g) Ut dot. Tu 1 . Vili, rer. Italie, 


(ft Giù molte volt* abbia- 
mo avvertito che toteffo Scrit- 
tore della vita d* Innocenzo 
IV. 0 chiamava Niccolo , e 
Niccolò è chiamato dal nollro 
Auwr* peli» Raecolt» d?’ 


Scrittori d’Itatia Tom. I1L pag, 

(4) Vedi il Rainaldi ad an. 
Ufo num. XXXII. leqq. c il 
P. Manli ibid, pag. 418. noe. 1. 
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grande intendimento ed accortezza ; amore delle Let- 
tere , eh* egli fu il primo a richiamare e dilatare nel 
suo Regno ; amore della giuftizia , per cui fece molti 
bei regolamenti; conolcenza di varie Lingue, ed altre 
prerogative. Ma quelli suoi pregj furono di troppo of* 
fufeati dalla sfrenata sua ambizione , per cui lì mife in 
penGero di abbattere la libertà de’ Lombardi, fenzamai 
volere ammettere la pace di Coftanza , e di abballare 
sconciamente anche P autorità e potenza del Romano 
PonteGce, e degli altri Ecclefiafìici . La Religione, che 
in lui era ben poca , veniva perciò bene spedò calpe- 
fiata dalla sua politica . Qu'ndi le discordie e guerre ; 
e da effe la neceffità di feorticare i sudditi, e il prete- 
fio d' affliggere con ismoderate gravezze le persone Ec- 
cleGaGiche e le Chiese . Colla sua crudeltà , colla sua 
iuffuria diede ancora frequenti occaGoni di sparlare di 
lui, e principalmente la doppiezza sua , e il non attener 
parola , gli tirarono addoffo la folita pena , che non gli 
era creduto, nè pur quando parlava di cuore edaddo- 
vero . Insomma lasciò egli dopo di se fama e nome più 
tofio abbominevole , di cui non G cancellerà sì di leggie- 
ri la memoria . Fece teflamento(s), in cui dichiarò fuo 
erede nel Regno di Sicilia Corrado Re de’ Romani e di 
Germania . V’ ha chi scrive , aver egli lafciata la Sicilia 
e Calabria ad Arrigo fanciullo , a lui partorito da Isa- 
bella d* Inghilterra fua terza moglie . Non cosi parla il 
suo Tefiamento . Coftituì ancora Balio , o fia Governa- 
tore d 1 Regno in lontananza d’eflo Corrode , Manfredi 
fuo figliolo baftardo , a cui lasciò in retaggio il Princi- 
pato di Taranto con quattro altri Contadi. Ordinò, 
che fi refiiluiffero alla Chiefa tutti i suoi Stati e diritti , 
purché anch’ effa refmuiffe quelli dell’ (6) Imperio . L’ 

E a altro 


(f) Intorno al Teftatncnto 
di Federigo leggati il Kainaldi 
loc. cit. nutrì. XXXI11. feq. c 


\ 

il P.Manfi pag. 41 $ feq not u 
(6; » Vctcrcs tunt die Fri. 
>, denti cantilena: , qui cum 
» erga 
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altre sue dispofizioni fi leggono nel fuo Tefìamento pub* 
blicato in quelli ultimi tempi da varie perfone . 

Anno di Cristo mccli. Indizione ix. 
di Innocenzo IV. Papa 9. 

Imperio vacante . 

S Effofle con disguido 0 piacere ( 1) intesa in Lione da 
Papa Innocente) la morte di Federigo II. non ha bi- 
sogno il Lettore , che io Io decida . Dirò bensì , eh’ egli 
più che mai non solo fi accinse a promuovere in Gerraa- 
eia gli affari del Re Guglielmo sua creatura , e a depri- 
mere , per quanto gli era pofiìbile , il Re Corrado , non 
meno odiato da lui, che il suo padre Federigo (i) , con 
iscomunicarlo ancora , e dichiararlo decaduto da ogni 
diritto sopra i Regni ; ma eziandio più che mai senza 
risparmio d’ Indulgenze plenarie , e di Crociate (a) fi die- 
de a commovere i Vescovi , Baroni , e Popoli della Ger- 
mania , Sicilia , e Puglia contro di (3) lui . Tutto ciò s’ 
ha dagli Annali Ecclefiafiici del Rinaldi , e da Matteo 
Paris . Nè andarono a voto i maneggi del Pontefice . 

RibeP 


( 4 ) Mittfi' Perii. Angl. 

» erga Ecclefiam Romanam 
», fe gefTerit impudenter, tue- 
„ ri (e jura imperli caufaba- 
„ tur , profefTus le ab injuriis 
,, receffurum , fi vicifiim Re- 
ti delia jura imperii remifit 
», fet. Interim vero de regno 
n Sicilie ac de patrimonio Tuo 
„ in codera teliamento difpo- 
», nit ; quamquam in ilio jua 
«» fi hi Ecdefia non inane vin. 
», dicabat : 11 P. Manli not. 
cit. 

( 1 ) La nuora delia morte 
dì Federigo tri rincreiciuta 
adlnawcnzo, $0915 morie di 


un Tuo prolfimo, maflimamen. 
te fc egli come vogliono molti, 
fenza dar degni di vero penti- 
mento mori : ma nello llelTr» 
tempo avrà quel Pontefice avu» 
to motivo di confolarfi fu la 
fperanza, che in breve celle, 
(ebbe lo (con volgimento , in 
cui fi trovavano la Cbicfa , e 
I* Imperio . 

(i) Perchè non meno che il 
padre fuo creduto nemico della 
Chiefa . 

( 3 ) Vedi la Prefazione num. 
XU. 
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Ribellarono (a) le Città di Foggia , Andria , e Barletta ; 
e quelche è più Napoli , e Capua ; e quello efempio fu 
seguitato dai Conti di Caserta , e Cerra della Casa d’ A- 
quino , che poffedevano allora quafi tutto il paese pollo 
tra il Garigliano , e il (4) Volturno . Papa Innocenzo IV 
promife a tutti dei gran privilegi , e gagliarda affluen- 
za di soccorG . Manfredi , giovane allora d’ anni dicidot- 
to , ma savio e grazioso , che avea prefo le redini del 
Governo a nome del Re Corrado suo fratello , non perde 
tempo ad accorrere con quante forze potè contro de* 
follevari , e gli riufcì di ridurre alla primiera ubbidienza 
le tre prime Città , e di alflcurarG di quelle di Avelli- 
no , ed Aversa . Mise poi 1* affedio a Napoli , e diede il 
guaflo a quel territorio , ma per quanto egli G flud'. ITe 
di tirar fuori della Città i Napoletani per dar loro bat- 
taglia , effl più accorti di lui G tennero sempre alla so- 
la difesa delle mura . Una Cronica di Sicilia (A) aggiu- 
gne , che anche Melflna , Cartello S. Giovanni , ed altri 
Luoghi G ribellarono a Corrado in Sicilia . Intanto il 
Pontefice Innocenzo , ornai libero dalla paura di Federi- 
go , per dar più calore alle sollevazioni della (5) Puglia ; 
e agli altri affari dell’ Italia , dopo Pasqua fi moffe da 
Lione , e venuto a MarGlia . per la Provenza , e per la 
riviera del mare felicemente arrivò a Genova patria 
sua(c). Trovò quella Città in gran fella, e magnificen- 
za , non folamente per la venuta sua , ma ancora per- 
chè le Città di Albenga , e Savona con altri Luoghi di- 
anzi ribelli , scorgendo la difficoltà di poterfi sortene- 

E ì re , 


(a) Nicol, d* lamf. Hiftor. Tom. Vili, rer. Italie, 

(i) Cap • 1 6. Tom. X. rer. Italie. 

(c) Cajfari. Ann. Gcnuenf. Ut, 6 , Tom. VI. rtr. Italie . 


(4) Si rammenti il Lettore 
che lì tratta di Stati de’ quali 
neppure i! nollro Autore nega 
che dalla Santa Sede fotte fiato 
invertito e pofeia con Temenza 


pubblicata nel Concilio di Zio; 
ne fpoeliato Fedeiigo • 

(S) Doveva dirli per rivendi, 
care i diritti della Chicli fa la 
Puglia, eia Sicilia, 
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re , dappoiché era mancata la vita , e potenza di Fede 
rigo Imperadore , erano tornate all' antica ubbidienza 
del Comune di Genova . Quivi scomunicò il Re Corra- 
do (a), iPavefi, Cremonefi, alcuni Popoli del partito 
Imperiale . Sciolse dalla scomunica Tutnmaso di Sai oja t 
già Conte di Fiandra, gli diede per moglie una fua ni- 
pote con ricca dote . Concorsero alla Città di Genova i 
Podeflà, e gli Ambafciatori di tutte le Città , e dei 
Principi , che erano del suo partito , e particolarmente 
quei di Milano , Brescia , Mantova , Bologna . Diede 
loro il Papa benigna udienza ; e perchè defideravano , 
eh' egli palfafle per le loro Città , determinò di compia- 
cerli . Sul fine dunque di Giugno venuto a Gavi , e Ca- 
priata , fu quivi accolto dalla milizia Milanese ( 7 >) , e 
scortato , perchè Vercelli tuttavia seguita la parte Impe- 
riale, e nel dì 7. del mese suddetto enttò in Milano* 
accoltovi con grandioso e mirabil' incontro , e somma 
divozione da quel Popolo , e prese alloggio nel Monifie- 
ro di Santo Ambrofio . E perciocché era morto in Ge- 
nova il loro Podeflà , ne diede loro un nuovo , cioè 
Gherardo de' Eargoni da Modena . Fefmoflì poi per va- 
rj affari il Pontefice in quella Città lo spazio di feffan- 
taquattro giorni . E’ lecito il credere , che uno de’ più 
importanti folle quello di fiaccare dal partito Gibellino 
la vicina Città di Lodi. Nata in quella Città difeordia 
fra due Famiglie potenti CO» cioè fra i Vifìarini , egli 
Averganghi , quefii ultimi ricorfi a Cremona , v* intro- 
dulfero un prefidio Gibellino . Mise per quello il Papa 
l' Interdetto in quella Città, perchè allora fi confava / 
per delitto da gafiigar coll' armi spirituali il seguitarla 
fazione (6) Imperiale . Ciò udito i Milane!! , fenza farli 

molto 


(a) Mi’th Pjrit, N ff. Aigl 
( i~) Armai. Mediol. Tom. XIV. ret. Italie. 

(ej Gutlv. Fiamma, Manip. Fior. e. 28A. 

l’f'iln no tato età nemica della Cbiefa . Vedila Prefazione 
rum. XlVi, 
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molto pregare da So^o de' Viftarini , moffero il loro 
esercito , ed entrarono anch' eflì in Lodi , e cominciare, 
no a difputarne il poffeffo a’ Cremonefi . V’era foche 
Eccelino da Romano con Buoso da Doara , le cred imo 
agli Storici di Milano ; ma fecondo la Cronica Vei cine- 
se (o) v* intervennero solamente gli Ambasciatori di quel 
Tiranno , cioè Federigo dalla Scala , e Rinieri dall' Iso- 
la . E secondo la Cronica di-Matteo Griffone (&) , Buow 
so solamente nell’ Ottobre di queft’ anno fu rilafciato 
dalle carceri di Bologna . Finalmente i Cremonefi , non 
potendo refifiere alla forza de’ Milanefi , voltarono le 
spalle , e Lodi refiò in potere di eflì Milanefi , che ne 
diedero il Dominio per dieci anni a So^o de' Vijiarini y 
e vi diruparono il Caflello dell’ Imperadore . Scrivono i 
suddetti Storici Milanefi , che nel mese d’Aprile di queft’ 
anno fu fiabilita una pace perpetua fra le Città di Mi- 
lano , e Pavia . Della verità di quefto fatto è da d bi- 
tare ; imperciocché Parifio da Cereta afferifee , che i Pa- 
veli continuarono nella Lega de’ Cremonefi Gibellini , e 
con eflì ancora fi trovarono all’ affedio di Lodi . 

Ricuperarono i Milanefi in quefl'anno il Cartello di Ca- 
ravaggio , e in pena della ribellione Io diTìruffero . Da 
Milano pafsò dipoi Papa Innocenzo a Brefcia nel mese 
di Settembre , e di là a Bologna , dove nel di 8 . di Ot- 
tobre consacrò la Chiesa di San Domenico . Oltre a Pie- 
tro da Curbio (c) , gli Annali vecchj di Modena (d) 
mettono il suo cammino per Brefcia , Mantova , Fer- 
rara , e Bologna , con pofeia soggiugnere , che passa 
anche per Modena : il che pare , che non ben fi accordi . 
Nella Cronica di Reggio (e) fi ha , eh’ egli da Mantova 
venne a San Benedetto di Polirone , pofeia a Ferrara,, 

E4 e a 


(a) Patii, dt Cererà. Anna 1 . Vtron. Tarn, Villa Ter. Italie- 
si) Memor. Tom 18. ter. Italie. 

(c) Vita hnoc. IV. P. ì. T, III. ter. Italie. 

(d) Tom- Xll. ter. Italie. 

(e) Mcmor. Potei!. Tarn, Vili. ut. Italie, 
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e a Bologna . Ricobaldo scrive (rr) , che elfendo egli fan- 
ciullo , il vide predicare al Popolo in Ferrara nella fe- 
lla di San Francesco di Ottobre . Andò finalmente il 
Pontefice , pafTando per la Romagna , a posarli , e a 
fidare la sua refidenza in Perugia , perchè non fi fidava 
di Roma, dove bollivano molte fazioni , ne vi mancavano 
partigiani dell’Imperio. Prefèro in quell’anno i CremoneG 
•il Cafiello di Brescello sul Po , che era de’ Parmigiani (/>)» 
« ne conduffero prigionieri a Cremona i soldati , che 
vi davano in guardia . Continuò la guerra fra il Po- 
polo , e i Nobili fuorusciti di Piacenza . S’ impadroniro- 
no quelli ultimi della Rocca di Bardi , e disfecero un 
corpo di fanti e cavalli , che colà venivano per soccorfo . 
UnitoG coi Popolari di Piacenza il Marchese Oberto Te. 
lavicino , e colla milizia Cremonefe , andò ai danni de’ 
Parmigiani , e prese le Caflella di Rivalgano , e di Ra- 
glio , che poi diede alle fiamme : nel qual tempo il Po- 
polo di Piacenza difirulfe il Ponte sul Po per paura di 
Milano . Tolsero ancora efli Popolari Piacentini alcune 
altre Cafiella ai Nobili con isfogare la lor rabbia contro 
le insensate mura . In quello medefimo anno Eccellino 
da Romano Colla milizia di Verona , Padova , Vicen- 
za , e Trento, per venti giorni flette nel diftretto di 
Mantova , spogliando e guadando il Paese (r) . Ma ec- 
co nel mese di Ottobre calare in Italia Corrado Re di 
Germania . Bisogna ben credere , che fi foffero molto 
rinvigoriti ed aflìcurati i suoi affari in elTa Germania , 
ed abbalfati quei del R e Guglielmo d’Oilanda,da che elio 
Corrado G potè arrischiare a venirsene di qua dall’ Alpi . 
E veramente Matteo Paris (</) fa abbaflanza intendere, 
che Guglielmo cominciò ad eifere in dispregio preffo I 
Principi Tedeschi , Arrivato che fu Corrado a Verona « 

ri- 


fa) In Poma. T, 1X1. ter. Italie. 

(b) Chron, Parm. Tom. IX. ter. Italie, 

i‘l P ‘ r ìl m * c ' rtu ‘ Càrter erttuuf. Tom, Vili, rer, Italie . 
{<tj Hiif, Àngl % 


Digitized by Googl 


ERA VOLGARE ANNO MCCLI. 73 

ricevè quante dimoftrazioni di gioja e rispetto potea 
mai defiderare da Eccellno . Passò dipoi coll’ esercito suo 
di Tedeschi , e con quello dei VeroneG , Padovani , © 
Vicentini di là dal Mincio, ed accampatoli al Cartello di 
Goito , quivi tenne un parlamento coi CremoneG , Pa- 
veG , Piacentini , ed altri Popoli del suo partito . Dopa 
quindici giorni ritornato a Verona continuò il suo viag- 
gio con disegno di passare a buona Ragione per mare in 
Puglia . Tanto il Monaco Padovano , che PariGo da Ce- 
reta , ed àltri Storici (n) , scrivono , che in queft’ anno 
il Principe Rinaldo figliuolo di A^o VII. Marchefe d’Efle, 
che già per ofiaggio fu mandato in Puglia da Federigo II. 
Imperatore , terminò i suoi giorni in quelle contrade . 
Papa Innocenzo IV. in una lettera 0) scritta nel Giugno 
di queft’ anno a Pietro Cardinale Legato , per indurre 
Manfredi (7) a voler sottomettere , e cedere il Regno 
alla Chiesa Romana , fra 1’ altre cose gli raccomanda la 
liberazione del suddetto Rinaldo . Alcuni Scrittori ten- 
gono , che Manfredi o per iniqua sua politica , o per or- 
dine del Re Corrado , se ne sbrigafle col veleno . Chi ci 
può aftìcurar della verità in tempi di tante dicerie e ca- 
lunnie ? Quel che è certo , reftò di lui un picciolo figliuo* 
lo , a cui fu pollo il nome di Ottico , Giacché le cattive 

con- 


(0) In Chr, Tom, Vili, rir, tutte, Ann, Ver oh. Annoi • MeiioUu 
©■• otti. 

(1) Koyn- Annoi. Esci. 


(7) Quella lettera riportata 
dal Rainaldi ad an. tifi. nurn. 
XLIJI. c'fa fapere che Manfredi 
e il Marchefe di Frimborch fi 
erano con lettere dirette al 
pontefice csprefTì di volerli ri- 
conciliare colla Chic fa , e che 
il Santo Padre ordinò al fuo 
Legato n quatenus lì ... . 
i> lidcm nobilcs ad mandatavi 


11 EcdeG* redierint , & recepii 
,1 fuerint ab eadem , tu eidem 
,i Manfredo principatum Ta. 
„ rentinum , & Marchionipr*. 
„ fato Andrenfem coitiitatum 
,1 in feudum auCìoritate noltra 
,i concedat , receptis prius ab 
,1 eis noflro , & Eccidi* Ro- 
„ mane nomine fidelitatis fc 
n àomagii Iigii /uraracntia . » 
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congiunture de’ tempi aveano privato il Marchese del 
caro suo figliuolo ; fi fece egli portare a Ferrara il ni- 
potino , e riconoscendo in elfo le fattezze , e lo spirito 
dal defunto figliuolo , il dichiarò poi suo erede ; e noi 
a suo tempo il vedremo padrone di (8) Ferrara , e d’ al- 
tre Città 4 In quefii tempi Eccelino da Romano più che 
mai seguitò ad infierire contro de* Padovani . Le di lui 
crudeltà minutamente Vengono riferite da Rotondino (a) 
tefiimonio di veduta 4 Sul principio di quefl’ anno nel 
di 7. di Gennaio il Popolo di Firenze (è), da che ebbe 
intesa la morte di Federigo IL fi molle a rumore , e ri- 
mise in Città la f azion Guelfa fuoruscita , e fece loro far 
pace eòi Gibellini . Ma poco andò, eh’ eflì Gibellini fu- 
rono forzati a ritirarfi fuori di Città. Fecero poi olle 
i Fiorentini nel mese di Luglio a Pifioja , che fi reggeva* 
in quelli tempi a parte Gibellina 4 f Piftojefi venuti con 
loro a battaglia , ne rimasero sconfitti a Monte Robo- 
lino . Ebbero i medefimi Fiorentini guerra ancora coi 
Sanefi(r), perchè quelli ricettarono i lor banditi, ed 
erano in lega coi Pisani , e Pifìojefi difazion Gibellina. 
Abbiamo dalla Cronica di Reggio (d) , che gli Alefìan- 
drini , e Milane!! una tal rotta diedero al Popolo 
di Tortona, che la maggior parte d’efio reftò prigio- 
niere . 

Anno 


(<0 lib 6 . rtp. If. feq. 

(b'\ Ricord . Mtlafp , Iffor. ctp. |it. 

(fi C hron. Senenft Tom, XV. rer. Italie. 

( d ) Munir Potei 1. Tom. V 111. rer. Italie . 

(8) I Marchefi di Elle non invoftitufa ficerrttane dallaSan, 
hanno legittimamente figlio- u Sede . 
tediato in Ferrata fe non pcf 
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Anno di Cristo mcclii. Indizione x. 
di Innocenzo IV. Papa io. 

Imperio Vacante. 

A Bbiamo di certo , che ii Re Corrado nel di di Di- 
cembre dell’ anno precedente fi parti da Verona , e 
fatto il viaggio per Vicenza , e Padova , s’imbarcò in 
mare coll' ajuto di Eecelino , e pafsò a Porto Naone (a). 
1 conti suoi erano di poter giugnere in Puglia per mare 
in pochi giorni , con risoluzione di tener in Foggia per 
la fefia del Natale un generai Parlamento . In qualtem- 
po precisamente v’ arrivaffe egli , non è ben ( t) chiaro « 
Niccolò da Jamfilla ( b ) scrive , eh' egli sbarcò a Siponto 
nell’ anno presente , senza specificarne il giorno . Altret- 
tanto abbiamo dalla Cronica Cavense(c) . Non può cer- 
tamente fìare ciò , che fi legge nel Diario di Matteo Spi- 
nelli (d), cioè, che all! a6« di Agofio 12 51. venne lo Ré 
Corrado col!' armata de' Veneziani , e sbarcò a Pesiara * 
ej alla Montagna di Sant' Angelo . Nel tempo Suddetto 
Corrado nè pur era giunto in Lombardia < E il Conti- 
nuatore di Caffaro Ce) scrive , ch’egli non già fi servi 
di Legni Veneziani, ma tranjlens per Marchiarti Venit in 
parti bus ìjìrìae & Sclavoniae , ibique stxdtcim Galea » 
Regni, qtiae serie paratae erant , ipsvm Regtm Cum sua 
comitiva levaverunt , & ipsum in Apuliam traduxerunt . 
Giunto quello Principe in Puglia ; ricevè gli oflequj e 
il giuramento di fedeltà dai Baroni , e spezialmente fece 
buona accoglienza a Manfredi Principe di Taranto Suo 
fratello , con lodare la sua condotta , e prendere da lui 

tutte 


(a) Si goti, dt Regno, htlic. I. 39. 

(i) T. Vili. ur. htlic. ( cj T. Vili. rtr é lulit. 

(d) T Vii. rer. htlic 

(*) Anntl . Gcn. lìb. 6. Tom. Vi. rer , htlic • 

(t) Vedi il P. Aliali Anaal. Riymidi Tea. IL psg. 477* f tiji 
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tutte le neceffarie informazioni dello fiato presente degli 
affari . Avendo poscia , o inoltrando premura della gra- 
zia di Papa Innocenzo (a) , che avea già fulminata la 
scomunica contro di lui , e di tutti i suoi aderenti : gli 
spedi Bartolomeo Marchefe di Hoemburgo Tedesco , 1* 
Arcivescovo di Trani e Guglielmo da Ocra suo Cancel- 
liere, suoi Ambasciatori , per ottener 1’ Jnvelìitura del 
Regno di Sicilia , e Puglia , e la succelfion nell’ Imperio , 
con efibirfi pronto a far quello , che avelie il Papa or- 
dinato . Furono quelli cortesemente accolti ; ma nulla 
fruttarono i lor maneggi * fiando saldo il Pontefice a 
pretendere , che quel Regno per li reati di Federigo suo 
padre foffe decaduto alla Chiesa (2) Romana . Da ciò 
irritato Corrado non guardò più misura alcuna , ed at- 
tese a debellar chiunque fi era ribellato , ed aveva al- 
zato le bandiere del Romano Pontefice . L’ armi sue 
adunque rinforzate da’ Saraceni di Nocera e Sicilia , piom- 
barono addolfo ai Conti d' Aquino , con ispogliarli di 
tutte le loro Terre (/>) , e con prendere e saccheggiare 
Arpino, Sezza , Aquino , Sora , S. Germano, ed altri 
Luoghi , che prima s’ erano dati al Papa . Verso la fella 
di S. Martino ollilmente s’inviò l’esercito suo contro 
diCapua; ma quella Terra senza fare refifienza , e eoo 
renderli , schivò l’ eccidio delle persone . Altro non vi 
reflava , che la Città di Napoli, la qual negafie ubbi- 
pienza . Quella confidata nella sua fituazione , nelle for- 
ti mura , e nella speranza de’ soccorG del Papa , fi ac- 
cinse ad una gagliarda difesa . Passò dunque lo sdegnato 
Re all’ afiedio di quella Città nel dì primo di Dicembre , 
secondochè è scritto nel Diario di Matteo Spinelli , dove 
nondimeno fi truovano slogati gli anni . Egli dice del 
1251. ma ha da efiere il presente 1252. Nella Cronica 


(a) Parta, de Curii». Vita . Innoc, IV. P, T- III, rer , Italie. 
(a) Nietl, de lamfi. Ilìftor. 


(a) Vedi la Prefazione num. XIII, 
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Cavense è scritto , che fu dato principio ali’ aftedio di 
Napoli nel dì 18. di Giugno dell’anno seguente. Non 
può Ilare . In vece di Giugno sarà ivi scritto Gennajo . 
Durò di molti meli quell’ afledio . Ma in quelli tempi 
fi raffreddò non poco il Re Corrado verso del fratello 
Manfredi , anzi concepì afiio contro di lui , non ben fi 
sa , se per sospetti conceputi in vederlo si savio ed ama- 
to dai Popoli, o pure per mali ufizj fatti contro di lui 
dai malevoli , fra’ quali spezialmente fi diltinse Matteo 
Ruffo , nato nella Città di Tropea iu Calabria , che di 
povera fortuna per la • sua abilità era arrivato sotto 
ì’ Imperador Federigo II. ai primi gradi della Corte , e 
da lui fu lasciato Ajo del figliuolo Arrigo , e Vicebalio 
della Sicilia. Era quelli nemico dichiarato di Manfredi . 
Ma non mancò prudenza a Manfredi per navigare in 
mezzo a tanti scoglj . Deliramente rinunziò a Currado 
i Contadi di Gravina , Tricarico, e Montescaglioso . Ed 
ancorché il Re gli sininuiffe anche la giurisdizione nel 
Principato di Taranto , che solo gli rellò; e tuttoché 
Corrado ordinafte , che Galvano e Federigo Lancia , e 
Bonifacio d’ Anglone , parenti dal lato materno di Man- 
fredi , uscifiero dal Regno : pure Manfredi non ne moflrò 
risentimento alcuno , e seguitò con allegria e fedeltà 
ad aiutare il Re fratello in tutte le di Jui imprese . 

Intanto in Lombardia, ceffato il timore di Federigo 
II. che teneva uniti in più Città gli animi de' Cittadini , 
e fucceduta la troppa libertà , quella cominciò a generar 
la difcordia . Sopra tutto in Milano inforfero gare e dif- 
fenfioni fra il Popolo e i Nobili . Nel dì 6. d’Aprile , Sab- 
bato in Albis dell’ anno prefenteOO » nel venire da Como 
a Milano Fra Pietro da Verona dell’ Ordine de’ Predica- 
tori , Inquifitore , ed uomo di fanta vita . fu da Carino 
ficario degli Eretici in vicinanza di Barlaflìna facrilega- 
mente uccifo , e poi nel feguente anno canonizzato e po« 
fio nel catalogo de’ Martiri da Pa^a Innocenzo IV. Prelb 


(«) Btlland % ia AJr, Sm.il. dicm. i$, Aprii, 

■ \ 
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il (icario , e meffo nelle mani di Pietro Avvocato da Co- 
mo , allora Podelìà di Milano (/>), dopo dieci giorni di 
prigionia , fu lafciato fuggire . Gran l'ollevazione per 
quello forfè io Milano ; fu imprigionato il Podellà ; dato 
il facco al fuo Palazzo ; ed appena potè egli ottenere in 
grazia la vita . Allora i Nobili propofero di dare il do- 
minio della Città a Leone de Pereto Arciveftovo . Non 
folamente fi oppofero i Popolari; ma fufcitarono anzi 
una lor pretensone, cioè, che non ai foli Nobili, ma 
anche a quei dell’ Ordine Popolare fi conferiffero le Di- 
gnità e i Canonicati della Metropolitana . Si venne alla 
forza ; fu cacciato di Città I’ Arcivefcovo , fvaligiato il 
fuo Palazzo ; e maggiormente per quello crebbe l’izza 
fra il Popolo e la Nobiltà . Capo del Popolo fu Martino 
dalla Torre, e de’ Nobili Paolo da Sorefina . Allora il 
Popolo chiamò per fuo Capitano il Marchefe Manfredi 
Lancia , che venne con mille cavalli al fuo fervigio . Co» 
si gli Annali di Alilano (a) , Ma Galvano Fiamma diffe- 
rire fino all’ anno 1256. quella perniciofa novità , e ne 
tornano a parlare allora gli (letti Annali . Gregorio da 
Montelungo Legato Apoltolico ( b ) , in ricompenfa de’ 
tanti fervigj da lui prellati alla Chiefa Romana negli an- 
ni addietro , promoffo al Patriarcato d’ Aquileja , nel 
Mefe di Gennajo andò a prenderne il poffeffo . Morì all’ 
incontro in Brefcia Riccardo Conte di S. Bonifazio , la- 
fciando dopo di fe un gloriofo nome , e un figliuolo appel- 
lato Lodovico , che in prodezza non fi lafciò vincere dal 
padre . Negli Annali di Verona (c) la fua morte fi fa ac- 
caduta nel Febbrajo dell’ anno fuffeguente . Senza inor. 
ridire non fi poffono leggere nelle Storie di Rolandino 
(d) , del Monaco Padovauo , e di Parifio daCereta, le 
crudeltà praticate in quelli tempi dal Tiranno Eccelina 

da 


( 4 ) Oualv. Fiamma. Manip. Fior . e. i $6. 

(t) T. XVI. rtr. Italie « 

(e) Monadi. Potavi in C'hron. Tom . Vili, rtr, Italie , 

( d ) Parii.de (lercia. Tom. Vili. rer. Italie ■ 

(e) Lit, 6. eap, IJ. fe^u. 
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da Romano contro de' Cittadini di Verona e di Padova , 
Fecero nell’anno prefente i Parmigiani otte contro il 
Camello di Medefano (o) , e quantunque Oherto Marche - 
fc Pelavicino co’fuorufciti diParma e coiCremoneG accor- 
rere in ajuto degli attediati , tuttavia s’impadronirono 
d’ eflo Cafiello , e Umilmente di quei di Berceto e Miaro, 
Abbiamo da Matteo Paris (/>) , che i Romani dettero 
pi r IoroSenatore per l'anno vegnente Brancaleone di An- 
dato Bolognefe , uomo giufio , di gran petto , ma di non 
minor rigidezza , il quale ricusò di accettare , fe non gli 
veniva accordata cptnl Dignità per tre anni , non ottan- 
te lo Statuto di Roma. Nella Vita di Papa Innocenzo 
(c)vien dipinto Brancaleone per un gran Gibellino , e 
nemico del (3) Papa . Con quetta condizione fu accetta- 
to , e ito pofcia a Roma tenne in efercizio le forche , e 
le mannaje per gattigar la gente troppo sediziofa ed av- 
vezza a non rifpettar le Leggi . In quett* anno poi fecon- 
do il fuddetto Paris, p pure nel 1254. fecondo Pietro (4) 
da Curbio , che fembra meritar in ciò'maggior credenza , 
1 Romani disguftati della fuperbia ed infolenza del popolo 
di Tivoli , coll’ efercito fi portarono contro quella Città . 
La prefero e diroccarono con fiero efìerminio ; e fe que’ 
Cittadini vollero falvar la vita , convenne, che andafi- 
fero fcalzi e colle corde al collo a chiedere mifericordin 
in Roma . Per quello nondimeno , che vedremo all’ annQ 

l2 54< 


(a) Chron. Ptrmenfi. Ttm- IX. rer. Italie, 
(I) Hiif. Augi. 

O) Petr. de {'tirilo. P.l. T. j. rer. Ittlic, 


(;) Il Santo Padre non »v. 
rebbe certamente permeilo, che 
fi oceupafse la più autorevole 
carica di Roma da un uomo 
addetto al partito di Federico 
in un tempo, nel quale quelto 
fi voleva didìpare totalmente , 
e nel quale egli ebbe la confo, 
(azione di vederlo abbaialo nato 


dal popolo di Viterbo, che pe* 
ciò fu d* etto attolutq.’dalle 
cenfure ai 17 del mefe di Apri- 
le , fe non fotte Italo altronde 
certo della fu* incorrotta giudi, 
zia . Becchetti litor Kcclsf. lib, 
IXXIll. num.CXHI. 

(4) Niccolò da Curblp f 
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la{4. non fuflìtte quella rovina di T.voli . Guerra gran- 
de fu del pari in Tofcana (a) tra i Fiorentini , LuccheG , 
ed Orvietani Guelfi , e i Sanefi , e Pifani Gibellini . Eb- 
bero gli ultimi una rotta a Montanino . 

Anno di Cristo mccliii. Indizione xi. 
d’ Innocenzo IV. Papa li. 

Imperio vacante. 

C Ontinuò il Re Corrado con gran vigore 1’ attedio di 
Napoli , avendo condotto colà un copiofo apparato 
di quelle macchine (£) , colle quali fi faceva allora guerra 
alle Città e Fortezze . E perciocché v’ entravano di 
quando in quando dei rinfreschi per mare , fui principio 
di Maggio ferrò ancora quel patto con un poflente duolo 
di Galee , fatto venir in Sicilia (c). Volle ben’ egli, che 
fi dette un generale afialto a quella Città nel dì 25. d’ A- 
prile , con prometta di tre paghe a quella Nazione , che 
prima v’ entrafie . JVTa vi Tettarono morti da fecento Sa- 
raceni , e poco men di Tedefchi : laonde non più fi pensò 
a foggiogar Napoli colla forza , ma bensì colla fame . Si 
riduttero infatti que’ Cittadini (rf) a nutrirli ancora co’ 
più vili e laidi cibi ; nè più potendo , fi renderono in fine 
a difcrezione nel fine di Settembre , come ha il Diario 
dello Spinelli , 0 pure nel di io. di Ottobre , come fi leg- 
ge nella Cronica Cavenfe . Alcuni fcrivono , che a forza 
di mine fu efpugnata quella Città , e che entrato P efer- 
citoTedefco, vi fparfe gran fangue degli abitanti . Lo 
Spinelli anch’egli fcrive , che Corrado vi fece gran giu - 
Jìifia , e grande uccisone . E’ da fìupire , come Pietro da 
Curbio , e Saba Malalpina , Scrittori Pontificj , non par- 
• lino di quello macello di gente , che certo non dovea 

fcap- 


(t") Ricord. Mtlaff. top. 151. Chron. Sentnft. Tim ■ XY. rir, Itolic, 
( 4 ) Chron. Cavtnf. Tom VII. rer. Itoli c. 

(e) Moteeo. Spinelli. Diario. Tom. Yll.rtr. ltolit\ 

(d) Sébo. MoUfp, Uh. J. (• j. 
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fcappare alla lor penna . Ma ne parla bene Bartolomeo 
da Neocalìro(£) , Autore di quello Secolo ; e per quello 

i Napoletani concepirono un’ odio implacabile contro la 

Cafa di Suevia . La Cronica del Moniflero Cavenfe ha 
fidamente , eh’ egli mandò in efilio molti de’ Napoletani, 
ed è f uor di dubbio , che fece abbattere e fpianare le belle 
mura di Napoli, e di Capua , affinchè non veniffe più 
voglia a que’ popoli di ribellarli . Pafsò dipoi Corrado a 
Melfi , e quivi celebrata la fella del fanto Natale , tenne 
un parlamento de’ Baroni del Regno. Quelle profperità 
di Corrado furono cagione , che il Pontefice colla fua 
Corre comincialLe in quell’ anno una tela nuova in rovina 
della Cafa di (i) Suevia, Cioè fpedì in Inghilterra (c) 
Alberto da Parma uno de’fuoi familiari ad offerirla Co- 
rona di Sicilia a Riccardo Conte di Cornovaglia , fratello 
di quel Re Arrigo , e ricco Principe . Inforfero delle diffi- 
coltà in quello maneggio . O 6a che quello trattato ve- 
ci ffe , come vuol Pietro da (a) Curbio (rf) , a fcoprirG, 
e Carlo Conte d’ Angiò e di Provenza, fratello del Re 
di Francia G efibiffe al Papa , o pure che il Papa non tro- 
vando buona difpofizione in Inghilterra , chiamaffe a (j) 
mercato elfo Conte d’ Angiò , certamente pare , che fin 
d’ allora Carlo vi accudiffe . Accadde dipoi, che il Re 
Arrigo trattò di ottenere per fuo figliuolo Edmondo il Re- 
gno di Sicilia , promettendo di gran cofe . Pietro da 
Tom.VU.Par.II . F Cur- 


(4) Cap. Tom. ij. rer. Italie. 

( 4 ) Malti • Pari/. Hìlt. Augi. 

(ej Vita. Innoe. IV. tap, 3 i. Pari. I. T. ji. rtr. Italie. 


(1} N fine che lì propoli il 
Santo Padre fu la pace e tran, 
quiflità della Chtcla . 

fa) Niccolo da Curbio ; e 
così deve emendarli ovunque 
fi trova nominato lo Scrittore 
della vita d'innocenzo IV. 

(<) Se in Inghilterra non fi 
trovò dilpoiizione per effettua- 


re quel trattato , qual maravi- 
glia che Innocenzo volgetegli 
occhi alla Corte di Francia ì 
offerendo 1* lnveftitura del re- 
gno di Sicilia e della Puglia a 
Carlo , quale offcrtA con lomma 
improprietà, ed abufo de’ ter- 
mini qui li appella mercati» . 
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Curbio aflerifce , che fu conchiufo quello contratto col 
He Inglese , il quale cominciò a far preparamenti per ef. 
fettuarlo . AH’ incontro dal Rinaldi (<z) fotto queft'anno ; 

fon rapportate le condizioni , colle quali il Papa efibiva 1 

a Carlo Conte d’ Angiò il Regno di Sicilia , Ducato di 
Puglia , e Principato di Capua. Quivi è nominaco il fud- 
detto Alberto da Parma , come Legato del Papa . Cosi il 
Rinaldi . Contuttociò tengo io per fermo , che quel Do- 
cumento appartenga ai tempi di Urbano IV. e non ai (4) 
prefenti . 

Gran premura fecero in quefi’ anno i Romani a Papa 
Innocenzo IV. per farlo ritornare a Roma , e fevogliam 
credere a Matteo Paris (/>) , minacciarono anche Peru- 
gia, se ne impediva, 0 non ne sollecitava la venuta. 

IVIal volentieri lì rifolveva il Pontefice a compiacerli, ben 
conofcendo la difficoltà di trovar quiete fra que’ torbidi , 
ed ilìabili cervelli d’ allora , avvezzi a comandare , e non 
ad ubbidire . Andò egli ad Affili (c) nella Domenica in 
Albis , vi dedicò la Chiefa di S. Francefco ; vifitò. Santa 
Chiara inferma, che nel di jo. di Giugno fu chiamata 
da Dio alla Patria de’ Giufti ; e pafsò egli la fiate in quel- 
la Città . Pofcia nel dì 6. d’ Ottobre fi mife in viaggio 
verfo Roma , dove dal Senatore , del Clero , e Popolo 
Romano, fu incontrato fuori della Città , e introdotto 
con fommo giubbilo ed onore . Pietro da Curbio fcrive , 
che effo Senatore , cioè Drancaleone , avea fatto il polli- 
bile , perchè il Papa non venilfe , e andò poi macchinan- 
do Tempre contro di lui. Matteo Paris per lo contrario 
atttfla , eh’ egli fu in fuo favore ; ed avendo il Popolo 
Romano cominciato a muovere pretenfioni di grolììffimi 
crediti per le fpefe da lor fatte a fin di fofienere il Ponte- 
fice 


(a s In Ar.nal- Eccìtf. (b) Hist. A gl. 

(e) Petrus. de Curii». Vita. Inno:. IV. e. $», 

( 4 ) Ai prefinti col Raiiuldi Se bene o male Io potrà dect- 
7o rit'erifcc il P. Becchetti 1 fior- dere chi avrà li libertà di con- 
Escici, lib, cit, nura, XCV11. fultare gli Archivi! Pontificii . 
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lice ne’ tempi di Federigo II. Brancaleone quetò con dolci 
parole il lor furore, e confervò la pace . Tornò pofcia il 
Re Corrado ad inviare a Roma il Conte di Monforte fuo 
zio , ed altri Ambafciatori per placare il Papa (5) , ed 
impetrar l’ Inveftitura del Regno . In Lombardia la Città 
di Parma (o) nell’ anno prefente fece qualche mutazione, 
pacificandoli co’CremoneO.e col Marchefe Oberto Pelavi - 
ciao Capo de’ Gibellini in quelle parti ; Giberto da Cor- 
aggio 1 foprannominato della Gente , prefe allora un 
gran predominio in Parma . V’ entrarono anche i Gibel- 
lini fuorufciti . Altrettanto fu fatto in Reggio , dove fu- 
rono richiamati i Guelfi . Per l’ accordo ìbddetto il Co- 
mune di Cremona reftitui a Parma il Calvello di Brefcel- 
lo , e tutti i prigionieri Parmigiani , che dianzi barbara- 
mente erano trattati nelle carceri Cremonefi . Si riacce- 
fe in quelli tempi la guerra fra i Milanelì , e Pavelì . Nel 
di 1 o. di Maggio 1 ’ efercito di Milano col Carroccio (/») , 
avendo palfato il Ponte di Vigevano s’impadronì della 
Terra di Gambalò , e c'mfe pofcia d’ afledio Mortara . 
Ancor quella Terra fu prefa ; ma facendo gran difefa il 
Ca Hello , venne l’ efercito Pavefe per foccorrerlo . In- 
terponili intanto alcuni mediatori, fra i due Popoli li 
rinnovò la pace. Più che mai continuarono in quelli tem- 
pi le orride crudeltà d’ Eccelino in Padova (c) , e negli 

F a al. 


(a) Chron. Parmenf. Tom. IX’ rer. Iteli*. 

(t ) Guo.lv. Fiamma. Manipul, Fior, e . *87. 

(c) Molari Hi. j.t. 1, &.jìcwt. Monach. Patavin, in Chron. Tom’ 


Vili. rtr. Italie. 

(j) Innocenzo IV. nella let- 
tera predo il RainaMi ad an- 
iz$4. num. XLI. fcrive „ fuper 
j, diverti* articulis fi lem no- 
3 , rcfque religioni Chriltiante 
,t tangentibus , nobilera virum 
„ Conradum naturai quondam 
„ Federici olim Komanorum 
3, Imperatoria.. . . Ouximua 
» cvov'anduni .... quo veni- 


„ ret , fuam lì Domino rotea > 
„ te vaierei, coram nobis in» 
,, nocentiam oflenfurus : ,, e 
fjggiunge che per le preghiere 
degli Ambafciatori di Corrado 
prorogava il termine della ci- 
tazione ,1 qunniam eiufdcm 
3, quxrimus afic&u paterno fa. 
„ lutcm . )3 
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altri Luoghi a lui fottopofti. Papa Innocenzo rinnovò per 
quello le fcomuniche contro di lui , e dichiarollo Eretico; 
ma altro ci voleva , che tali eforcifmi (6) a vincere uno 
fpirito sì maligno . Monte , ed Araldo da Monfelice fra 
gli altri, imputati di tradimento, furono condotti a Pa- 
dova . Gridando elfi ad alta voce di non edere traditori , 
Eccelino , che era a tavola , calò al rumore , nè volle 
afcoltar ragione . Allora Monte fcagliatofi in furia ad- 
doffo al Tiranno , il rovefciò a terra , e dopo avere in- 
darno cercatogli addoffo , fe avea qualche coltello , il 
prefe per la gola per fuffocarlo , e coi denti , e coll’ un- 
ghie gli fece quanto male potè . Se gli trovava armi , 
in quel di la Terra fi farebbe fgravata dal peggiore di tut- 
ti gli uomini. Ma accorfi i famigliari del Tiranno , tan- 
to fecero , che meflo in pezzi Monte col fratello , libera- 
rono Eccelino dal pericolo , ma non già dalle ferite , a cu- 
rar le quali vi vollero molti giorni . Empiè in quelli tem- 
pi l’ iniqailfimo Tiranno le infernali fue carceri di Citta- 
dini Padovani , e Veronefi , sì Ecclefiafiici che Laici . 
Tutto era terrore , tutto difperazione fotto di quello 
Barbaro, a cui ogni menoma parola od ombra di fofpet- 
to ferviva di motivo per incarcerare ; o tormentare , o 
levar di vita le perfone . 

Anno di Cristo mccliv. Indizione xu. 
di Alessandro IV. Papa i. 

Imperio vacante. 

M Entre il Re Corrado foggiornava in Melfi Arrigo 
fuo fratello legittimo , nato da IJ abella d’ Inghil- 
terra , giovanetto di belle doti ornato , fu a vifitarlo , e 
nello fteffo tempo infermatoli celsò di vivere . Voce to- 
rto 


‘(6) Vi voleva dunque la 
forza temporale. Ma le cosi è, 
perchè poi il noltro Autore 
parla in modo tale , che lem- 
bra non approvar la condotta 


de* Papi , i quali contro i ne- 
mici della Cattolica religione e 
della Chiefa pubblicarono Cro- 
ciate ? 
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fio fi fparfe , che Corrado col veleno avefle tolto dal 
Mondo l'innocente fanciullo; e non lasciò Papa Inno- 
cerilo di avvalorar quello lòfpetto , per ifcreditar Corra- 
do preffo il Re d' Inghilterra zio d’ Arrigo (n) . Cercò 
all’incontro Corrado di far credere falfa così nera accufa. 
Se con fond amento , 0 nò , Dio folo ne può elfere giudi- 
ce . Fuor di dubbio è bensì , che Corrado in quelli tempi 
caricò di contribuzioni , e gravezze la Puglia ( b ) ; e a 
1 quelle Terre, e Città, che erano pigre ai pagamento , 
andavano addofio 0 Saraceni 0 Tedefchi, che faceano 
pagar con ufura . Furono in tal congiuntura mefie a 
facco le Città d’ Afcoli , Bitonto , ed altre , e fe Man* 
f redi Principe di Taranto con buona maniera non prov- 
vedeva , era imminente la diftruzion di quelle contrade . 
Sotto il prefente anno parla Matteo Paris di una batta- 
glia , feguita fra l’efercito Pontificio , comandato da 
Guglielmo Cardinale nipote del Papa , e quello di Corra- 
do , colla morte di quattro milafoldati Papalini . Forfè 
egli intende di una zuffa , di cui parlerò più abballo , ma 
che non merita titolo difanguinofa , molto meno di gran» 
de . Fu citato di nuovo Corrado dal Pontefice a compari- 
re in Roma , per giuftificare , fe potea , la fua innocenza 
(c). Spedì egli colà di nuovo il Conte di Monforte, e Tom. , 
mafo Conte di Savoja , a dir le fue ragioni , e ad ottenere 
una proroga (1). Ma nel Giovedì fanto di nuovo fi udì 
confermata e aggravata contro di lui la Papale feomuni- 
ca . Preparava!] egli intanto a ripaffare in Germania pec 
far guerra al fuo competitore Guglielmo d' Olanda , 
quando cadde infermo vicino a Lavello , e fcomunicato 

F 3 nel 


(a) Mani. Patii. Hiff.Ar.gl • Nicola uf. de lamf, Hiltor.Tom. Vili • 
Rtr ■ Italie • 

(4) Matteo Spinelli. Diario, Tom. TU’, ter. Italie. 

(e) Rayn. Amai. Eztlef. 

(1) La proroga l’ottenne ,ma tata nella nota f, all* anno piti 
fino alla metà dì Quarefima . cedente , 

Vedi la lettera d’ Innocenzo ci* 
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nel più bel fiore degli anni cedette alla violenza del male 
nel dì 2 1. di Maggio , nella notte dell’ Afcenfion del Si- 
gnore^) . Autore della fua morte comunemente fu cre- 
duto Manfredi , che col mezzo di Giovanni Moro, Ca- 
pitano de’ Saraceni , e favorito di Corrado il facefle av- 
velenare , sì in vendetta degli Stati a lui tolti , come per 
farli firada al Regno di Sicilia . Ma avendo Corrado un 
picciolo figliuolo per nome Corradino , a lui partorito in 
Germania dalla Regina Isabella fua moglie nel di 2 5. di 
Marzo del 1952. acuì toccava il Regno ; e l’ aver egli 
lafciato nel fuo tefiamento per Governatore della Sicilia 
Bertoldo Marchefe di Hoemburch , e non già Manfredi , 
il quale fi mofìrò anche alieno da tale impiego : pare, 
che non s’accordi col fopradetto difegno . Maraviglia fu, 
che anche i nemici della Corte di Roma non attribuiflero 
ad elio Manfredi quello colpo , come Matteo Paris affe- 
rifce fatto dianzi ptr altro veleno dato al medefimo Cor- 
rado . Conofctnciofi l’ impoffibilità di chiarire in cali tali 
la verità , a me bafia di avere accennato ciò , che allora, 
e molto più poi fi dille , fpezialmente dagli Storici Guel* 
fi, nemici di Manfredi (a) . S' impoffefsò il nuovo Balio , 
e Governatore del Regno Bertoldo di tutto il teforo di 
Corrado ; e perciocché quelli nel fuo tefiamento avea rac- 
comandato il figliuolo Corradino alla Sede Apofiolica , e 
ordinato al Marchefe di Hoemburch di fare ogni poffibi- 
le per metterlo in grazia del Papa , affinchè potefie fuc- 
cedere nd Regi odi Sicilia, furono immediatamente lpe- 
diti Ambafciatori ad elfo Innocenzo . Ma niuna apertura 
fi trovò a trattato di pace . 11 Pontefice faldo in dire, 
eh’ egli voleva prima il polfelfo del Regno , e che poi fi 
efaminerebbe , fe alcun diritto vi avea il fanciullo Corra- 
di- 


(a) Nicola, de lamflU. Tom. Vili. rer. Italie. Salai. Mala/pina. 

IH. 1 . car. 4 ' Coffiri. Ann. Gtn.l. 6 - Tom. VI, rer. Italie. 

(I) Ricord, Malafp. cap, 14 $, 
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diro (a) , rigettò ogni propofizione d* accordo . Cafsò 
per tanto tutti gli Atti , e le difpofizioni teftamentarie di 
Corrodo , citò il Marchefe Bertoldo Balio del Regno . 
come occupatore di uno Stato devoluto alla Chiefa , e 
per dar più calore a* fuoi difegni , celebrata in AffiG la 
fella della Pentecofle , fi molle colla Corte (è) : e nel 
viaggio pacificati i Popoli di Spoleti , e Terni , che erano 
in rotta fra loro per Orta , e Civita Cafiellana arrivò al- 
la Bafilica Vaticana . Dopo aver quivi celebrata folenne 
MefTa , e predicato con raccomandare ai Romani i pre- 
fenti affari , andò a pofarfi in Anagni , con avere intan- 
to fpediti ordini in Lombardia , Genova , Tofcana , Mar- 
ca d’Ancona, Patrimonio, e Ducato di Spoleti , per fa- 
re copiofa leva di foldati . Comparve ad Anagni Manfre- 
di Principe di Taranto con altri Baroni a trattar d’ ac- 
cordo , e per quindici dì un gran dibattimento G fece : 
ma quando era già per fottofcriverfi la capitolazione, fi 
ritirò il Principe con gli altri . Scopertoli intanto , che 
Pietro Ruffo Vicebalio in Sicilia (r) , Riccardo da Monte* 
negro , ed altri Baroni , guadagnati dal Pontefice , la- 
voravano fott’acqua , Bertoldo Marchefe d’ Hoemburch 
depofe il B aliata, e tanto fece egli con altri del partito 

F 4 del- 


CO Petrus, de Curbio • Vita. Inntsentii. IV. P. I. T. Ili ter. Italie, 


(1) Mieti, de lemf. io Hi/t. 

(2) Io Scrittore de’ rebus 
, Conradi & Manfredi dice : 

» Regi pupillo, cum ad pu- 
,, bertatem venirct , de jure 
» fi quod baberet in regno , 
«» gratiam effe faciendam . „ 
Il che pili chiaramente rifulta 
dalla lettera d’ Innocenzo ri- 
ferita dal Rainaldi ad an. 12:4. 
num. XIV 1 I. in cui fi legge ; 
91 regnum Hieroioiynjitanuin 
9> & Ducatum Svevise , Se alia 
,9 fura tua 9 ubicumquc illa , 


„ (ire in regno Sicili* 9 fi?» 
„ abbi habeat , integra & il* 
„ Icef a fibi ( Corredino ) delibe* 
„ ratione cuoi fratribus noflris 
,, habita , proponimus & vo- 
„ lumus confermare & permit- 
„ timus , qued univerfi de ipfu 
,, r^zno Sicilia: in ferie jura- 
,9 menti fidalitatis , quod 'O* 
„ bis , & Ecciefic Roman» 
99 preliabunt , poflint adìicere » 
•9 Conradi pueri jure fal?o » m 
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della Cafa de’ Suevi , che il Principe Manfredi accettò , 
benché con ripugnanza almeno apparente quell’ ufizio . 
Attefe pertanto Manfredi a raunar un’efercito ; ma 
mancandogli il principale ingrediente , cioè il danaro , 
nè potendone ricavare da Bertoldo , che tutto aveva oc- 
cupato ; trovato in oltre , che i Baroni camminavano con 
doppiezza , e i Popoli fianchi del barbarico governo de* 
Tedefchi , inclinavano a mutar padrone : egli fu il primo 
a fottoporfi all’ ubbidienza del Pontefice , e a cedere alle 
contingenze del tempo , falvi nondimeno i diritti del Re 
fuo nipote e i fuoi (3) proprj . All’ efempio fuo tennero 
dietro gli altri Baroni ; alcuni nondimeno l’ aveano pre- 
ceduto . 

, Mentre il Pontefice tuttavia dimorava in Anagni (a), 
i Romani , che da gran tempo afiediavano Tivoli , ve- 
nuta lor meno la fpet anza di forzar quella Città alla re- 
fa , fptditono ad < fio Papa , acciocché trattafie di pace, 
e non mancò egli di farlo , tuttoché disguftato del Sena- 
tore , che ncn lafciava andar viveri ad Anagni , nè pre- 
fìar danari al Papa , nè far leva di gente per lui . Nel dì 
8. di Ottobre Papa Innocsn^o arrivò a Ceperano fui 
confini del Regno , enei difeguente entrò pel Ponte in 
efio Regno , incontrato da Manfredi Principe di Taran- 
to ; che accompagnato da molti altri Baroni fu a baciar- 
gli i piedi, e 1’ addefirò per un tratto di fi rada . lo non 
so che mi dire del Diario di Matteo Spinelli , che troppo 
difeorda da'miglioi i Scrittori nelPaffegnare i tempi . Egli 
fa giunto il Papa a Napoli per la fefia di San Pietro con 
altre cofe , che non battono a fegno . Pafsò dipoi il Ponte- 
fice ad Aquino , a San Germano , a Monte CaGno , ac- 
( tol- 


(a) Petrus • de Curbio. cap ■ 40. 


(?) * c §S an< ' le due lettere 
cP Innocenze! IV. a Manfredi 
pre fio il Rainaldi loc, ci c. nu>ri. 
ZVII. feqq. e li vedrà le il Santo 
Padre poterà iar di più affine di 


guadagnare Manfredi , e eli 
altri ribelli , e renderli afFezio. 
nati alla Cfiiefa. D-l rimanente 
a Manfredi n'un diritto compe- 
teva fopra il Regno di Sicilia » 
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colto daperturto con fegni di (ingoiare onore ed affetto . 
Davanti a lui marciava coll’ elercito Guglielmo Cardinale 
di Sant’ Eudachio , parente del medeGmo Papa, il quale 
da tutti facea predare giuramento di fedeltà alla Cbiefa 
Romana , anzi pretefe , che Manfredi lo prefiaffe anch* 
egli ; al che non volle egli mai acconfentire , pretenden- 
do , che ciò foffe contro i patti ((abiliti col ( 4 ) Papa. Con 
quello felice paffo camminavano gli affari del fommo 
Pontefice , e gitegli fi contava per Padrone della Puglia, 
quando un’ accidente occorfe , da cui redo non poco tur- 
bata la Corte Pontificia . Era il Papa paffato a Teano, 
dove fu forprefo da incomodi di fanità , che piu non l’ab- 
bandonarono . (a) Quivi trovandoli il Principe Manfre « 
dì y ebbe delle liti con Borello daAnglone, Barone mol- 
to favorito nella Corte Pontificia , per aver egli impe- 
trato dal Papa il Contado di LeGna , ancorché apparte- 
nente a Monte Sant' Angelo , che era d’ effo Manfredi , 
ed averne inviato a prenderne il poffeffo . Ricorfe Man- 
fredi al Papa , niuna rifoluzione fu prefa . S’ afpettava 
in que’ dì alla Corte il Marchefe Bertoldo . Volle Manfre- 
di andare ad incontrarlo , e prefo commiato dal Papa , (3 
mife in cammino . Non molto lungi da Teano ad un paf- 
fo Gretto fi trovò il fuddetto Borello con una truppa 
d’uomini armati , fu creduto per infultare il Principe nel 
fuo paffaggio . Allora i famigliari di Manfredi s’ inoltra- 
rono per riconofcere , che intenzione aveffero; e Borello 
co’fuoi prefe la fuga verfo la Città . Infeguito da alcuni 
del Principe ( dicono contro volontà di lui ) fu ferito , e 
morto da un colpo di lancia nella fchiena . Grande dre- 
pito fi fece per quefio nella Corte del Papa , il quale iu- 
tanto pafsò a Capua . Era giunto Manfredi ad Acerra 

con 


(a) A 'Uni. de Jemf Tom. Vili, rer, Italie. 

( 4 ) Osi loScriftore de rebus coaie prova il Rainaldi loc, cit. 
Conradi & Manfredi , ma con nutn. IXVL 
avanzare una (adita patente 
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con penfiero di portarG a Capua per giuftificarfi : ma fu’ 
configliato di raccom andar piuttorto la fua caufa al Mar- 
chefe Bertoldo . Vi mandò apporta Galvano Lancia fuo 
rio . Bertoldo ne parlò al Papa e a’ Minifìri ; e la riipo- 
fia fu , che Manfredi veniffe in perfonà , e fi afcoltereb- 
bono le fue difcolpe . Se veniva , già rifoluta era la di lui 
prigionia . Il perchè Galvano Lancia gli lignificò , che 
Iacea brutto tempo per lui , e che fi ritiraffe ben torto , 
e con gran cautela verfo Lucerà , o fia Nocera de’ Paga- 
ni. Colà infatti dopo aver partati molti pericoli ed inco- 
modi, fenza che alcuno ofaffe di dargli ricetto, fui prin- 
cipio di Novembre arrivò una notte Manfredi . Per buo- 
na ventura non vili trovòGiovanni Moro , Governatore 
di quella Città , il più ricco e potente de’ Saraceni quivi 
abitanti . Fatto fapere alle fentinelle , che era ivi il 
Principe figliuolo di Federigo Imperatore , quelli aman- 
tiflìmi di fuo padre, non fidandoli di poter aver le chiavi 
dal Vicegovernatore , determinarono di rompere la por- 
ta , e d’ introdurlo . Detto fatto , tanto fi ruppe della 
porta , che il Principe entrò . Fu incredibile la fella , che * 

fecero perciò i Saraceni . Il conduffero al palazzo , dove 
fi trovarono molti tefori dell* Imperador Federigo , de! 

Re Corrado , di Oddone Marchefe fratello del Marchefe 
Bertoldo , e quei fpezialmente di Giovanni Moro , il qua- 
le da lì a poco tempo fu uccifo dafuoi Saraceni in Aceren- 
za . Si efibì rutto il popolo di Nocera a’ fervigj di Manfre- 
di , e giurarono fedeltà al Re Corradino , e a lui . Allo- 
ra Manfredi meffa mano ne’ fuddetti tesori, cominciò ad 
artoldar gente , e a lui da tutte le parti concorfero i Te- 
defchi fparfi per la Puglia , di modo che in breve ebbe 
un gagliardo efercito in piedi , ed ufcì in campagna alla 
volta di Foggia , dove era accampato il Marchefe Oddo- 
ne con un corpo affai poderofo di gente Pontificia . Si die- 
de alla fuga Oddone dopo breve combattimento ; e Fog- 
gia prefa per forza fu faccheggiata . Niccolò da Jam- | 
uiia fa ben conofcere , che querta , fu una vittoria , ma 
non già vittoria di gran rilievo , come vien deferitta da 

Mat- 
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Matteo Paris , fe pur d’ effa parla , come vogliono alcu- 
ni Scrittori Napoletani . La verità nondimeno fi è , che 
quefia qualunque fi fofie , diede tal terrore al groffo efer- 
cito Pontificio , (n) accampato allora a Troja , che come 
le avefiero alle reni 1’ Armata di Manfredi , difordicata- 
mente di notte prefero la fuga, con lafciar indietro molto 
del loro equipaggio ; nè fi credettero in falvo il Cardina- 
le Legato , ed altri , finché non giunfero a Napoli (j)» 
dove era allora la Corte Pontificia . 

Ma ritrovarono , che già Papa Innocenzo IV. sopra- 
fatto dalla malattia , era pattato a miglior vita . Il Ri- 
naldi (b) fa accaduta la fua morte nel dì 7. di Dicembre JI 
che vien confermato da Pietro da Curbio (c) , che il dice 
defunto in Napoli nella Fefìa di Santo Ambrofio . Nic- 
colò da Jamfilla , e Bernardo di Guidona , mettono la fua 
morte nel dìi), del Mese suddetto ; altri nel dì io. ma 
lì dee flare all’ afferzione de' (6) primi. L’ infelice fuc- 
ceflo di Foggia portò al cuore ancora de’ Cardinali efi- 
fienti in Napoli un grave scompiglio , di maniera che 
se non era il Marchefe Bertoldo , che facefie lor animo , 
già pensavano a ritirarli verso Roma . Nel dì ai. del 
suddetto Mese di Dicembre , secondo il Rinaldi , 0 più 
lofio , ficconrie scrive chiaramente Pietro da Curbio , 
nel Sabbato giorno 1 <2. del suddetto (7) Mese , fu elet- 
to Pontefice Rinaldo Vescovo d’ Ofiia da Anagni della no- 
bil Famiglia de’ Conti di Segna , e parente dei prede- 
funti Papi Innocente III. e Gregorio IX. Prese il nome 
di Aleffandro IV. e portò sulla fedia di S. Pietro delle 
prerogative ben degne del sommo Pontificato . Buono 

e man- 


(*") Sabat Mala/p. lib. j. e. J. 

( ’b ) Amai. EceUf. (e) In Vita. Innoc. IV. taf, 41, 


(j> Il racconto di quelli av- 
venimenti è preio di pianta da 
Autori pamaliflimi diManfredi, 
e perciò losprtti . Vedi il P, 
Hauti Annal.Raynaldi Toni, 11, 


pag. ri 4- not. 1 * 

(6) Vedi il P Manli Tom. 
cit pae* 1 15- not. 1. 

(j) Vediti P. Manfi Tom» 
cad. pagi J19. noi. 1, 
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e mansueto , nè portato a maneggiar le chiavi e la Ipada 
con tanto imperio , e con tante gravezze agli Ecclefia- 
fìici * come avea praticato il suo Predeceffore (8) , re- 
vocat & cnjjat , quae in gravamen multorum suuscon - 
Jìituerat Antecejfor ; son parole di Arrigo Sterone (a) . 
Fu guerra in quell’ anno (/>) fra i Pisani dall’ una parte, 
e i Fiorentini e Lucchtfi dall’ altra . Sulle prime ripor- 
tarono i Pisani de’ vantaggj ,-poscia ebbero molte buffe 
e danni , in guisa che vennero in parere di chieder pa- 
ce . Se ne trattò per parecchi giorni , e convien ben 
credere, che il Comune di Pisa fi sentiffe debole , da 
che per ottenerla fece comprome ffo delle sue differenze 
in Guiscardo da Pietra santa Milanese , Podeftà di Fi- 
renze . Quelli poi diede un Laudo , condannando i Pi- 
sani a reftituire a’ Lucchefi le Cafiella di Motrone , e 
Monte Topolo; ai Genovefi Ilice, eTrebiano con al- 
tre condizioni , per le quali tenendoli aggravato il Co- 
mune di Pisa non volle accettar quella sentenza : il che 
fa cagione di nuova guerra . In quello medefimo anno 
nel Mese d’ Agoflo fecero olle i suddetti Fiorentini con- 
tro di Volterra (c) , che fi reggeva a parte Gihellina . 
Usciti disordinatamente i Volterrani furono incalzati , 
e con effo loro entrarono anche i Fiorentini nella Città . 
Gran cosa fu , che fi salvarono dal sacco . Ne furono 
cacciati i Gibellini , lafciato prefidio in quelle fortez- 
ze . Anche Poggibonzi , già ribellato , tornò per forza 
sotto la fignoria de’ Fiorentini . Fecero guerra in quell* 
anno i BologneG (d)alla Città di Cervia . Se ne impa- 
dronirono , e vi misero un Podellà , che a loro nome 
la governaffe . Di ciò nè pure una parola fi legge pref- 

so 


In Chr. Auguft. 

(t) Caffar, Ann. Ccn, l. 6. T. VI. rer. Itali:. 

(0 Rècord. Mala/p- cap. i jy. Ptolem. luciti/. Annui, ire. Tini. Xt 
rer. Italie. 

fd) Chron. Boncn. Tom XVlll. rer. Italie, J 

(g t Vedi U Prefazione aura, XL1I. 
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so Girolamo Rodi nella Storia di Ravenna . Dalle Cro- 
niche di Milano (n) altro non fi ricava sotto il presente 
anno , se non che qualche combattimento segui fra i 
Nobili , e Popolari di quella Città ; e che fu chiamato 
colà un certo Beno de’ Gonzani Bolognefe , a cui fu data 
balia di cavar danari dal Popolo . Cofiui sapendo ben’ 
esercitare il peraltro felice mefiiere di pelare chi non 
può refiftere , inventò nuovi Dazj , e gabelle , ed intro- 
tluflfe ogni mala usanza in quella Città . Come il Popolo 
dominante allora fi lasciafle calpeftare , e spolpare da 
cofiui per quattro anni , non fi sa intendere . Secondo 
la Cronica Piacentina (£>) il Marchese Oberto Pelavici - 
no , che già Ggnoreggiava in Cremona , seppe cosi ben 
maneggiarli , che dal Popolo di Piacenza fu eletto per 
loro Signore perpetuo . Tentò di fare Io fteffo anche 
in Parma coll' ajuto della fazion Gibellina , efifiente in 
quella Città (r), e a quello fine pafsò ad aflalir Borgo 
S. Donnino , e Colorno . Gli veniva fatto , se alzatoli 
un vii Sartore Parmigiano , e divenuto Capo Popolo^ 
non avelie cofiretti i Gibellini colle minacele a defiftere 
dal lor proponimento , Perciò il Marchese Oberto se ne 
tornò a Cremona senza far altro . Il Sigonio , che narra 
quello fatto , 1’ avrà preso dalla Cronica del Salimbe- 
ni , che fi è (9) perduta . Era il Marchese Pelavicino fudr 
detto gran softenitore della parte Gibellina , e perciò 
amico di Eccelino . Alcuni Scrittori Guelfi cel rapprefeo* 
tano non inferiore al medefimo Eccelino nella crudeltà -, 
e fierezza > forse con qualche ingiuria del vero . Abbia* 

019 


1 ’ _ 

T, XVI. rtr. Italie, Gutlvan. Fiamma. MaaifuJ, il or. 
\b) T. Xril, rtr. Italie . 

(c) Sigot ì. in Regno, hai. Hi. 19. 


( 9 ) La Cronaca di Silimbene, 
che il Muratori credette perduta 
confervali in Roma nella libre- 
ria di Cala Corlini e ilP.SartiDe 
LiafdT, Bonon. voi. L Parti 11. 


na ha dati alla luce de’ lunghi 
tratti . Vedi il Tirabofcbi Sto- 
ria della letteratura Italiana 
Tom. IV. lift. IL cap- IV. Ruta. 
XII. 
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no bensì in quell’ anno da Rolandino (a) , e da Parifio 
da Cereta (A), una serie d’altri inumani fatti d'erto 
Ecctiino , che ogni dì più peggiorava nella sua terri- 
• bii tirannia . 

Anno di Cristo mcclv. Indizione xm. 
di Alessandro IV. Papa 2 . 

Imperio vacante . 

S Eppe ben prevalerG del prosperoso aspetto di sua for- 
tuna Manfredi Principe di Taranto , ed anche nel 
verno attese far delle conquide. La Città di Barletta , 
a riserva del Cartello , venne alla sua divozione (r) . Ve- 
nofa mandò ad offerirgli le chiavi . Trovavafi tuttavia 
nella Corte Pontificia Galvano Lancia , zio materno d* 
erto Manfredi , uomo di gran dertrezza , e prudenza , che 
facea vifia d’ eflere forte in collera contro del nipote , 
per la sua ribellione . Tutto a un tempo egli fi ritirò 
a Napoli , e pafsò ad Acerenza con riceverne il portello 
a nome di Manfredi-, il chefatto, andò a trovare il ni« 
potè a Venofa . L’ arrivo fuo riempiè d* inefplicabil 
contento Manfredi , che troppo abbisognava del conG- 
glio, e braccio di un sì fidato Configliere . Quantun- 
que la Città di Rapoila forte Feudo , dianzi conceduto 
ad eflo Galvano , pure dimorava ortinata , in favor del- 
la (i) Chiesa . Andò colà Galvano coll’Armata del Prin- 
cipe ; adoperò in vano le chiamate ; colla forza in fine 
la sottomise , e l’ imprudente reGftenza di que’ Cittadi- 
ni corto la vita a molti , e la desolazione della loro Città . 
Melfi, Trani , Bari, ed altri Luoghi non vollero rima- 
ner esporti a somigliante pericolo , e fi diedero a Man - 

fre. 


(«) Lib.cap . io. (i) Ghron. Vtrtn. Tom. Vili. nr. Italie. 

(<) Nicol. di Uin/ìiU . HÌClor. Tom. Vili. rer. Italie, 

(i) Da cui dorerà dipendere come quegli , che ne era flato 
infeudato . 
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fredi : co n che a riserva delle Città della Provincia d’ O- 
tranto , quafi tutta la Puglia cominciò ad ubbidire ai 
suoi cenni . Non sapeva digerire il nuovo Papa Aleffan~ 
dro IV. colla Corte Pontificia , che Manfredi niuno Am- 
basciatore peranche aveffe inviato a prefiargli almeno 
l’ubbidienza , dovuta a lui , come Vicario di Crifio . Se gli 
fece inGnuare da più persone , che inviaffe con isperanza 
di riportarne dei vantaggj;ed egli in fine vi spedidue suoi 
Segretari ben’ iftruiti con sufficiente mandato di trattar 
di concordia . Iti elfi a Napoli, ne cominciarono di fatto il 
trattato. In quefio mentre Manfredi coll' esercito andò 
a metterli in poflelfo della Guardia de’ Lombardi come 
Luogo spettante al suo Contado d’ Anùria . S’ ebbe non 
poco a male la Corte Pontificia , che trattandoli di pace 
egli segui t alfe le ofiilità, temendo eh’ egli non venifle alia 
volta di Napoli ; laonde egli per compiacerla se ne riti- 
rò, e prese il viaggio verso d’ Otranto , per l’avviso 
giuntogli , che Manfredi Lancia suo parente era fiato 
sconfitto dal Popolo di BrindiG , il quale avea anche pre- 
sa , e difìrutta la Città di Ngrdò . Intanto il Papa dichia- 
rò suo Legato in Puglia Ottaviano degl’ Ubaldini Cardi- 
nale di Santa Maria in Via Lata , con ordine di ammaf- 
sare un poflente esercito contro di Manfredi . Ora dun- 
que , e non prima , come con errore scritte Saba Mala- 
spina (n) , quello Cardinale cominciò a prefiedere all’ ar- 
mi del Pontefice . Da ciò presero motivo i Minifiri di 
Manfredi di rompere il trattato di pace , e se ne torna- 
rono al loro padrone . Pattato Manfredi alla volta di 
BrindiG , saccheggiò quel paese ; attediò , ma indarno , 
quella Città ; venne a’ suoi comandamenti Lecce . Pose 
anche 1* assedio alla Città d’ Oria , che seppe vigorosa- 
mente difenderfi . Stando egli quivi ricevette la buona 
nuova , che Pietro Buffo Calabrese , Conte di Catanza- 
ro, che finqui aveva e sercitato in Sicilia l’ufizio di Vi- 
cebalio , e Governatore di quell' Isola , uomo palese ne- 
on ica 


(«; L&, c. j . 
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roico suo , e che teneva gran filo colla Corte del Papa, 
cacciato via dai Mcilìnefi , s’ era ritirato in Calabria ai 
suoi Stati . Gli ordini spediti colà a quello avviso da 
Manfredi con un corpo di combattenti , e l’odiofirà con- 
ceputa anche dai Calabrefi contro d’ effo Pieno Ruffo , 
cagion furono , che que’ Popoli fi sollevarono contro di 
lui, di modo che divenuto ramingo fu infine forzato a 
cercare rifugio nella Corte Pontificia . 

In quell’ anno la Città di Trento fi levò dall’ubbi- 
dienza di Eccelline) da Romano (a) , dove quel Popolo 
doveva aver fatta anch’ eflTo pruova di quella crudeltà , 
ch’egli seguitava ad efercitare in Padova , e nell* altre 
Città a Ini sottopone. Spedi egli a quella volta un ga- 
gliardo esercito , a cui solamente riuscì di dare un ter- 
ribil guafio a molte Cartella e Ville di quel difiretto . 
Oberto Marchese Pelavicino , già divenuto Signor di 
Cremona, e Piacenza (6) , di volontà de’ Piacentini di- 
lìruffe anch’ egli nell’ anno preseute una mano di Cartella 
di quel territorio , che probabilmente appartenevano 
ai Nobili fuorusciti dalla medefima Città. Abbiamo da- 
gli Annali di Arti (c) , che in quelli tempi Tommaso Con- 
te di Savoja cominciò la guerra contro degli Artigiani 
con levar loro il Borgo di Chieti . Ed effendo Guijcaido 
da Pietrasanta Milanese Podertà di Lucca , fece fabbri- 
car due Borghi nella Verfilia sottopofta a Lucca (rf) . 
All’ uno pose il ncme di Campo Maggiore , all’ altro di 
Pietra santa dal suo cognome . Del che fo io menzione > 
acciocché fi conosca la falfità del famoso Decreto , at- 
tribuito a Defiderio Re de’ Longobardi , scolpito in mar- 
mo nella Città di Viterbo , lodato dal Sigonio , Rampato 
dal Grutero fra T altre Iscrizioni , dove è parlato di Pie- 
trasanta, di cui effo Re vien fatto autore. Di tale ini- 

po- 


(a) Chron. Vtrtnenf. Tom. Vili , rcr. Italie. Monadi- Fatavinys. in 
Chron- Tom. VII. ter - Italie. 

(b) Chron. Plaetntin. Tom. XVI. re. Italie. 

(t)Tom. X. rtr- Italie. 

(4) Piti tu, Luetnf. Aaaal. Brtv. T tot. XI. rtr. Italie i 
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pofìura (a) ho io ragionato altrove (o) . In Giberto da 
Correggio , detto della Gente , Podeftà di Parma , era 
Tom.VlI.Par.il. G Rato 


(a) Antii. Italie. D ff. 17. p. 66 f. 

(x) Non convenendo a noi ,, Cenfura Viterbefe inferiti 
entrate in lunghe difpute » ci ,, nel Libro pubblicato in Mi» 
contenteremo di riferire parte „ lano nel 1715». in DifTertatio- 
dell’ approvazione di un’Opera » nem Italia: Medii evi Cenfu- 
nel 177?" Rampata in Viterbo „ rat III. Viterbienfis , Veneta, 
con quello titolo: Memorie Apo- ,, & Brix/ana cum refponfis 
logetiche in rifpofla alleoppoft- „ tribus prò Anonymo Medio- 
ciani contro il Decreto del Re „ lanenO , tece ogni sforzo 
de’ longobardi Defiderio , che „ per toglier di mezzo gli argo. 
incito in antico Marmo fi con- », menti del Mariani» che all', 
ferva in Viterbo nel Palazzo „ Beretti rifpofe coll’ Opufco- 
del Magiflrato . Ecco come in ,, lo : Breve Notizia delle 

detta Approvazione fi efprimo- >> Antichità di Viterbo Roma 
no Monfignor Stefano Evidio ,, MDGCXXX' Il Lami entrò 
AfTemani e Monfignor Stefano ,, ancor efib in quella difputa * 
Borgia: », E’ celebre pretto gli ,» e febbene nelle fuc Lezioni 
, , Eruditi l’Editto di Dcfiderio ,, fovra le Antichità Tofcane 
„ Re de’Longobardi , che fcol. ,> riputalTe impoflura ilMarmo, 

,, pito in Marmo efifie nei pub- „ tuttavolta prefe a difenderlo 
ti blico Palagio della Città di >> da molte accufe dategli dal 
a Viterbo. Il Borghini il Citi- >» Cluvcrio, dal Borghini , dal 
verio , il Muratori ed altri » Berciti , c dal Muratori . 

„ hannolo confiderato come ,, Su quello piede rimaneva la 
„ una impoflura . Ma I’ Olile. ,, difputa , quando recatoti in 
,, nio fi dichiaro per la Piaceri- ,, Viterbo I’ Abate Favre noto 
„ fa del Monumento ricor.o- „ nella Repubblica Letteraria 
,, feiuta eziandio dal Sigonio » ,, per altre fue flampe » ed in» 
a c dai Grutcro . Ali’Olflenio „ terpellato da’ Signori Viter- 
,, fioppofe il P. Beretti nella ,, befi del fuo parere topra 1 * 
,, fuaCorografia del medio Evo, „ Editto del Re Defiderio non 
a ed al Beretti poi l’Abate „ foto fi dichiarò per la fua fin» 
,i Erancefco Mariani Viterbefe >, cerila , ma in carta pur an. 
f, col fuo l.bro De Etruria Me» „ che nc fpiegò le ragioni. 
,, tropoli Rampato in Roma ,, Quelle avendo Noi fotto- 
fi nel 1713- e con una Lettera ,, ferini feriamente. ponderare 
fi latina Dei 18 Decembre del- „ a richicfla dell’ liluflre Sena- 
f. Io Hello anno . Replicò il P. ,, to Viterbefe , ci fono l'cni- 
a Beretti, c nella rifpofla alla „ bratc di tal peto , che quan- 

1» da 
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flato fatto comprometto («) dai Modenefi , e BologneG 
per le differenze loro intorno alla picciola Provincia del 
Frignano , in buona parte occupata dalla potenza d’ elfi 
Bolognefi al Popolo di Modena , Chiara cosa era secondo 
la giufiizia, che se ne dovea fare la reflituzione , Abbona- 
vano i Bolognefi la pronuzia del Laudo , figurandoli bene 
qual’effer dovette , e la tirarono sempre a lungo ; ma in fi- 
re Giberto lo proferì , con obbligare il Popolo di Bologna a 
dimettere a’ Modenefi l’usurpato pofleffo di quella con- 
trada . Ma perchè non sanno mai i potenti , che in qual- 
che maniera fieno entrati in pottetto degli Stati de’ meno 
potenti , persuaderli d’ avere il torto , e che per loro 
fia fatta la Legge di Dio , che obbliga a reftituire: i 
Bolognefi lasciarono cantare il Giudice , e seguitarono 
a ritener quel paese , finché poterono . Mentre quelli 
piccioli affari fi faceano in Lombardia , non perdeva 
oncia di tempo Manfredi per migliorare quei del Re Cor-m 
radino suo nipote, (b') o più torto i suoi propr] in Pu- 
glia , e Calabria . Eranfi i Mettine!! , dappoiché fi fu- 
rono sbrigati da Pietro Ruffo , invogliati di reggerli a 
Repubblica , e già col penliero fi fabbricavano un largo 
dominio tanto in Sicilia , che in Calabria alle spese de* 
vicini . A quello effetto con potente armamento di gen- 
te. 


(a) Annate t. V eler Muli n. fo n. IX. rer. 

fi) Niecl. de lamf. Hitler. Tom. Vili. rer. Italie. 

„ do non vagliano a perfuadere fiche Parte II* cap 11. $ III- Tom. 
„ i più ortinati Pirronirti , non 11. pag- 1 a;, feqq. ove fi adduco- 
„ faprenimo additare migliori no incontrartabili documenti da 
„ argomenti in favore de! Mar- i quali corta che il Cartello di 
„ mo controverto . „ Quanto Pietra Santa efifleva avanti il 
all’argomento dedotto dalla edi- MCCLV. ed anche avanti il 
Reazione di Pietra Santa quello MCCXLll.e fino eziandio avan- 
è (lato difciolto anzi derifo dal ti il MC. ed aveva il nome dì 
Sig. Lami quantunque Arver- Pietra Saata , e che pofeia non 
cario del Decreto nella Lezione fu edificato ma riedificato o ri- 
IX. , e con molte altre confi- fiorato da Guifcardo da Pietra- 
derazioni ne è fiata dimoltrata Tanta , e che l' impofizione del 
J’ iafuflirtenza dal Sig. Abate nome datogli dal medefimo non 
laure nelle Memorie Apologe, fu prima impefizionc ma nuova* 
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re , e di navi paflarono in Calabria : ma poco durarono 
i lor cafìelli in aria, perchè ebbero delle percoffe dall* 
soldatesche di Manfredi, per le quali la Città di Reg- 
gio eoo altri Luoghi venne alla di lui ubbidienza , Con- 
tinuava intanto Manfredi l’ adedio d’ Oria , con averla 
anche ridotta alle eftremità , di modo che se aveva un 
po' più di pazienza , fi arrendeva quel popolo . Ma giun- 
togli l'avviso, che il Cardinale Legato Ottaviano degli 
Ubaldini alla tefia d’ una poffente Armata , accompa- 
gnato dal Marchese Bertoldo da Hoemburch , e da Od- 
done , e Lodovico suoi fratelli , i quali , benché Tedes- 
chi , s’ erano tutti dati al servigio del Papa , entrava in 
Puglia ; Manfredi rotto ogn' indugio , $* inviò a Nocera . 
Quivi radio infieme un forte esercito di Saraceni , Te- 
deschi , e Pugliefi , marciò poscia nel di primo di Giu- 
gno , per impedire gli avanzamenti del Pontificio , per- 
venuto fino a Frequento ; e andò a pofìarfi fra efi’o , e 
la Guardia de’ Lombardi , dove era di guarnigione un 
corpo di gente Papalina. Stettero per più dì a fronte le 
due Armate ; e per quanto fi ftudiafle Manfredi ditirare 
ad una campai battaglia i nemici , che pur erano senza 
alcun paragone superiori di forze , non vollero dii giam- 
mai dargli quefio piacere. 

Così (landò le cose , arrivò di Germania un Marefcial- 
Io spedito al Papa , e al Principe , dal Duca di Baviera a 
nome della Regina Isabella , madre di Corradino % con 
propofizioni di pace . Diede moto il suo arrivo ad un 
trattato di tregua , che fu (labilità , finché il Marefciailo 
e i Medi del Principe fodero andati e ritornati dalla Cor- 
te Papale . Ritirodì perciò Manfredi alla marina di Ba- 
ri , quand’ ecco in Trani riceve nuova , che il Cardinale 
Legato s’ era inoltrato verso Foggia col suo esercito , e 
gli avea tolta la comunicazione con Nocera sua impor- 
tante Città. Non poteva egli credere un tal(j)tradi- 

Q a men- 

($) Converrebbe avere (otto mancafTe ai patti onde pofla ci- 
gli occbj i capitoli di quella tre- fere tacciato di tradimento , 

»ua per decidere , le il Legato 
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mento . Ma verilfimo fu » e inoltre la Città di Sant Any 
gelo s’ era data in tal’ occafione al Legato . Animofa- I 
mente allora fi raoffe Manfredi , e senza moflrar appren- 
sione alcuna de’ nemici , pafsò alla volta di Nocera ; cd 
avendo rinforzato il suo esercito , venne da li a pochi 
giorni ad accamparli in faccia all’ armata nemica sei mi- 
glia lungi da Foggia, e ricuperò colla forza la suddetta 
Città di Sant’ Angelo . Veggendo poi , che i nemici niun 
movimento faceatìo , attendendo solo a ben moderarli 
con foffe e fieccati sotto Foggia . s' avvicinò anch’ egli 
a quella Città, e quivi formò de’ buoni trlnderamenti , 
talmente che l’ armata Pontificia , la quale dianzi me- 
ditava di far P afledio di Nocera , lì trovò come afle- 
diata da quella di Manfredi . Bertoldo Marchese ottenu- 
ti dal Legato ottocento cavalli , passò in quello mentre 
alla marina di Bari , e tolfe al Principe le Città di Tra- 
iti , Barletta , e 1’ altre di quella contrada , eccettochè 
Andria . Ma quello furbo navigava a due contrarj ven- 
ti , perciocché nello Hello tempo trattava segretamente 
di comporli col Principe Manfredi . Spedì collui al cam- 
po del Legato , che scarseggiava di viveri , un copiofif- 
fimo convoglio. Manfredi informatone dalle spie , o pur 
dallo Hello Bertoldo , lo sorprese . Mille e quattrocento 
^uomini della scortavi reflarono uccifi ; da quattrocento 
«inouanta furono i feriti e prigioni. Tutto quel gran 
«reno venne ai campo di Manfredi . Entrata dunque la 
fame, e le malattie nell’esercito Pontificio , il Cardi-? 
itale Legato propose un’ accordo , che fu accettato da 
Manfredi . Con elfo fi rilasciava al Re Corradino e at 
Principe il Regno , con obbligo di prenderne l’invefiitura 
dal Papa , a riserva di Terra di Lavoro ; che reflava in pò- 
tere della Chiesa Romana . Sottoscritta la capitolazio- 
ne, il Cardinale pregò Manfredi di perdono per chiun- 
que avea prese l’ armi contro di lui . A tutti egli rendè 
la sua grazia , e nominatamente al Marchese Bertoldo , 
e a’ suoi fratelli. Ma il Papa , che intanto avea mollo 
il Re d’ Ingtyltcrra alla conquida del Regno di Sicilia 

per 
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per Edmondo suo figliuolo, e già ne avea spedita l’ In- 
veftitura , credendo alle larghe promefle di quel Re, 
ricusò di accettar 1’ accordo fatto dal Legato . Gl' Iil- 
glefi dipoi non fi mofiero , e il Papa deluso venne a per* 
dere il buon boccone della Terra di (4) Lavoro . Saba 
Malaspina (a) non tace la divolgata opinione , che fra il 
Cardinale Ottaviano , e il Principe Manfredi paflafferb 
segrete intelligenze. A buon conto un temporale grati 
vantaggio egli avea procurato alla Corte Pontificia ì 
che sei lasciò fuggir di (5) mano . Mentre che tali cose 
Succedeano in Puglia . Pietro Rufo con un corpo di sol- 
datesche Papaline tornò in Calabria per riacquifiar que* 
paefi . Fu quivi anche predicata la Crociata contro di 
Manfredi , come se fi fofie trattato di andar contro ai 
Turchi de (6) Infedeli . Ma gli Ufiziali di Manfredi dii'- 
fiparono que’ turbini, e il Muffóse ne tornò dolente a 
Napoli . Non sopravvifle poi molto alle sue disgrazie , 
perciocché fiando inTerracina fu ucciso da un suofa- 
miliare ; Saba Malaspina scrive ciò fatto per ordine d! 
Manfredi ; e detefia un tale operato ; ma , quando ciò 
fia vero , dovette credere Manfredi di aver giufto (7) ti- 

G 3 toW 



(«) Lit, 1. cap. j . 


(4) Se Aleflandro lV. per non 1* e (Te potato ritirarli dii pad* 
perdere il buon boccone della fatto col Re d’Inghilterra . 
Terra di Lavoro ave de rotto il (6) Chiunque ricofà di dare 
trattato col Re d’Inghilterra , al giudizio della Chiefa , e nc 
e approvato 1’ aècomodanieuto difprcgia , e concutca la pote- 
fatto dal fuo legato con Man- dà merita di efTert trattato ào- 
fredi, che non direbbe di lui me Turco , ed Infedele Si 

il nodro Autore, e altronde j, Ecclefiam non audiérit . Ct 
che fondamento aveva il Santo ,, tibi ficut Ethnicus & publica- 
Padre di fofpettare ncn che di „ nus„ fono parole efpreffc di 
credere , che Edmondo folle Gesù Crido predò S. Matteo 
per differire e Venire a prende» cap. X Vili. ver. 17. 
re il pofTeflo della Sicilia di cui (7; Vorremmo fapere fe que- 
era dato invedito ? , do titolo fembra giallo al aoflr* 

(5) edafiche AUflandro IV* Autore. 
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tolo di trattar coti , chi $’ era mofirato si ingrato' ed 
infedele all’ Imperador Federigo , e a’ suoi Succeffori , 
da’ quali era flato cotanto beneficato , e eh’ egli poi si 
palesemente (8) tradi . Si riduffe il Papa in queft’ anno 
colla sua Corte a Roma , non trovandoli più ficuro in 
Napoli , da che fi era rifiutata la (9) concordia . Nè è da 
tacere , che il Pontefice approvò , che Corredino s’ inti- 
tolane Re di Gerusalemme , ma non già di Sicilia , per- 
chè quefio Regno fi pretendeva devoluto alla santa (io) 
Sede * 

Anno di Cristo mcclvi. Indizione xiV. 
di Alessandro IV. Papa 3. 

Imperio vacante 

S * Era finqui affai poco mischiato nella cose d’ Italia! 

Guglielmo d’ Olanda f già creato Re de’ Romani e di 
Germania (a). Di molte guerre aveva egli avuto colla 
Conteffa di Fiandra , e coi Popoli della Frifia . Ma dopo 
effer giunto nel presente anno a domar quefti ultimi , 
caduto in un’ aguato a lui teso dai medefuni , misera* 
mente lasciò ivi la vita . Trattoflì dunque dai Principi 
Tedeschi di eleggere un Succeffore . Papa Alessandro 
con Lettere (b) affai forti incaricò gli Elettori Ecdefia- 
fiici di non promuovere Corredino figliuolo del Re Cor- 
rado T con intimar la scomunica contro a chiunque di- 

ver- 


(«) Matth. Peris. Hill. Angl- Eucro. Hiit. AuguSf. 
{i) Rayn. Annui. Feci. 


, (*) caufa di Federigo , e' 
de’ (uoi Sacceflori abbandonata 
dal Ruffo , era ingiufta , e per- 
ciò quefti non merita l' infame 
titolo di traditore , perchè con* 
tro di loro fi dichiarò . quan- 
tunque fofle ft*to da effi tempo- 
^lenente beneficato . 


(9) Il trattato di concordia 
con Manfredi non potè eflere 
rettificato daAIeflandm a cagio- 
ne del preventivo impegno con. 
tratto col Re d' Inghilterra . 

(10) la quale ne aveva data 
]’ lnveftitura al figlio dal Re d’ 
Inghilterra * 
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veramente (i) faceffe . Imbrogliarono per quello, e 
per altri accidenti, que’ Principi , e andò sì avanti la 
discordia insorta fra loro , che pafsò tutto queft’ anno 
senza che potettero convenire in alcuno de’ Candidati . 
Tenne Manfredi nella fetta della Purificazion della Ver- 
gine in Barletta un gran Parlamento . (n) Quivi diede 
il Principato di Salerno a Galvano Lancia , altro fuo zio 
materno . Degradò da tutti i fuoi onori Pietro Ruffo ; 
e fatto proceffò contro Bertoldo Marchefe , e contro de’ 
fuoi fratelli , li condannò ad una perpetua prigione , dove 
finirono i lor giorni . Era già flato fpepito in Calabria 
da Manfredi il fuddetto Federigo Lancia fuo Vicario » 
acciocché riducefie la Sicilia alla di lui ubbidienza . Tali 
ordini con fomma deftrezza egli efeguì . Per fuoi maneg- 
gi il popolo di Palermo fi ritirò dalla soggezion de’ Mi- 
nifiri Pontifici , e fece prigione Frate Ruffino dell’ Ordine 
de’ Minori , che col titolo di Legato Apoftolico fi faceva 
ubbidire in quelle parti. Crebbe con ciò ogni dì più in 
Sicilia il credito , e il partito di Manfredi , e formoflì 
ancore in favore di lui un’ esercito di Siciliani . Allora 
Federigo Lancia passò col suo dalla Calabria contro Mef- 
fina , Città che non tardò molto a riconoscere per Si- 
gnore Manfredi . Con che la di lui Signoria fi fiese 
per quali tutta la Sicilia , e Calabria . Eflendo intan- 
to ritornati dalla Corte Pontificia i suoi Ambascia- 
tori coll* avviso dell’ accordo rigettato dal Papa , veg- 
gendofi Manfredi libero , motte le sue bandiere verfo 
la Terra di Lavoro . Gli vennero incontro i Deputati 
spediti daNapoIi con offerirgli la Città, e pregarlo di 
voler dimenticare le ricevute offese . Manfredi era Prin- 
cipe benigno ad amorevole ; ben sapea , che la clemen- 
za fi tira dietro 1* amore de’ Popoli , e però pattato a 
dirittura a Napoli, non solamente perdonò a quel Po- 

G 4 poi® 


(e) Me*/, de Itmf. Tom. Vili, rtr.tia.lie. 

(i) Per le ragioni che adduce Magonza pretto il Rainaldi ad 
nella lettera alr Arcivcfcovo di an. naia. 111. feqq- 
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polo ,'ma fece di gran bene a quella nobil Città . Qui. 
Vi ancota ricevette i Delegati di Capua , che fi sotto- 
misero alla di lui fignoria t Altrettanto sospirava di fare 
il Popolo d’ Aversa , ma eflendovi dentro un buon pre — 
fidio Papalino , non ardiva di alzare un dito . Pafsò dun- 
que Manfredi all' a (Tedio di quella Città, a cui furono 
dati varj affalti , ma indarno tutti . La vicinanza non- 
dimeno della sua Armata recò tal coraggio a que’ Cit- 
tadini , che alzato rumore un di , uccifi non pochi degli 
fìipendiati del Papa , e ricevuto soccorso da quei di fuo- 
ri , venne ancora quella Città alle mani di Manfredi . Ric- 
cardo da Avella , uomo potente , dopo aver difeso fino 
agli eftremi il Cartello , volendo poi fuggire , colto fa 
meflb a pezzi . Furono si fortunati succedi cagione , 
che 1* altre Città di Terra di Lavoro alzarono le ban- 
diere di Manfredi , fuorché Sora , ed Arce , dove rta va- 
ro di prefidio alcuni Tedeschi portivi dal Marchese Ber- 
toldo . Inviofiì dipoi l’ infaticabil Manfredi a Taranto 
per defiderio di soggiogare 1’ oftinata Città di BrindiG. 
jEbbe il contento di veder venire quel popolo a’ suoi pie- 
di , e di riceverlo in grazia sua . La sola Città d’ Aria- 
mo , forte per la sua fituazione rertava in quelle parti 
ripugnante al suo dominio . Molti di Nocera , fingen- 
doli banditi da’ suoi, s’ introduflero colà, e levato ru- 
more una notte , tal confufione produfiero , che gli rtefll 
Cittadini fi scannarono 1* un 1’ altro . Cosi fu presa la 
Città , e diftrutta , e il rerto degli abitanti dirtribuito 
per altri Luoghi del Regno . L’ Aquila , Città nuova , 
perchè negli anni addietro fondata dal Re Corrado (a) , 

era 


(a) la una Croniche»» di 
F ieri pubblicata dal P. Abate 
.^alletti era Vcfcovo di Cirene 
nell’ Opera intitolata Memorie 
di tre antiche Chicle di Rieti fi 
gè.- „ A. D. MCCI11II. ci. 
>» vita* Acuite tu i t edificata per 


i, Regem & fuit maxima la me- 
ri per orbem,, , alle quali pii 
role il fuddetto P Galletti ha 
pollala tegnente nota: ,, Cioè 
>, Corrado Re di Sicilia figliuo- 
li Iodi Federigo II. Imperadore 
m attefe in qncll’ anno a porre 

,, i» 
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era già pervenuta ad una gran popolazione , e finqui 
uvea tenuta la parte del Papa . All’ intendere i conti- 
nuati progreflì di Manfredi , giudicò , che più non era 
da indugiare a sottoporli , e però a lui spediti suoi Am- 
basciatori il riconobbe per suo Signore . Ma secondo 
Saba Malaspina(n) fino all’anno 1258. quella Città fi 
tenne per la Chiesa ; e ne abbiamo anche delle pruove 
dal Rinaldi ( b ) . 

Cosi procedevano gli affari della Sicilia , e dello Pu- 
glia . Palliamo ora ad un’avvenimento della Marca di 
Trivigi , 0 fia di Verona , che fece grande fìrepito in 
quell’ anno per tutta Italia . I gemiti de’ miferi Padova- 
ni per le enormi crudeltà di Eccelino da Romano (c), le 
illanze continue di A^o VII. Marchefe d’ Elle , e i tanti 
richiami de’ circonvicini , e degli efiliati , moffero a com- 
paffione il buon Papa Aleffandro IV. , e a defiderio di ri- 
mediarvi . Dichiarò dunque fuo Legato nella Marca di 
Trivigi Filippo eletto Arcivefcovo di Ravenna , il quale 
venuto a Venezia , ed ammaifato un’ efercito di Crocefi- 
gnati , con dichiarar Podellà de’ fuorufciti Padovani 
Marco Querino i e Marefciallo dell’Armata MrtrcoBa - 
doero , fi difpofero ad entrare nel Padovano . Anfedifto 
Podellà di Padova , perchè Eccelino colle forze de’ Popo* 
li di Padova, Vicenza, e Verona, era nel Mefe di Mag- 
gio pacato fui Mantovano , lufingandofi di poter mette- 
re il piede in quella Città , prefe molte precauzioni , per 

impe- 

» , 

- .■ ■■ 

(4) Iliffor. lil ». c. 1. 

(i) A rutti. Eccltf. 

(e) Roland, Ut, 8 . e. i. Monach, Patavinut. in Chron, Chron, Verta, 

Ò* 4 lii. 


s> in : decozione I’ - idea conce. •, prande maraviglia, che il 
« pila dal Padre di fabbricate ,, Muratorine’ fuoi Annali ili». 
31 la ci tt 4 dell’Aquila, racco- „ na menzione fatta abbia di 
,i gliendo infieme in erta i po. „ quella lì celebre fondazio. 
»> poli de’ territori di Amitcr- ,, oc,,, 

3, no , e di furcone „ Mi fa 
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impedire 1* ingreflb dell’ Armata nemica ; ma per giudi- 
ciò di Dio ette facilitarono più tofio la di lui rovina . Sul 
principio di Giugno coraggiofamente entrò il Legato 
Apoliolico nel territorio di Padova ; prefe Concadalber- 
to , Caufelve * e Pieve di Sacco ; ed avanzandoli ogni di 
più , e crefcendo 1’ Armata fua per 1’ arrivo delle genti 
ipedite per cura del Marchefe d’ Elie da Ferrara , Rovi- 
go , ed altri Luoghi , a dirittura pafsò fin fotto Padova , 
e nel dì 19. di Giugno , s' impadronì con poco fpargimen- 
to di fangue de’ Borghi di quella Città . Nel giorno fe- 
guente dato di piglio all’armi con gran giubbilo tutta I’o- 
Ite Crocefignata diede un generale affalto alla Città . Fu 
condott a una Vigna , 0 fia Gatto , macchina fotto la 
quale fperavano gli aggreffori di rompere le Porte di 
Ponte Altinate * Tanta quantità di pece , zolfo* ed’ al- 
tra materia accefa , fu gittata addoiiò a quella macchina, 
che il fuoco attaccatofi ad efla , fervi ad accendere , e ri- 
durre in cenere la Porta fieffa . Portatone l’ avvifo ad 
Anfedifio , allora gli cadde il cuore per terra ; e perchè 
un buon Padovano il configliò di capitolare col Legato, 
affinchè la Città non andafle a facco * l' iniquo con una 
una fioccata nel petto , per cui refiò morto < gl’ infegnò 
a non dar più dei pareri ai Tiranni < In fomma cofiui pien 
di fpavento * falito a cavallo , per la Porta di S. Giovan- 
ni prefe la fuga * nè i fuoi furono lenti a tenergli dietro . 
Entrò dunque l’armata de’Crociati * vittoriofamennte io 
Padova nel di 10. di Giugno male nondimeno per gl’ in- 
nocenti Cittadini * che dianzi miseri , maggiormente di- 
vennero tali , per la sfrenata avidità de* vincitori . Co- 
fioro avendo prefa la Croce , per voglia di confeguire le 
Indulgenze plenarie , appena furono dentro , che diedero 
il facco a quante cafe e botteghe erano nell a Città , nè al- 
tro fecero per fette giorni , che ruberie, lafciando fpo- 
gliata di tutto l’ infelice cittadinanza , non fenza biafimo 
de' Comandanti , ì quali in tanto tempo niun provvedi- 
mento trovarono all’ inefiimabil danno degli abitanti . 
Furono allora aperte le orrende carceri di Eccelino , che 

era- 
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arano in Padova . Eflendofi anche renduta la Terra di v 
Cittadella , dove Ecce lino avea dell’ altre diaboliche pri- 
gioni , ufc ì alla luce una gran copia d’ infelici , quivi piut- 
toflo Seppelliti, che rinchiull. A rifervà di pochiflimi Luo* 
ghi tutte le Casella e Terre del Padovano Cdiedero al 
Legato , e tornarono fotto V ubbidienza della Città . An- 
che il Marchefe A^o VII. ricuperò la fna Terra d’ Efla 
coll’ altre della Scodella , ma non potè per allora riavere 
Cerro e Calaone , fortezze quali inefpugnabili per la lor 
fituazione « Fecero pofcia i Padovani nell* anno feguente 
un Decreto , da me altrove rapportato (a) , che fi dovef- 
fè folennizar da li innanzi con Proceflìone universale la 
felice liberazione della lor Città ; la qual funzione fi fa 
anche Oggidì . 

Dopo avere Eccelino dato il guaito alla maggior par- 
te del Mantovano fenza poter nuocere alla Città alla 
quale imprefa (è) concorfe ancora coi Creinone!! il Mnr- 
ccheje Oberto Pelavicino , decampò per venire a Verona, 
ed accorrere alfoccorfo di Padova . Al paflaggio del Min- 
cio gli arriva davanti uno tutto Sudato , ed anfante . Che 
nuova? dille Eccelino . Ed egli : cattive. Padova è per- 
duta . Eccelino il fece tolto impiccare . Dall a poco ne 
arriva un’ altro . Che nuove? Rifpofe * che con Sua per* 
roilfione volea parlargli in Segreto* Cofiui ebbe più giu- 
dizio , e gli pafsòbene . Continuò il Tiranno la marcia 
fino a Verona, Senza permettere un momento dipoSata 
all’ eSercito fianco ; e quivi infofpettito de’ Padovani , 
che erano Seco, tutti li fece imprigionare e Spogliare di 
quanto aveano . Per attefiato di Rolandino < erano undi- 
ci mila perSone , tra Nobili , e plebei , ed Eccelino con 
una crudeltà , di cui mai più non fi perderà la memoria , 
quafi tutti li fece parte uccidere , e il retto morire di fien- 
to : non tornandone forfè ducento a Padeva . Potrebbe!! 

non* 


(a) Amili. Italie. Vijp. 9. p. tftì 

( b ) Perii, di Gerita. Ciri», Ver»*, Tim, Vili, rtr, Italie, Roland. 
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nondimeno dubitare e di qualche efagerazion di Rolandi- 
no in sì gran numero d’ infelici Padovani. Intanto il Le- 
gato Apofìolico Filippo attefe a rinforzare il fuo efercito. 
Era volato a Padova A^o Marchefe d’Efie. Fece egli 
venire un buon rinforzo di gente da’ Tuoi Stati , e da Fer- 
rara . Vi accorfero tutti i banditi da Verona e Vicenza , e 
vennero più brigate di Bolognefi , comandate in certa 
guifa dal famofo Fra Giovanni dell’Ordine de’Predicato- 
ri: il che è da notare per conofcere i cofìumi di quelli tem- 
pi . S’ebbero ancora da Venezia e Chioggia affaiflìmi ba- 
lefirieri. Premeva al Legato di ridurre Vicenza al fuo par- 
tito , e verfo colà mofie l’ Armata nel dì 30 di Luglio , e 
e nel dì primo d’ Agofìo andò ad accamparfi a Longare ; 
e nello fìeflo tempo vi arrivò anche Alberico da Romano , 
fratello di Eccclino , con un corpo di Trivifani , facer— 
doG credere fedele alla Ghiefa : del che tutti G Rapirono , 
e ne venne grande bisbiglio. Allora fu creato Capitan 
Generale dell’ efercito il Marchefe d’Efte con plaufo di 
ognuno . Ma da lì a poco levatoG un fuffùrro , che Erre- 
imo con unformidabil* efercito G avvicinava , entrò tale 
timor panico nell’ Armata de’ CroceGgnati ; che per 
quanto faceffero il Legato e il Marchefe , i BoIogneG fu- 
rono i primi a tornarfene a cafa ; ed altri di mano in ma- 
no a ritiragli : laonde il Legato giudicò meglio di ridurre 
1’ efercito a Padova. Sofpetto corfe , che Alberico da 
Romano aveffe fegretamente fatto fpargere quello ter- 
ror nella gente . Peratteflato della Cronica di Verona 
(/>), la Terra di Legnano full’Adige , acclamando in queft’ 
anno il Marchefe A^o d' Efle , fi fottralfe all’ ubbidien - 
za di Eccclino , e di Verona . Lo fìefio fece quella ancora 
di Colonia . Tirarono pofcia i Padovani una gran foffa 
quaG di tre miglia fuori-delia Città con ifieccati , torridi 
Legno e petriere difpofie ir) varj lìti , e quivi s’ accam- 
pò 1’ efercito Pontificio , afpettando il Tiranno . Colà 

fece 


(a) Parii. de Cerei « uti /•./ra. 
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fece venire il Marchefe A^o tutta la cavalleria di Ferra- 
ra , e dovea in breve arrivare anche la fanteria . Gran 
copia di Mantovani , e il Patriarca d’ Aquileja con isfor-r 
zonumerofo di gente accorfero alla difefa di Padova. 
Arrivò fui fine d’ Agofto Eccelino , diede varj aifalti al- 
le fortificazioni nemiche , ributtato fempre , tuttoché 
fuperiore al doppio di forze a’ Padovani : il perchè fcoc- 
nato fe ne tornò a Vicenza, dalla qual Città con belle 
parole fece ufcire la milizia urbana , facendola fiare ne’ 
borghi, e dentro difpofe una buona guarnigione diVe- 
rcnefi, eTedefchi. 

Secondo la Cronica di Milano (n) fu in quell’ anno 
gran divifione fra i Nobili e popolari di Milano . Ognun 
voleva comandar le felle . Guerra eziandio fi fece fra i 
Cittadini, efuorufciti di Piacenza (fc) . Ala in Tofcana 
fu ben più fiera . Ufcirono in campagna i Fiorentini , 
Lucchefi , e Genovefi collegati contro ai Pifani (c) . A 
tutta prima i Lncchefi rimafero fpelazzati ; ma accorti i 
Fiorentini fconfilferò P olle Pifana al Serchio ; e fu in pe- 
ricolo la lieffa Città di Pila • Tolfero i Genovefi ai Pifani 
il Callello d’ Ilice . La debolezza in cui rellò allora il Po- 
polo Pifano , il ridulfe a chiedere pace . E 1’ ottennero 
ton reliituire ai Lucchefi Motrone , dimettere il Callello 
di Corvara , che fu dillrutto , e quelfd di Malfa , che fu 
refùtuito al Marchefe Bonifacio Malafpind , Circa que- 
ili tempi cominciò il Marchefe Oberto PelavicinO (d), fic- 
come capo de’ Gibellini in Lombardia , ad aver qualche 
dominio anche in Pavia. Leggiamo pofcia nelle Croni- 
che d’ Afii (e) , che nell’anno prefente ad itlanza e per 
ordine del Papa tutti gli Artigiani , che erano in Francia, 
furono prefi dai fol dati del fanto R e Lodovico , e confe- 
' 8 na * 


(a) T XV/. rer. Italie. 

(b) Chron. Piateti in Torri. XVI rtr. Utile, 

(c) Caf ir Ann. Gei To ri. VI. rer.tnlic, Ptelomeus Lucenti, Tom, XI, 
Rer. Ittlie. Ricord. Mela/f. &. tlii. 

(d) t.'hron Pinti. Tom. IX. rer. Ittlie, 

(') Tom. XI, rer. Italie. 
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gnati a T ommafo Conte di Savoia , o pur detenuti per 
lungo tempo nelle carceri di Parigi . Perderono gli Alpi- 
giani quanto aveano in Francia , e nella lunga guerra, 
che ebbero col fuddetto Conte di Savoja , fpefero più di 
ottocento mila Lire . L’ origine della difgrazia di quello 
popolo G ha da Matteo Paris («) » dal Guichenone (6) , e 
da Antonio Poeta Alpigiano (O , fecondo i quali nel pre- 
cedente anno cominciò la guerra fra effo Tommafo Conte 
diSavoja.e il popolo d’Afti.Occupò il Conte Chieri agli A- 
fligiani . Ufciti con grande sforzo gliAftigiani, ruppero il 
popolo di Chieri, e poi prefero Moncalieri.dove feceropri. 
gione r Abbate di Sufa loro gran nemico . A quella nuo-i 
va il Conte Tommafo % che era in Torino, ammalfato 
r elèrcito fuo venne a dar battaglia agli Artigiani a Mon- 
cebruno , ma fe ne andò egli fconfitto , e gran copia di 
TorineG vi reftò prigione. Tornato a Torino, fecelì 
una matta follevazione contro di lui , e da quel Popolo fu 
detenuto prigione , con intimazione di non rilafciarlo , 
fe prima non facea rellituire i lor Cit tadini . Matteo Pa-> 
ris ne attribuifce la cagione al fuo duro governo . Die-, 
dero polcia i TorineG barbaramente elfo Conte in mano 
agli Alpigiani , e con ciò liberarono la lor gente . La di- 
favventura di quello illuftre Principe , già Conte ancora 
di Fiandra , e parente de* Re d’ Inghilterra e di Francia » 
fece gran rumore dapertutto . Papa Aleffandro . IV. ne 
fcrifle lettera di condoglianza alla Regina d’Inghilterra., 
rapportata da Matteo Paris , e 1’ efortava a far prende- 
re tutte le perfone , e i beni de’ TorineG ed Alpigiani , che 
follerò nel fuo dominio . Altrettanto fece il fanto Re di 
Francia nel fuo per ordine dello IPeffo Papa . Prefero po- 
fcia gli Artigiani FolTano , ed altre Terre del Conte , ed 
arrivarono Gno alla Valle di Sufa , con egual felicità in 
altri fatti d’armi. Abbiamo da Matteo Paris , che venne 

iq 


(«) ma. Angi. (i) ma. de u Mai/. de j «». 

(e) T. Xtìf. ter, Italie, 
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io Italia l’ Arcivefcovo di Canturberì per liberare il Con- 
te fuo Fratello . Moffe i Savoiardi a fare 1' afiedio di To- 
rino , ma fenza profitto ; e dopo avere inutilmente con- 
. fumate immenfe fornice di danaro , le ne tornò in Inghil- 
terra, con lafciar prigione il fratello . Aggiugne il mede- 
lìmo Storico, che nell’ anno prente i Romani fianchi del. 
lafeverita, ed ineforabil gifiiziadi Urancaleone d'Anda- 
lò Bolognefe lor Senatore , il cacciarono in prigione . A 
lui volea gran male la Nobiltà , e più la Corte (j) Ponti- 
fiitia . Segretamente fe ne fuggì fua moglie , e venuta a 
Bologna , operò, che gli ortaggi de’ Romani quivi dimo- 
ranti foflero ben curtotjiti . RicorG i Romani al Papa fe- 
cero , eh’ egli fcrivefle al Comune di Bologna , intiman- 
do P Interdetto alla Città , fe non rendeva gli oftaggj . 
Sofferirono i BologneG più toGo l’ Interdetto , ben cono- 
feendo, che qualora gli aveifero dati , v’ andava la teGa 
del loro concittadino, QueGo avvenimento ci fa com- 
prendere con quali coGumi G regolafiero allora le Città 
Italiane (•}) , o almen qual precauzione aveffe prefa Bran- 
caleone , perchè affai conofcente delle iGabili t eGe de* 
Romani d’ allora , i quali prefero dipoi per loro Senato- 
re Manuell? Maggi Brefciano . Potrebbe nondimeno 
effere , che quetìi oGaggj e I* interdetto fuddetto appar- 
teneffero all* anno ia 6 o. Geco me vedremo . 

# • 
Anno di Cristo mcclvii. Indizione xv. 

di Alessandro IV. Papa 4 . . 

Imperio vacante. 

F inalmente le diffenGoni de- Principi della Germania, 
per l'elezione di un nuovo Re de’ Romani, anda- 

ro- 


(i) EfTendo Brancileone ad- 
detto al partito de’ nemici della 
Chiefa , e de'SuccefTori di S. 
Pietro non poteva la CortePoa- 
tificia non deteftarne la eoa. 


dotta . 

(4) Dominate dallo fpirfto 
d’ indipendenza verun riguardo 
alle legittime poterti . 
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rono a terminare in uno Scifma . (a) Verfo la metà d] 
Gennajo gli Arcivefcovi di Magonza , e Colonia, Lodo- 
vico Conte Palatino del Reno , ed Arrigo fuo fratello Du- 
ca di Baviera eleflero Riccardo Conte di Cornovaglia , 
fratello del Re d’ Inghilterra . Da molti altri Principi fu 
riprovata quella elezione . Però circa la metà di Quare- 
fima dell' anno feguente 1’ Arcivefcovo di Treveri , il Re 
di Boemia , il Duca di Saffonia , il Marchefe di Brandem- 
burgo , e molti altri principi acclamarono Re anch’ellì 
Alfonfo Re di Cafiiglia , e di Lione . Venuto in Germa- 
nia Riccardo , nel di dell’ Afcenfion del Signore fu corona- 
to in Aquisgrana (£) . Il Pontefice Ale (f andrò IV, flette 
neutrale in mezzo a quella contefa dei due Re, fenza 
aderire ad alcuno . Si agitò la caufa nella Curia Romana, 
»na non fu decifa : e però l’ Italia niun penfiero fi prefe dì 
quelli due Re , quantunque i medefimi non ceffalfere di 
procacciarli qui dei partigiani . Eccelino da Romano fra 
gli altri fi dichiarò in favore del Re di Calliglia ; e quello 
Re fcriffe anche lettere al Comune di Padova per attella. 
to di Rolandino . Lo (lefio avrà fatto all altre Città d’ira- 
lia ; nè Riccardo dovette dimenticare un fimigliante ufi- 
zio ; ma niun d’ elfi vifitò mai quelle contrade . Rena- 
vano tuttavia in Sicilia (r) difubbidienti a Manfredi Piaz* 
za , Aidonia , e Callrogiovanni . Federigo Lancia , mef- 
fo all’ordine un gagliardo corpo d’ Armata , andò a cin- 
gere d’ attedio Piazza , Città allora affai ricca e popola- 
ta . Vi trovò dentro gran copia di difenfori , e difenfori, 
che non conofceano cofa foffe paura, di maniera che qua- 
li ne parea difperato l’ acquifto . Pure dopo moiri fangui- 
nofi affalti per forza v’entrò , e vi gafligò i principali , 
che s’ erano dimollrati sì ardenti contro la Cafa di Sue- 
via . Quello fucceffo indufie la Città d’ Aidona a fotto- 
merterlì volontariamente al Conte Federigo , il quale 

. non 


(a) Siero. Amai, Auauft. Alatili. Angl . Roland. Hi. 11. e. I* 
(#) Monadi. Fatavinus. in Clr*n Tom. Vili. rer. Italie. 

(c) Ri.ol.de lam/il, Hitfor. Tori. Vili. rer. dulie. 
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non fi attentò di afiediar Cafirogiovanni , perchè Città o 
Cartello troppo forte , ma fece ben mettere a facco e fuo- 
co tutto il fuo Contado , e la riflrinfe con un vigorofò 
blocco. Quello nulladimeno ballò a far prendere a quel 
p -polo la rifoluzione di arrenderli a buoni patti; con che 
Mur.frtdi già divenuto padrone di tutto il Regno di qua 
dal Faro , nulla ebbe in Sicilia, che piùxontraftalfe al 
fuo volere e dominio . Non feppe trovar pofa A^o VII. 
Marchefe d’ Elie , finché vide le Rocche di Monfelice , e 
le due fue Fortezze di Cerro e Calaone in potere di Ecce - 
lino, (a) Adtffeavea egli già pollo il blocco. Gli riuscì 
nella Primavera di quell’ anno di guadagnar con danari e 
protnelfedi molti vantaggj Gherardo e Profeto Capitani 
del Tiranno , che tuttavia difendeano i Gironi fuperiori 
di Monfelice ; e in quella maniera liberò quell’ importan- 
te fito . Nè pafsò molto , che le gli renderono ancora le 
Cartella di Cerro e Calaone : con che nulla rertò in quelle 
parti al Tiranno . Dimorava intanto elfo Eccelino in Ve- 
rona (/>) , nè più potendo dar pafcolo all’ inumano fuo 
genio contro de’ Padovani , fi diede a sfogarlo contro de’ 
Nobili e Popolari d’ erta Verona . Fece egli prendere in 
quell’ anno Federigo eBonifaqio fratelli della Scala , fami- 
glia , che comincia ad apparire dirtinta in quella Città, 
e rutti i loro aderenti , ed incolpatili di voler dare la Cit- 
tà di V erona ai Mantovani , e al Marchefe Afta , li fece 
nel mefe d’ Ottobre ftrafeinarea coda di cavallo , e bru- 
ciar pofeia vivi . A forza ancora di tormenti fece morire 
Anfedifio fuo nipote , per non aver faputo difendere Pa- 
dova , permettendo Iddio , che quello iniquo Minifiro 
delle crudeltà del zio riceveffe da lui Hello il meritato ga- 
llego . In quello medefimo anno nel di 8. di Maggio Albe- 
rico da Romano , il quale dominava in Trivigi , elfendo, 
o pure fingendo d’ eflère nemico di Eccelino fuo fratello , 
« di feguitar le parti della Chiefa , fi cavò in fine la ma. 
Tom.yiI.Par.il. H fche- 


(*) Roland. 1. io. e. 

{è) Parti, di Cirri*. (,'bron, Vtron, Ttm. Vili, rtr- lulit. 
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fchera , e fece non folamente pace , ma anche Lega con 
erto Eccelìno , con dargli in ortaggio tre fuoi figliuoli . 
Seguitò dipoi Alberico ad efercitare anch’ egli la crudeltà 
contro de’ Cittadini di Trivigi , alfaiflìmide’ quali sban- 
diti dalla patria , fi rifugiarono fotto l’ali de’ Padovani 
e Veneziani . 

Era inforta nel precedente anno una fiera difcordia ci- 
vile fra i Guelfi e Gibellini di Brefcia . Prevalfero gli ulti- 
mi , confidati nelle forze di Eccelìno , e del Marcitele 
Cberto Pelavicino , che allora mettevano afacco il Conta- 
do di Mantova . Incarcerarono , o fecero fuggire molti 
degli aderenti alla Chiefa . Ebbero nondimeno tanto 
giudizio di non ammettere nella lor Città il perfido Ecce- 
lino , che già era giunto a Montechiaro con ifperanza di 
entrarvi ; ed eleflero per loro Governatore Griffolino , 
uomo faggio ed amante della patria . Nell’ anno prefente 
Filppo da Fontana Ferrarefe , Legato Apoflolico , ed 
eletto di Ravenna , foggiornando in Mantova , fpedi co- 
là (a) Frate Everardo dell’ Ordine de’ Predicatori , uomo 
ci molta dottrina e deftrezza , il quale con tal facondia fi 
adoperò , che la libertà , e i beni furono rertituiti ai Guel- 
fi incarcerati e fuorufciti . Quefìo buon principio diede 
animo al Legato di paflare con poco feguitd alla flelfa 
Città di Brefcia , dove riconciliò gli animi alterati di que* 
Cittadini , promettendo tutti di rtar faldi nell* antica 
divozione verfo la Chiefa Romana . Fecefi anche una ri- 
guardevol’ mutazione in Piacenza . (fi) Si reggeva quel- 
la Città a parte Gibellina ; ne era Signore e capo il Mar- 
chese Oberto Pelavicino . Formata una potente congiura 
nel di 34. di Luglio levarono i Guelfi rumore , cacciarono 
dalla Città il fuddetto Marchefe , ed Ubertino Landò fuo 
fedel feguace ; e fpogliarono- d’armi e cavalli tutta la 
gente loro , con eleggere dipoi per loro Podeflà Alberto 
da Fontana . Quefti fece dipoiguerra agli aderenti de’ 

Lan- 


(») Chron. Eri xian. Tom. XJV, rtr . lulic. 

(i) (.'Aron, PUc, Ttm t XVI , r«r. lidie » 
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Landi , col condanaarli e bandirli dalla Città . Non mi- 
nor commozione civile fu inquefti tempi in Milano . (a) 
Continuando Leone da Perego Arcivefcovo coll’ alììftenza 
de’ Nobili a pretendere il governo della Città , a quello 
fuo arabiziofo difegno ripugnavano forre i popolari , di- 
fguflati anche di molto per la prepotenza d’ dìi Nobili , e 
per un vecchio iniquo Statuto , in cui altra pena non s’im- 
poneva ad un nobile , che uccifo avelie uno del popolo , 
fe non di pagare fette Lire e denari dodici diTerztioli. 
Elfendo appunto in quelli tempi flato ammazzato da Gu- 
glielmo da Landriano Nobile un Popolare , per avergli 
fatta iftanza d‘ elitre pagato : il popolo di Milano prefe 
l’armi, fifollevò, e avendo alla lor tefla Martino dalla 
Torre , obbligò l’ Arcivefcovo e la Nobiltà ad ufeir di 
Città . Si ritirarono quelli nel Seprio , e ricevuto dai Co- 
mafehi un gagliardo rinforzo di gente ; tentarono poi dì 
rientrare in Milano, e più volte vennero alle mani coi 
Popolari , ma Tempre colla peggio . Interpoftofi poi Pa- 
pa AleJJandro coi Cardinali , nefeguìpace, e mandati ai 
confini molti de’ Nobili , l’ Arcivefcovo col reflo fe ne 
tornò in Città . Allora fu , che Martino dalla Torre pre- 
fe per moglie una forella di Paolo da Sorecina Podeftà de’ 
Nobili ; e il popolo chiamato al Sindicato Beno de' Gon- 
lani Bolognefe allora Podefià , che tante angherie avea 
fatto in addietro in Milano , il condannarono a pagar do- 
dici mila Lire . E perciocché egli non potè , o non volle 
pagare si grolla fomma , l’ uccifero , e il fuo corpo come 
di un cane gittarono nelle folle . Andava in quelli 
tempi a difmifura crefcendo la potenza de’BoIognefi . Era- 
no già padroni d’ Imola , Cervia , e d’ altri Luoghi . Nell* 
anno precedente , ficcome diffufamente narra il Sigonio 
0 b ) , e s' ha ancora dalla Cronica di Bologna (r) , fìefero 
la loro giurifdizionefopra Faenza , Porli , Forlimpopoli, 

H a e Ud- 


(é) Annui, MedioUn. Tom, X^l. nr- Itul.Quulvunui . Fiutami. 
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(i) Vi Tigni. Itili;», lii . J?. (e) T XFJ1I. riti Itili* 


Digitized by Google 


1 1 6 ANNALI D'ITALIA 

e Bagnacavallo , di maniera che buona parte della Ro- 
magna riceveva da elfi il Podellà , e ubbidiva ai loro co- 
mandamenti. Cagione fu quello alto loro flato, eh’ efil 
ridendoli del Laudo proferito da Giberto Podeftà di Par- 
ma , non vollero reflituire al Comune di Modena le Ca- 
rtella del Frignano . Mancava ai Modeneli quel buon 
'Recipe, che per sì fatti mali occorre ; perciò fecero ri- 
corfo alle Città di Lombardia , acciocché interponeffero 
i lor buoni ufizj , con far loro collare la forza delle pro- 
prie ragioni . Unitamente dunque col Podellà di Alode- 
na (a) li portarono a Bologna gli Ambafciatori di Milano 
Brefcia , Mantova , Ferrara , Parma , e Reggio ; ma per 
quante efortazioni e preghiere adoperalfero.non fi potè ef- 
pugnare l’avido e fuperbo cuore de’Bolognefi. Portarono 
allora iModenefi le lor doglianze alPapa.il quale per timo- 
re, che quella Città non fi gittaffe in braccio al partito de’ 
Gibellini , fcrilfe nel dì j, d’ Agollo da Viterbo una Let- 
tera , rapportata dal Sigonio , alVefcovo di Mantova, 
dandogli commiffione di ordinare ai Bologne!! 1 * efecuzio- 
ne del Laudo , ma di n.on fottoporre all’ Interdetto Bolo- 
gna fenza fuo nuovo ordine . Non apparifee , che il Ve- 
feovo facerte più profitto degli altri intercelfori . In quell’ 
an o finalmente fecondo il Guichenon uscì dalle prigioni 
d’ Alli Tommajo Conte diSavoja, e ciò fi può dedurre 
ancora da Matteo Paris (c) , che all’ anno feguente il di- 
ce arrivato in Inghilterra . Il trattato della fua libera- 
alone fu conchiufo in Torino nel di 18. di Febbrajo , e in 
erto il Conte forzato dalla neceflìrà rinunziò a tutti i fuoi 
diritti lòpra la Città di Torino , e fopra altri fuoi Luoghi. 
Dal Continuatore di Caffaro (d) all’ anno 1259.fi ricava, 
eh’ egli diede agli Artigiani in ortaggio i fuoi figliuoli . 

Ann* 


(«) Am il. Vct. Mutili. Tom, XI. rer, Italie. 

(b) Hiit. de la Matf. de Savoye. Tom. I, 

(e) Hiit, Angl* (d) Anna!. Ccn, Uè, 6, Tom, VI. rer, Italie 
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Anno di Cristo mcclviii. Indizione i. 
di Alessandro IV. Papa 5. 

Imperio vacante . 

E RA già il finquì Principe di Taranto Manfredi in pa- 
cifico polfelfo di furto il Regno di Sicilia di qua e di 
là dal Faro . Non mancavano a lui voglie di maggiore in- 
grandimento , nè Configlieri , che le fomentalTero , e ne 
promoveffero il compimento . Benché intorno alle cofe 
di lui non ci reflino da qui innanzi , fe non lltorici Guelfi, 
talvolta fofpetti di troppo maliziare, e di alterar la ve- 
rità fecondo le loro (1) pafiìoni: pure non ci mancherà 
lume per difcernere quello , che fia più probabilmente da 
credere negli avvenimenti fpettanti a lui . Pensò dunque 
Manfredi , e vi avea penfato anche molto pi ma , diaf- 
fumere il titolo , e la dignità di Re di Sicilia . A quello « 
fine fece egli fpargere voce , che Corradino fuo nipote in 
Germania folle mancato di vita . Niccolò da Jamfilla (a) 
pare , che ci voglia dare ad intendere , che tal fama na- 
turalmente , efenza frode forgeffe , e prendelfe piede; 
ma non fi fallerà giudicando , che arcificiofamente folfe 
difleminata , acciocché tenuto per eflinto il legittimo (a) 
erede della Corona di Sicilia , fi faceffe apertura'alla fuc- 
ceflìon di Manf redi . E ciò poi farebbe più chiaro del So- 
le , qualora folfe fuor di dubbio , quanto vien racconta- 
to da Ricordano (/>) , da Giovanni Villani, e da altri 
Guelfi , cioè che Manfredi mandò fuoi Ambafciatori in 
Suevia per avvelenar Corradino ; e credendo elfi d* aver 
fatto il colpo , fe ne tornarono in Sicilia velliti di grama- 
glia aderendo la di lui morte . Le credo io favole . Saba 

H 3 Ma- 


le) Histor. Tom. Vili, r:r. Iulie. 

(i) iti or, cap. 147 . 

fi) Vedi la Prefazione notti, coi apparteneva dare P lavelli- 
XIVI1I. tura della Sicilia non lo rico»©- 

(a) II Roma no Pontefice, a fceva per tale . 
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Malafpina (a) altro non dice , fe non che fi fecero corre» 
re certe lettere finte , come fcritte da Baroni Tedefchi , 
coll’ avvilo della morte di Corradino , fondate fors’anche 
fopra qualche grave malattia di lui . che diedero da du- 
bitar di fua vita . Bafiò quello per indurre ♦ come vuole 
il Jan fida , i Prelati , e Baroni del Regno a fare iftanza a 
Manfredi di prendere lo fcettro del Regno . Più verifimi* 
le è che dalle legrete infinuazioni dello fiefio Manfredi 
foffero molli a far quefio paffo . Comunque fia , nel dì 

I I, d' Agofio nella Cattedral di Pa termo fu egli folenne- 
niente coronato Re da tre Arcivefcovi , col concorfo , e 
plaufo d’ innumerabili Prelati , Baroni , e Popolo. Ed 
abbondavano bene in lui , anche per confeflìone de’ fuoi 
avverfarj, moltifiìme di quelle prerogative, che ren- 
dono 1 * uomo di gno di regnare . Giovane di bell’ afpet- 
to , faceva fua gloria la cortefia ,l’ affabilità , e la cle- 
menza , ftnza avere ereditata la crudeltà de fuoi($) Mag- 
giori . Singoiar fu la fua Prudenza, e l’intendimento 
iuptrioi c di lunga maro all’età; grande il fuo amore 
verfo le Lettere , e i Letterati , ed egli fteffo ben’ ifirui- 
to delle Scienze , ed Arti più nobili , ma fopra tutto ri- 
fplendeva in lui la generofità , e la gratitudine in premia- 
re chiunque gli predava fervigio , e fpezialmente nel 
tempo della coronazione fi ditfufero le rugiade della fua 
liberalità, e magnificenza , con profufione di donativi 
al Popolo, e di Contadi , Baronie , ed altri Uffizj , de’ 
quali principalmente furono a parte i fuoi zii materni 
JVlarchefi Landa , ed altri fuoi parenti , e molti Lom- 
bardi , de’ quali , più che d' altri fi fidava . Ch’ egli fofie 
Principe di poca fede , di minor pietà , e dedito a’ piace- 
ri , 

(<») Vi. l. 

(?) Dille eeda di Mmfredi avelTe n no ereditati li crudeltà 
accenniti- di Urlino IV in una da i luei Maggiori . benché noi 
lettera riferita dal K «inaldi ad pure mn neghiamo. che e^li 
an. 1 2 <5 ; num LW. (cq rii e- fu meno di c(lì inumano e bar- 
atri il icuorc > le Manfredi baro. Vedila nota fedente • 
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ri , c alla lufluria , Io dicono gli Scrittori (4) Pontificj . 
Certo è ,che la politica mondana , e 1’ ambizione ebbero 
il primato nel fuo cuore, e fu dai più riprovato, l’aver egli 
occupato il Regno dovuto al nipote . Credeva anch’ egli 
non poco alla Strologia . Scrive Matteo Paris (n)', efferfi 
nell’ anno 1*56. venuto a fapere , che Manfredi creduto 
fin’ allora bafiardo , in una malattia della madre figliuo- 
la del Marchefe Lancia di Lombardia , era fiato legitti- 
mato dall’ Imperador Federigo II. fuo padre , coll’ a- 
verla fpofata . Quefte erano ciancie del volgo . Rac- 
conta ancora Saba Malafpina (£>) , Scrittore nimico di- 
ti 4 x Man « 


( é)Hìft , Annui, ed Ann. 115 6 . 
(j) Lib. t. cip- f. 


(4) Urbano IV. nella lettera 
accennata dice di aver citato 
Manfredi a comparare ,, per fe, 
„ vel per foiemnes procuratores 
,, cum futficienti mandato .... 
», fadlurus, & recepturus fupcr 
» illif, quod /ufficia fuaderet : 
». vidclicet fupcr dcfiruclione 
», cicitati: Arianenfis quarti per 
», Saracenos fecit fundiius diffi. 
», pari , & fupcr intcrfcclione 
„ turpiflima Thomasiide Oria , 
„ & Thomasii de Salice , ac 
,, fuper crudeli & proditiofa oc, 
„ cifione Petri de Calabrea Co. 
„ mitis Catanzani , & horren- 
», da cflufionc fanguinis mul. 
„ forum fidelium : nec non fu- 
„ per co, quod in derogano- 
„ nem autìoritatis Ecclefiafti- 
j, cse , vel cenfur* qui fulci- 
n mentum eficatholicx fidei , 
,, atque robur ; & in ipfius de- 
», traclionem fidei plurimi:: 
,, j am anni: libi fecit & facit 
», adirne publicc celebrati , vel 
„ quautum in eo cit , potius 


„ profanar! divina : quod non 
», caret fcrupulo lizreticar pra- 
„ vitati: .... Super co enam 
„ quod ipfe Saracenornm rifu», 
,i illofque in fui: quotidiani* 
,, obfcquiis notabiliter lecum 
„ tenens , & przfcrens Chri- 
„ fiianis in opprobrium fidei 
„ orthodox* , regnum ipfum 
» Sicilia: ad fervilem & ignomi- 
„ niofum fiatum redegit , ciua 
,, 'incoi.: & habitatoribus prop» 
„ ter acerba: & iiitolerabilcs 
i) exa< 9 ionc: via valentibu: ref- 
», pirarc : ac fuper dira nece 
i, proximi: fibi fanguine illata 
,, per ipfum . Super eo infuper 
„ quodConradum Buffarii nun- 
,, tium , & vafTallum Conradi 
,» pueri , nati quondam Con* 
,, radi filii quondam Fridcrici 
„ olim Rnma.orum Imperato» 
», ri:, fecit proditionaliter tru- 
», ciliari ; & fuper enorraibu: 
„ & foedis eiu: cxceflibu: , de 
», quihu: manifcfta infamia de- 

3» DOUtUf • jj 


Digitized by Google 


iqo ANNALI D’ ITALIA 

Manfredi , che non effendo peranche egli coronato , per 
parte del Re Corradìno vennero in Italia due Ambafcia- 
tori con ordine di trattar col Papa di accordo per facce- 
dere nel Regno di Sicilia . Verfo il Cartello della Molara 
furono prefi , fpogliati , e 1’ un d’ elfi uccifo , l’ altro fe- 
rito da Raule de’ Sordi Nobile Romano . Autore di que- 
lla fceleraggine vien detto Manfredi da effo Malalpinà 
(5), quafichè allora non fi trovaflero nel difiretto Ro- 
mano, e in altri Luoghi, di que’ Nobili affaflìni, che 
andavano a caccia di chi avea cariche le valige d’ oro e 
non confeflafiTe egli , che quello Nobile era un folenniffi. 
ino fcialacquatore , e malvivente , capace perciò fenza 
gli fproni altrui di cosi neri attentati . Per lo contrario 
abbiamo da Matteo Spinelli (n), che nel di 20. di Feb- 
braio del 1256. ( nel fuo tefto fono fconcertati tutti gli 
anni . Forfè è 1* anno 1 259. ) vennero a Barletta gli Am- 
bafeiatori della Regina Ijabella , madre del Re Corradi- 
ro con quei dd Du- a di Baviera fuo fratello , a trovar» 
il Re Manfredi . Fecero conofcere , che Corradìno era 
Vivente, e pretefero che fi galìigalfe chi avea dettala 
menzogna di fua morte . Manfredi con faggio , ebelfer- 
mone rifpofe loro , che il Regno era già perduto , ed 
averlo egii , ficcome ognun fapeva , conquifiato coll’ ar- 
mi , e con immenfe fariche; nèefferedi dovere, nè di 
utilità, che lo rinunziafle ad un fanciullo incapace di fo- 
llenerlo contro de’ Papi , implacabili nemici della Cafa 
dì (6) Suevia . Che peraltro avrebbe tenuto il Regno fua 
vita naturale durante , e poi vi farebbe fucceduto Corra- 
di - 


(<*) T. VII. rer. Itili c. 

(l) Di un Ambafciadore <11 
Cnrradino tatto ucc'Jere prodi- 
toriamente da Manfredi fi fa 
menzione nel patto recato dalla 
lettera di Urbano IV, 

( A ) A cagione delle fiere 
perfccuzioni che i Principi di 


quella cafa avevano fatto all. 
Ch'eia , i Pontefici fi credettero 
obbligati ad impedirne t>(i ar. 
vanzamenti per n o i efporre la 
StntaSede, c l’Imperio a nuo- 
re discordie . 
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dina . Con quelle beile parole , e con regali magnifici» 
anche pel Duca di Baviera , rifpedì gli Ambafciatori . Da 
Palermo ripaflato il Re Manfredi in Puglia (r) , tenne 
Corte bandita , e un gran Parlamento in Foggia , dove 
rallegrò i Popoli concorfi da tutte le parti colla folennità 
di varj fpettacoli, e giuochi. Indi coll’ efercito pafsò 
addotto alla Città dell’ Aquila , che finquì avea pertina- 
cemente tenute inalberate le bandiere della Chiefa . 
Danno non venne alle perfone , e robe degli abitanti , 
che furono poi corretti ad ufcirne , e la Città per pena fa 
data alle fiamme . 

In quelli tempi avendo il popolo Romano trovato col- 
le pruove Manuello de’Maggi (a) , Senatore troppo par- 
ziale de’ Nobili , levatoli a rumore andò colla forza a li- 
berar dalle carceri Brancaleone già Senatore , e il rimile 
nell’ Ufi.:io primiero . Allora egli cominciò ad efercitare 
fpietatamente il rigore della giuflizia contro de’ potenti 
Romani , che calpeftavano il popolo , e fece in fin pre- 
fentare alle forche due della nobil Cafa degli Annibalde - 
f chi . Fu coi fuoi fautori fcomunicato dal Papa : del che 
non fecero eglino conto, pretendendo di avere un privile- 
gio di non potere effere ìcomunicati. Tali minaccie poi 
fi Iafciarono ufcir di bocca contro del Pontefice', e de* 
Cardinali , che Papa AleJJandro colla Corte non veggen- 
doli ficuro , fi ritirò a Viterbo . Ciò dovette fuccedere 
nell’ anno precedente (7) , perchè fi veggono Lettere 
quivi allora date dal Papa . Nel prefente anno Branca- 
leone col popolo Romano fu in procinto di portarli coll* 
armi a difìrnggere Anagni , patria dello fleffo Pontefice . 
Per placarlo bifognò , che il Papa con umili parole man- 
dafie a pregarlo di dcfiftere da così crudele difegno . Du- 



(a) Stia:. Mjlayp.Hl. t.e I. 

(i) Matti, Parti, ad lune. Ann. 

(7) Vedi il P. Maafi Annal. Raynal. 
not. ». 


Tom III. 


P 
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rò fatica Brancnleone a frenare il furor del popolo , e da 
li innanzi tenne buona corrifpondenza col Re Manfredi, 
che gli promife ogni affluenza ed ajuto . Polcia per abbaf- 
1 fare la potenza della Nobiltà Romana , che colle cafe ri- 
dotte in forma di fortezze commetteva mille inlòlenze , 
fece diroccare da cento quaranta loro Torri , e in quella 
maniera tornò la quiete, e tranquillità in Roma. Ma 
non pafsò 1’ anno prefente , che fu anche lo fletto Branca- 
Lone atterrato dalla mortt , eilfuo capo per memoria 
delfuo valore , o per dir meglio della fua ecceffiva giu- 
flizia , e crudeltà , pollo fopra una colonna entro di un 
Vafo preziofo . Per configlio di lui fu eletto Senatore 
Caffellnno di Andalò Bolognefe fuozio dal popolo Roma* 
no , fenza voler dipendere dall’ attento del Papa , che fe- 
ce tutto il pofflbile per impedirlo . Profperarono in quell* 
anno in Lombardia gli affari dell’ empio Eccelino da Ro- 
mano con fomma afflizione di tutti i buoni . Guardavanlì 
con occhio bieco inBrefciale due fazioni de’ Guelfi , e 
Gibellini , benché riconciliate poc’ anzi . Eccelino (or) 
con fegrete Lettere foffiava nel fuoco . Tentarono i Gi- 
bellini di cacciar la parte contraria nel di 29. d’ Aprile , 
efiendo con loro Griffo , 0 fia Griffolino Podellà della Cit- 
tà . Si venne afflarmi; fi combattè tutta la notte ; nel 
di feguente rellarono fconfitti gli amici di Eccelino ; Grif- 
fo prefo con altri ; il refio colla fuga fi falvò a Verona , 
e Cremona . Già dicemmo uniti in lega Eccelino , ed O- 
berto Pelavicino Marchefe . Perchè i Brefciani erano ve- 
nuti all’ attedio di Torricella occupata dai lor fuorufciti , 
molle il Marchefe 1’ efercito de’ Cremonefi, per dar toc- 
corfo agli attediati , e nello fieflò tempo follecitò Eccelino 
a muoverli dall’ altro canto . Allora Eccelino con quan- 
te forze potè di Tedefchi , e delle milizie di Verona , Fel- 
tre , Vicenza, e d’altri Luoghi ( ’b ), marciò alla volta 
del Mincio , e pattatolo in fretta andò ad unirli coi Cre- 

0 ) 0 - 


(a) Malvtc- Chron.Brix. Ttm . XIV. rtr, Italie, 
{b'j Reland. Uè. II. e, ?. 
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monefi . Intanto il Legato Pontificio Filippo Arcivefco- 
vo di Ravenna , al primo movimento de’ CremoneG 

avendo chiamati in ajuto i Mantovani , che v accorfero 

colla loro milizia , ufcì in campagna coll’ efercito Brefcia- 
no , e con tutti i fuoi Crocefignati , e andò a Corticella 
preffe al fiume Oglio . Ma arrivata nel fuo campo la nuo- 
va , che Eccelino s’ era accoppiato coi Cremonefi , ben 
conofcendo d’effere inferiore di forze , propofe di ritirarli 
a Gambara , e che fi afpettaffe A^o Marchefe d’ Elle , 
il quale a momenti dovea giugnere collo sforzo de Fer- 
rarefi , e de ’fuoi Stati . Parve a Birichino da Camino , e 
ai principali Brefciani una viltà il retrocedere fa') . Da lì 
a poco eccoti fi veggono da lungi fventolarle bandiere di 
Eccelino . All’ armi , all’ armi . Si diede la battaglia nel 
dì 28. d’ Agofto , fecondo Rolandino , ma fecondo il Mo- 
naco Padovano ( 'h ) , e Jacopo Malvezzi fc) , nel dì 30. 
Atterriti fui principio , io breve sbaragliati rimafero i 
Brefciani , e prefo il Legato del Papa con Damiano Caf~ 
Jadoca Vefcovo eletto di Verona , Simone da Fogliano di 
Reggio Podertà di Mantova , e molti altri Nobili , e 
gran quantità di Popolo. Nel dì feguente Cavalcante 
di Sala Vefcovo , e gli altri Cittadini rimarti in Brefcia , 
tutti sbigottiti , credendo di far cofa grata ad Eccelino » 
liberarono Griffo , e gli altri prigioni ; ma fcioccamente* 
e in propria rovina ; perciocché cofìoro aprirono le por- 
te della Città ad Eccelino , il qual vittoriofo col Marche— 
fe Obeno , e Buvfo da Doara , ne prefe il pofleffo . II 
Vefcovo , i Preti » e gran còpia d altri Cittadini Guelfi» 
fi fottraflero colla fuga a quel flagello del genere umano. 
Aveva Eccelino , per attertato di Parifio da Cereta » nel 
primo di di Febbraio dell’ anno prefente fatto morir ne’ 
tormenti moltiflìmi VeroneG , tanto Nobili » che Plebei. 
Non dimenticò già egli il suo barbarico coflume » giunto 


(«' Parli, de Cerna; Chron. Vero n. Tem, Vili. rtr. lialie. 
(£ì In C^r. T onucaJ. 

(e) C, hron, Erniari. Tem- HIV, rtr, Italie» 
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che fu in Brefeia . Ivi ancora le carceri , e le mannaie fi 
tennero in efercizio , e le Chiefe fpogliate , e le Torri de* 
principali Nobili per ordine fuo furono fpianate . Dove- 
va efiere il dominio di Brefeia la metà de’ Cremonefi , e 
infatti fui principio fu divifa la Città , e 1* una parte d’efi 
fa allignata al AÌarchefe Pelavicino , e a Buofo da Doa- 
ra . Ma Eccelino la volea tutta , e ne trovò a fuo tempo 
la maniera. Intanto a riferva della Terra degli Orci , 
tutto il territorio di Brefeia venne in poter del Tiranno . 
Per quella difavvent ura di Brefeia , Città di tanto nerbo 
fu un gran dire per tutta Italia , e n* ebbe un fommo cor- 
doglio , e terrore la parte della Chiefa . Ma i giudizj di 
Dio fono ben diverfi da quegli degli uomini , e ce ne av- 
vedremo all* anno fulfeguente . 

Nel di 4. d’ Aprile dell’ anno prefente coll’ interpofi- 
zione del fuddetto Filippo Legato dal Papa s* erano accor- 
dati infieme i Nobili e Popolari di Milano con iftabilire 
una concordia , che fu appellata la Pace di Santo Ambro* 
fio («)• Il Corio (A) , che ne vide lo Strumento , rap- 
porta dillefamente tutte le condizioni d’ effa . Ma fecon- 
do ilpefiìmo ufo di tempi tali durò quella ben poco. Nel- 
la Fella di S. Pietro di Giugno , Martino dalla Torre Ca- 
po del Popolo cacciò di Città Leone da Perego Arcivefco- 
vo colla fazione de’ Nobili , i quali fi riduliero a Cantù , 
e pofeia andarono in foccorfo de’ Rufconi potenti Citta- 
dini di Como , i quali voleano abbattere la parte contra- 
* ria de’Vitani. Ma accorfo in ajuto degli ultimi il fud- 
detto Martino con un poflente corpo di Milanefi , toccò 
ai Rufconi di sloggiare da Como , e i Vitani ne rellarono 
padroni. Ebbe nondimeno un’altra cagion di fofpirare 
nell'anno prefente la Città di Milano . Suddita de’ Mila- 
nefi era da gran tempo la nobil Terra di Crema CO • En- 
trata anch’ ivi la difeordia fra i Cittadini , e Benzoni , 

fa- 


(«) Anr.nl. Mediai. Tom. X'/I. rtr. Unite, Gunlv, FUmmn, Mini 
Fior. ipi. ( b ) Iilor. di Mi/nno. 

(t) CVi roa. Tlnttutin. T>m, IX. rtr. ludi*. 
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famiglia potente , chiamarono il JVIarchefe Oberto Pelavi- 
ciao , il quale benvolentieri con cinquecento cavalli ne 
andò a prendere il portello e dominio , con ifcacciarne la 
contraria fazione . L’ emulazione ancora , che d’ ordina* 
rio regnava fra quelle Nazioni Italiane » che fi trovava- 
no allora portenti in mare , e intente alla mercatura, era 
già pallata in aperta guerra trai Veneziani (a) e -Geno- 
vefi per accidente occorfo in Accon . Il Continuatore di 
Caffaro (A) defcrive il principio e progreflb della lite , per 
cui refiarono aggravati i Veneziani . E quantunque s’ in- 
terponefle co’ fuoi paterni uffizj Papa Aleffandro IV. e 
andaflero innanzi e indietro Lettere ed Ambafciatori , 
pure nonne venne concordia , e continuò il mal’ animo 
dell’ una verfo dell’ altra Nazione . Fecero Lega i Vene- 
ziani co’ Pifani , Provenzali , e Marfiliefi , e con gran 
flotta navigarono tutti in Oriente . Colà comparvero an- 
cora con portente sforzo di Galee e di navi i Genovefi . 
Nel di 24. di Giugno fi affrontarono quelle armate nava- 
li , e dopo un'oilinato combattimento la vittoria fi di- 
chiarò in favore de’ Veneziani e Pifani (c) , con prende- 
re venticinque Galee de’ vinti . Refiarono perciò i Ge- 
novefi in molto abbaflamento in quelle parti , e fu di- 
firutta in Accon la lor belliflìma Terra , e fpogliati i lor 
magazzini . A quefte nuove il buon Papa Alcffandro , 
confiderando il grave pregiudizio , che da ciò rifultava 
agl’intereflì della Criftianità in Soria , rinforzò le fue 
premure per la pace . Intimò tofto una tregua ; otten- 
ne da’ Veneziani la libertà de’ prigioni ; e finalmente {la- 
bili fra quelli Popoli la concordia , con alcune condizio- 
ni nondimeno , che forfè furono moiette ai Genovefi . 
Crefcendo anche in Bologna (d) ogni dì più le difcordie 
civili » che ordinariamente nafcevano dalle pazze parzia- 
lità 


(a) Dani- in Chron. Tom. Xll. rtr. Italie. 

(t) Amai- Gtn l. 1. 6. Tom. VI. rtr. Italie. 

(e) Anna!- Pi/ani Tom. VI. rer. Italie. 

(a) Ma Uh, de Griffon, Hiftor, li oneri. Tom, li, rtr. Itili t. 
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litàe fazioni Guelfa e Gibellina , ovvero dall’ incontenta- 
biP ambizione di lopraftare nel comando agli altri: in 
quell’ anno vennero alle mani in effa Città i Geremii e i 
Lambertazzi , famiglie delle più potenti , cadauna delle 
quali tirava feco il feguito d’ altre nobili Cafate , e ne 
fuccedette la morte di molti . Quel folo , che potè otte- 
nere con tutti i fuoi sforzi il Podeftà , fu di mettere tre- 
gua fra le parti : il che per allora fopì , ma non eftinle 
l’ incendio , che continuò poi per anni parecchi . 

Anno di Cristo mcclix. Indizione n. 
di Alessandro IV. Papa 5. 

Imperio vacante . 

S E nel precedente anno s’ affollarono le calamità sopra 
P Italia , il presente abbondò di confolazioni . Non 
era uomo Eccelino da soffrir compagni nel dominio di 
Brescia . (a) Per isbrigarfi dunque da Buojo da Doara , 
che col Marchese Obcrto Pelavicino comandava alla metà 
v di quella Città , ficcome ancora a Cremona , propose d’ 
inviarlo per Podeflà a Verona. Buofo , perfona accor- 
ta, che prevedeva i pericoli imminenti a chi fi met-» 
teva in mano d’ un Tiranno sì sanguinario , ricusò con 
bella maniera , e poi flette ben’ in guardia per non es- 
sere colto . Non fini poi la faccenda : il Marchese Oher - 
to , e Buoso dovettero cedere ad Eccelino la fignoria in- 
tera di Brescia , e ritirarli a Cremona . Ma rimafero 
ben - inafpriti per quello tradimento ; e perciò Oberto 
fegretamente fi collegò con A^o VII. Marchese d’ Efte ; 
co’ Ferrare!! , Padovani , e Mantovani , e Buofo anch* 
elio traffe nella fteffa Lega Martino dalla Torre col po- 
polo fignoreggiante in Milano , mercè di una concordia 
Riabilita fra loro per conto di Crema . Ma nè pure flette 
in ozio Eccelino . Fece anch’ egli una segreta Lega coi 
Nobili di Milano . Non abbiamo Storico alcuno Milane- 
se; 


(a) Relitti, li 1 1 • C| 11, 
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se. che ci abbia ben discifrato lo fiato allora di quella 
i Citta . Il solo Fra Galvano dalla Fiamma , dell* Ordine 
de* Predicatori (n) scrive , che sul fine di Marzo nacque 
diffenfione fra lo ftefio Popolo dominante in Milano , 
Volle l’ una delle parti per suo capo Martino dalla Tor- 
re 1’ altra Asolino Marcellino . Prevalse il Tornano col- 
la morte dell* altro . Allora i Nobili paventando la for- 
^ za di quello Capo , e del Popolo , eiefiero per loro Ca- 
po Guglielmo da Sorefina , e fi fecero forti . A fin di que- 
tare si fiere turbolenze , fi trasferì a Milano Filippo Ar. 
civescovo di Ravenna Legato del Papa , che mandò a’ 
confini due suddetti Capi . Il che vien' anche afierito 
dall’ Autore degli Annali Milane!! ( b ) fenza por mente , 
che tuttavia Filippo Legato era detenuto prigione in 
Brescia da Eccelino , e che per confeguente all’ anno 
precedente prima della prigionia di lui dovrebbe appai-, 
tener quello fatto. Avendo Martino rotti i confini , se 
ne tornò a Milano , e fece Ilare colla tefia bafia la No- 
biltà . Il perchè Guglielmo da Sorefina ed altri Nobili , 
andati a Verona , promisero ad Eccelino di dargli in ma- 
no la Città di Milano. L’Autore degli Annali suddetti 
di Milano ci vorrebbe far credere , che Leone Arcive- 
feovo colla fazion de’ Nobili fofle cacciato fuori di Mi- 
lano , e eh’ egli ftefio ricorrefie ad Eccelino , con offerir- 
gli il dominio di Milano : il che non sembra verifimile . 
A mio credere , parte de’ Nobili refiata in Milano , e 
non già tutti , se l’intefe con Eccelino . Lo ftefio pare , 
che fi poffa ricavare dal Rolandino , e dal Monaco Pado- 
vano (e)» e chiaramente lo dice Guglielmo Ventura (d) . 
Comunque fia , Pappiamo di certo , che Eccelino , ficco- 
rre vedremo , fi molle alla volta di Milano , lufingandofi 
già d’ avere in pugno quella nobiliftìma Città . Ma fi 

vuol 


Manip. Fior. e. 

(£) T. X VI. rtr, Italie. 

(e) In Chron. Tom. Vili. rtr. Italie, 

(dj Ghron, Altmf. t, l. Tom. XI. rtr. Italie, 
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vuol prima avvertire , che nell’ Aprile del presente an- 
no (n) * Padovani s' impadronirono di Lonigo , e di Cu- 
fìoza , togliendole ai Vicentini . Arrivati anche alla graf- 
fa ed abbondante Terra di Tiene , le diedero il sacco e 
il fuoco . Poscia nel Mese di Maggio presero la Terra di 
Freola , e ben fortificatala vi lafciarono un fufficiente 
prefidio . Ad Eccelino tuttavia dimorante in Brefcia fu 
portata quella nuova , ed eifa fu la fortuna di molti po- 
veri Verontfi accufati di tradimento, imperciocché aven- 
do egli spedita nna brigata di Tedeschi a Verona per 
condurre que’ miferi a Brefcia, udito il fatto di Freo- 
la , montò in si gran collera , che. fatti fermar per ìftrada 
i Tedefchi , in perfona , correndo il Mefe di Giugno inof- 
fe l’armata , e portatoli colà ripigliò quella Terra; e 
tutto quel Popolo , che umilmente e tollo fe gli arrendè , 
fece legare grandi e piccioli . Molti d’ elfi levò dal Mon- 
do , nè lafciò andarne alcuno senza fegno della fua bar- 
barie, con aver (jb fatto cavar gli occhj , o tagliare il 
nafo, o un piede ad alcuni , e caftrare i rellanti . Fu 
quello l’ultimo fpettacolo della crudeltà di quel mo- 
stro. 

Tornato a Brescia il Tiranno , attese ad accrescere 1’ 
armata sua , con affaldar nuova gente , a raunar tutti 
gli amici, per palfare alla sospirata conquilìa di Mila- 
no . Ad aflìcurarfi bene della felicità di così bella im- 
presa altro non ci mancava , che sapere il giorno favo- 
revole , in cui fi dovea muovere l’ armata sua ; e que- 
fto dipendeva dal saper leggere nel Libro delle Stelle . 
Teneva egli a tal fine molti Strologhi in sua corte, che gli 
rivelarono il punto preciso ; se con certezza, fi vedrà Ira 
poco . Racconta il Monaco Padovano CO » c ^e nella di 
lui Corte onorati fi vedeano Salino Canonico di Pado- 
va , PJprandino Veronese , Guido Bonato da Forlì , e 

Pao- 


(«) Roland. I. i 1. c. 1 6- 

(*) Parit. di Cinta. Cinn. Vinn. Tom. Vili, rcr • lulit. 
(#) Ir (lina. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCLIX. ia, 
Paolo Saraceno colla barba , lunga , che pareva un* al- 
tro Baiamo : tutti Strologhi a lui cari . Sul fine dun- 
que di Agofio(fl)* fingendo di voler far l’ attedio degli 
Orci, s’inviò colà con tutto 1 ’ esercito, e con un ma- 
gnifico treno, seco conducendo tutta ancora la milizia 
di Brescia . Diede il guafto ai contorni : nel qual tempo 
anche il Marchese Obeito Pelavicino con Buoso da Doa- 
ra , e coll' armata de' Cremonesi , andò ad accamparli 
a Sondino in faccia agli Orci col fiume Oglio interpolto , 
per vegliare agli andamenti di 'quel serpente . Mo fieli 
ancora a tali avvilì A^o Marchese d* Efte colla milizia 
Ferrarese, ed unitoli co’ Mantovani , andò a pollarli 
a Marcheria sull’ Oglio , per effere a tiro di darli mano 
coi Cremonelì , secondo i bisogni . Nello rtefio tempo 
Martino dalla Torre con un potente efercito di MilaneQ 
ufci in campagna , e venne fino a Pioltello , o a Cattano 
preflo all' Adda , mofirandoli pronto in ajuto de’ Cre- 
monefi , qualora fotte occorfo . Eccelino intanto, riman- 
data a cafa la finteria Brefciana , e ritenuti folo i ca- 
valieri , una notte all’ improvvifo valicò il fiume Oglio 
a Palazzuolo ; e continuato il viaggio fino all’Adda , per 
un guado fatto prima riconofcere , pafsò anche 1’ altro 
fiume nel di 17. di Settembre , e s’ avviò speditamente 
verso Milano . Da quattro o cinque mila cavalli menava 
egli con seco . V’ ha ancora chi dice più . Era spedita 
quella illuflre Città , se a tempo non giugneva al campo 
Milanese 1 * avviso de* Fiumi valicati da Eccelino . Allora 
Martino dalla Torre , che ben’ intese , dove mirava 1’ a- 
fiuto Tiranno , precipitosamente fece marciar 1* esercì- 
to, ed ebbe la fortuna di entrare in Milano , prima che 
vi fi avvicinale il nemico , e di rompere con ciò tutti i di 
lui difegni . A quello avviso Eccelino diede nelle sma- 
nie, nè ad altro pensò, che ad impoffeffarfi dalla nobil 
Terra di Monza , o pure a tornartene a Brefcia . Viril- 
T om. VII. P. II. I . men- 
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niente fi accinsero alla difesa i Cittadini di Monza , in 
guisa che svanito ancor quello colpo, Eccelino passò a 
T rezzo, al cui Cartello fece dare un furioso affatto , ma 
con trovarvi dentro chi non avea men cuore de’ fuoi . 
Dati dunque alle fiamme i Borghi di quella Terra , fi 
riduffe a Vimercato, dove lafciò prendere pofa alla fua 
gente , Mortrava egli al di fuori sprezzo de’ suoi avver- 
Barj , ma internamente era combattuto da molefti pen- 
fieri per vederli in mezzo a paese nemico , e coi pos» 
senti Milanefi alle spalle , e con Fiumi grolfi da vali- 
care . E più poi fi conturbò, allorché gli venne nuova , 
che il Marchese d' Erte co’ Ferrarefi , CremoneG , e Man- 
tovani s’ era inoltrato fino all’ Adda , per contrartar- 
gli il paffo , ed avea anche preso il Ponte di Caffano , 
alla cui guardia egli avea dianzi lasciate alcune delle 
sue squadre , Allora furibondo con tutti i suoi prese il 
cammino alla volta di Caffano , perchè se vogliam cre- 
dere a ciò , che taluno racconta (n) , un diavolo gli avea 
predetto , che morrebbe ad Affano . Interpretò Eccelino 
quella parola per Baffano , Terra sua , e de’ suoi Mag- 
giori ; ma fi raccapricciò poi all* udire Caffano . Sarà 
fiata quella un' immaginazione del volgo. Ora con tal 
vigore spinse egli la sua gente contro i difensori del 
Ponte, che quali pareano inclinati a cedere ; ma eccoti 
una saetta, che va a ferire Eccelino nel piè finirtro , e 
se gli conficca nell’ offo , 

Per tale accidente corse lo spavento in tutte le di lui 
brigate ; ma egli moftrando intrepidezza , fi fece por- 
tar di nuovo a Vimercato , dove aperta la piaga , e ca- 
vatane la freccia, i chirurghi il curarono . Sali egli 
animosamente a cavallo nel di seguente , ed informato 
di un guado nell’ Adda , con ardire fi mise a paffarlo , 
e gli venne fatto di condurre di là tutti i suoi squa- 
droni . Ma intanto ecco comparire A%7,o Marchefe d* Erte 
coi Ferrarefi e Mantovani , ed Qberto Pelavicino Mar- 
che» 


(a) Annui. Mieliti, 
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chese , e Buoso da Doara coi Cremonefi , e circondare 
il nemico esercito • I primi a dare di sproni a* cavalli 
per salvarti furono i Bresciani . II che veduto da Ecce - 
Imo , col retto delle gente sua , ma di patio , e senza mo- 
strar paura, s’inviò per cercare ricovero sul territorio 
di Bergamo. Non glielo permisero i Collegati , i quali 
avventatiti addotto alle di lui brigate , immantenente 
le sbandarono, con farne atfaitlimi prigioni. Il più il— 
luttre ed importante fra quefti fu lo fteffo Eccelino , al 
quale dappoiché retto preso , un’ indiscreto soldato diede 
due 0 tre ferite in capo , per vendetta di un suo fra. 
tello , a cui il Tiranno avea fatta tagliare una gamba . 
Il Malvezzi (n) scrive , che tali ferite gli furono date da 
Mn^oMo de, Lavelonghi nobile Bresciano , prima eh* ei 
folle preso. Il feJicitlìmo giorno, in cui quetta infigne vit- 
toria avvenne , fu il 27. di Settembre ( b) , fetta de’ Santi 
Cosma e Damiano . A folla correva la gente per mirar 
prefo un uomo si diffamato per la sua indicibil crudel- 
tà , come fi farebbe ad un’ orribilifiìmo motlro ucciso , 
caricandolo ognuno d’ improperi , e i più vogliofi di fi- 
nirlo . Ma il Marchese , e Buofo da Doara non permi- 
sero , che alcuno gli facetfe oltraggio ; anzi condottolo 
a Soncino , quivi il fecero curare con carità dai migliori 
Medici. Tali nondimeno erano le sue ferite, che da 11 
ad undici giorni io età di circa fettaota anni se ne mo- 
rì (i)tal quale era vivuto, senza alcun segno di peni- 
tenza , e senza mai chiedere i Sacramenti della Chie- 
sa . Come scomunicato fu seppellito fuor di luogo fa- 
cro in un’arca fotto il portico del Palazzo di Sond- 
ilo . Oltre a quello , che diffusamente della crudeltà 
^nudità , e degli altri esecrandi cofiumi di Eccelino 

f 3 scria* 


(«) Ciro a. Brixian . Tom. Xlf . nr • Italie • 

{t J Monadi, Patav, Gilv. fiamma. 

(1) Ai 1$. di Settembre . Vedi il P. Manti Tom. eit. page 
not. 1. 
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«criflero Rotondino e il Monaco Padovano , è da vedere 
Guglielmo Ventura , che nella Cronica d’ Afii ( a) fa un* 
esatta dipintura di quel poco di bene, e di quell’ infi- 
nito male , che fi trovava in quefio si spietato Tiran- 
no . Avvertì egli , che quanti ciechi , florpi , ed altri se- 
gnati dalla mano di Dio , o degli uomini , andavano 
limofinando per Italia , tutti diceano d’eflere fiati conci 
così da Eccelino ■. del che egli fi vendicò . L* Autore e- 
ziandio della Cronica di Piacenza (b~) parla delle buone e 
ree qualità di Eccelino . Pur troppo è vero , che aniuno 
de’ Tiranni è mancato qualche lodatore . 

Non fi può già efprimere il giubbilo e la fefia , che per 
tutta la Lombardia fi fece all' udire tolto dal Mondo l’afi 
faffiuo di tanti Popoli , il cui nome era troppo in orrore , 
efacea tremare anche i lontani . D’altro non fi parlava 
allora , che di quefio felice avvenimento . Certificati del- 
la liia morte i Padovani corfero a Vicenza per liberar 
quella Città dal prefidio pofiovi dal Tiranno (c) . Non 
potendola avere , ne bruciarono i Borghi , e fe ne torna- 
rono a cafa . Da li a tre di fuggiti i foldati di Eccelino , i 
Vicentini fi mifero fotto la protezion de’ Padovani , i 
quali pofcia a poco a poco fe ne fecero afloluti padroni . 
Parimente fi fottomife la Terra di Baffano a Padova, con 
che crebbe di molto la potenza di quefia Città . A cagion 
di tali vicende in Trivigi non fi credette più ficuro Albe- 
rico da Romano , fratello dello f\efiò Eccelino , perchè 
ben confapevole dell’odio imraenfo de’Trivifani , e de’ 
circonvicini popoli , ch’egli s’era comperato colla fua 
crudel tirannia , non inferiore a quella del fratello . Pe- 
rò quel popolo , aflìfiito dalla forza della Repubblica Ve- 
neta , fatta follevazione , fi rimife in libertà , e prefe per 
fuo Podefià Marco Badoero nobile Veneziano (rf). Altret- 
tanto fece la Città di Fetore . Finalmente la Città di Ve- 
rona ricuperò anch’ efla la libertà ; richiamò Lodovico 

Con- 


ta) Cap. Tom. XI. rer, Italie, < b ) Tom, XVI. rer, Italie 

(c) Roland, liba x. e, io, (d) Mtnaeb, Palavi r.us. 
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Conte di San Bonifacio , e gli altri fuorusciti ; ed eleffe 
per fuo Podeflà Mafiino dalla Scala , la cui Cafa dopo 
qualche tempo giunfe alla fignoria di quella Città . La 
fola Città di Brefcia G trovò oflinata in non voler quella 
pace, che l' altre Città aveano abbracciata. Vi Agno- 
reggiava allora la fazion Gibellina , e ptr quanto di for- ~ 
za e di preghiere adoperaffero ifuorufciti Guelfi, fofie- 
nuti dalle Città aderenti alla Chiefa , non poterono ma» 
ottenere di ripatriare . S’interpofe fra le parti difcordl 
E aftuto Marchelè Oberto Pelavicino (£) , e girò 1 ’ affare 
in maniera , che introdottoG in Bdefcia , fi fece eleggere 
Signore di quella Città dal popolo , lafciando cosi deluG i 
fuorufciti , de* quali poi fi dichiarò nemico . Avendo egli 
trovato quivi tuttavia carcerato Filippo Arcivefcovo di 
Ravenna , Legato del Papa , benché pregato con efficaci 
lettere da effo Pontefice . non fi feppe indurre a riiafciar- 
lo. Volle Dio , che ciò non ofiante il buon Prelato tia- 
cquiflaffe la libertà . Ajutato da chi gli volea bene , una 
notte fi calò egli felicemente con una fune dal Palazzo , 
in cui era cufiodito ; ed ufcito con fegretezza fuori della 
Città, dove trovò preparato un cavallo, fenza punto 
fermarG , arrivò all’ amica Città di Mantova . Teneva 
ki quelli tempi il Marchefe Oberto fuddetto corrifponden» 
za col Re Manfredi , e ne ricavava de’ buoni ajuti dibor- 
fa per fofienere il partito de’ Gibellini in Lombardia 
Degli amici ne avea in abbondanza per le Città di quella 
Provincia , perchè confiderato come Capo di effa fazione 
dopo la morte di Eccelino . 

Nella Lega , eh’ effo Marchefe Oberto avea fatta nel 
dì 1 1. di Giugno dell’ anno prefente in Brefcello con A-ftO 
Marchefe d’ Elle e d’ Ancona , con Lodovico da San Bo- 
nifacio , appellato Conte di Verona , e coi Comuni di 
Mantova , Ferrara , e Padova , la quale dillefamente 
vien rapportata da Antonio Campi Storico Cremonefe 

I 3 fi leg- 


(t) M-ilvtt, in Vbrtn. Sri s* 
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(a), fi legge : Quod Domini Maichio EJìenfis , & Cornei 
Veronae , & Communio Mantuae , i\ neri a e , & Pn- 
duae , habeant femper , teneant , & foveunt rxcellentijjì - 
mum Dominum Manfredum Regem Siciliae in nmicum , & 
efent operam * quod di&us Domirus Rex od concordiam 
teducaiur cum Ecclefio . Per quello accordo fu il Marche* 
fe Obcrto afloluto da non fo qual Religiofo dalla feomuni- 
ca ; ina Gccome oiTerva il Rinaldi (£) , Papa Aleffandro 
IV. dichiarò nulla tale afloluzione , nè volle ammettere 
Obcrto » e la Lega fuddetta , s’ egli non rinunziava all* 
amicizia e Lega del Re (a) Manfredi . Prima che termi- 
catte il prefente anno Martino dolio Torre , capo de’ Po- 
polari dominanti in Milano (e) , all’ avvifo che dopo la 
morte di Ecctlir.o i nobili MilantG fuorufuti s' erano ri- 
fugiati in Ledi , accolti quivi dalla pottente famiglia da 
Sommariva , coll’ efefeito andò fotto quella Città « nè 
folamente coftrinfe a partirne i Nobili , ma ancora diven* 
ne egli padione di quella Città . Ciò non ottante , in con* 
Cderaudo l’ odio , l’ invidia , e la forza de' Nobili Mila- 
nefi nemici Tuoi , e temendo d* ettere un di o 1' altro ab- 
battuto , prefe la rifoluzione di gittarG anch' egli nelle 
braccia del Mar^hefe Obcrto Pilavicino , figurandoli di 
poter continuare la fua autorità fotto l’ombra di lui» 
Operò dunque * (he il Popolo Milauefe prendeffe per Si- 
gnore etto Mar>.hefe foia mente per cinque anni , col fala* 
rio annuo di quattro mila Lire . Si trasferì pertanto Obcr- 
to a Milano con fecento cavalli ed altra foldatefca , par- 
te Cremonefe , e parte Tedefca , e ricevuto con grande 
onore dai Milanefi diede principio al fuo governo « e di- 
poi vi lafi-iò per Governatore Arrigo Marchefe di Scipio- 
ne 


(ai Anfon. C*~np. I tor. di Cren. (i") Anni!- Eccl. 

(c) Chron. PU:. Annoiti, Midiol. Guilv. F'amm.i, 

(i) E Heqli altri nemici detti la letteti di MelTandrolV.pref* 
Chiefa Romina , e non le dava f<» il Rainaldi ad in* iijg.nuru* 
le dorate loddi* fazióni « Vedi Vii* 
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ne fuo nipote . Ed ecco , che quando fi credea a terra la 
fezion Gibellina per la morte di E calino , riforger efia 
vigorofa più che mai . Aggiungono gli Storici Milanefi , 
che Oberto coll* anda re del tempo non corrifpofe alle fpe- 
ranze de’ Torriani , fiudiandofi di abbafiaili, ma non 
gli venne già fatto ; e noi vedremo tuttavia fignoreggia- 
re in Milano la Famiglia dalla Torre . Sollevarono in 
quefi’ anno (a) gl’ inabili Romani contro del loro Senato • 
re , cioè contro di Cafiellano di Andalò , zio del defunto 
Brnncaleone , verifiinilmente per maneggio del Papa * 
che noi potea {offerire , e creati due Senatori * andarono 
ad attediarlo in una delle fortezze di Roma , dove egli 
s’ era ritirato . Bravamente fidifefe Cafiellano , confi- 
dato Tempre di non averne male , da che in Bologna era- 
no ben guardati gli oftaggj a lui pure dati dai Romani, 
Nella giunta alle Storie di Matteo Paris fi ler ge , che nel 
prefente anno Papa Alejfandro IV. fcomunicò il Re Man • 
fredi . Lo fletto Abbiamo dalla Cronica di Fra Pipino (i), 
evien* anche confermato dagli Storici (3) Napoletani , 
Abbiamo dal Guichenon (c) , che Tornatalo Conte di Sa- 
voja , e già di Fiandra , Principe rinomato per molte file 

1 4 azio- 


(a) Metili. Paris. Hift. Angl. 

(i) Chror.. Tom . IX. ter. Italie. 

(f) Uiit.de U Mai/, de Savoye, Tom. te 


( 3) Lo fleflo attefla il Man- 
gio S. Ludovici ad an. nj 6 . 
ferivendo : ,i Eodem tempore 
„ Manfredus princeps Tarenti- 
,, no* - . . . fub quadam Con- 
,, radini nepoti* fui morte con- 
„ fiéìa in Regem Sicilie contri 
„ mandatum Ecdefia: Roma- 
„ iìk coronari fé fecit . Propter 
„ quod & alio* atius luca ne 
„ farios , & grave* offenfas 

,, qua* nimi* longum eflet hic 
,, narrare Alexander Papa IV. 
„ iplum ex tanfi» rariii ciccai- 


,t tnunicationi* vincolo irino- 
„ datum principatu Tarentino 
„ & aliit dienitatibus ac hono- 
tl ribus quibufeumque tanquam 
,, rebellem & holtrm Ecclefi* 
u Romane luorumque jnrium 
t e invatorem occupatoren'& de* 
„ tenforertt laerilegum , & tan- 
t, quam fociatum nefando foe- 
1 1 dere Saraceni* , eorum corti, 
j, plicem j duélorem , & pro- 
„ tetìore m publicum autorità- 
„ te apofloiica privavi! - „ 
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azioni , mancò di vita nel primo di Febbrajo di quefl' an- 
no : il che viene eziandio afferito dagli Annali di Genova 
(a) . Da quello Principe difcende la Reai Cafa di Savoja , 
oggidì regnante in Sardegna , Savoja , Piemonte , Mon- 
ferrato , e in altre Città . Perchè gli Afiigiani non s’in- 
ducevano a ritardare i di lui figliuoli , dati loro in ofiag- 
gio , venne in quefl’ anno a Genova i\ Cardinale Otto- 
buono del Fielco , zio materno d’ eflì Principi per patta- 
re da Afii, e trattare della lor libertà. Pro liherotione 
nepotuin ejus , filiorum quondam Domini Thomae Comi - 
tis Sabaudine . Sono paròle del Continuatore di Caffa- 
ro . Che eGto avette il Tuo negoziato , non apparifee . Fu 
bensì del tumulto i n Genova al ritorno di quello Cardi, 
naie , perche fi temeva , eh’ egli faceffe maneggio per 
far deporre Guglielmo Boccanegra , il quale nell’anno 
1057 era flato creato Capitano del Popolo di Genova 
contro la fazion de’ Nobiii . Ma fi quetòil rumore . Co- 
minciò nell’ anno prefente Carlo Conte di Angiò e di Pro- 
venza a mettere il piede nel Piemonte , dove fi fottopo. 
fero alla di lui Signoria la Città d’ Alba , e le Terre di 
Cunio , Monte Vico, Piano, e Cherafco. E gli Areti- 
ni (IO una notte forprefero la Cittàdi Cortona, ch’era 
fortiflìma ; ne disfecero le mura e le fortezze ; e la fog- 
gettarono al loro dominio , non fenza grave fdegno e do- 
glianza de' Fiorentini . 

Anno di Cristo mcclx. Indizione iti. 
d’ Alessandro IV. Papa 6. 

Imperio vacante. 

A Ndavano alla peggio gli affari dell’ Imperio de’ La- 
tini in Levante . (0) Però Baldovino Imperadore , 
e il Defpota della Morea vennero in perfona iu Italia a 

chie- 


( 4 ' Céffjrì. 1 . 6 ■ Torri. Vl.rer. Italie. 

( t ) Salai. Malafpin. cap. 1 6c. 

(a) Mattxc. Spintili , Piario. Tom , Vili, rtr , Italie . 
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chiedere foccorfi adeffo Manfredi , e al Papa. Avrebbe 
defiderato il Pontefice di preflar loro ajuto ; ma le forze 
mancavano . Il folo Manfredi farebbe flato valevole col- 
le fue forze a quell’ imprefa , fe non fi foffe fcufato col 
non effere in grazia della Sede Apoflolica , e colla neceC- 
fità di dovere fiar in buona guardia contro gli attentati 
della Corte di Roma , la quale facea continui maneggi 
per torgli il Regno (i) , e darlo ad altro Principe . Vo- 
gliofo il Defpota di levar di mezzo gl’ intoppi , andoffe- 
ne nel Gennaio di queft’ anno a trovare il Pontefice , e 
trattò feco di pace . Condifcendeva il non fuperbo(a) Pa- 
pa AltJJandro IV. a riconofcere Manfredi per Re , ed a 
concedergli l’ Inveflitura , a condizione , ch’-egli refii- 
tuifle gli Stati e i beni tolti ai fuorofciti , e fcacciaffe dal 
Regno rutti i Saraceni , ficcome nemici della Religione , 
«gente, che niunrifpetto portava alle Chiefe , e face- 
va mille mali in tempo di guerra . Al primo punto con- 
fentiva Manfredi ; al fecondo non feppe accomodarli . 
Non fi fidava egli de'nazionali fuoi fuddit i Criftiani , ben 
fapendo , che non mancavano mani ere alla Corte di Ro- 
ma di guadagnarli (3) , e cono fcendo affai l’ inabilità 
de’ fuoi Baroni . La fperanza di mantenerli era da lui po- 
lla nelle numerofe brigate de ’ Saraceni di Nocera , che 
Roma non avrebbe mai potuto guadagnare . Il perchè 


(1) lui ingiuflamentc e 
contro i diritti della Chiefa Ro- 
mana a cui apparteneva occu- 
pato . 

(a) Forfè non mancherà chi 
fofpetti avere il noffro Autore 
dato quello epiteto ad AlefTan- 
dro , per mordere tacitamente 
il fuo PredecefTore , il quale 
però non trafcurò verun mezzo 
per guadagnare Manfredi alla 
Chiefa Romana conferendogli 
il Principato di T 1 tanto , e altri 
didimi favorir Vedile di lui 


lettere a Manfredi accennate 
nella nota 5. all’anno MCCLIV • 
(») Quella è una prova della 
perfidia di Manfredi ■ Imperoc- 
ché fe egli avelie avuto animo 
rifoluto di diportarli qual vero 
figlio della Santa Romana Ciiie. 
fa , non poteva temere che 
quella taccile verun palio con- 
tro di lui ■ In fatti quando mai 
la Corte di Roma , o per meglio 
dire i Romani Pontefici fi fono 
moflrati contrarii a chi era loro 
ubbidiente , cicdelc? 
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fofpettaado , che la Corte Pontificia , qualora egli fi fof. 
fé fpogliato del braccio di quegl 1 Infedeli , più facilmente 
1* avrebbe potuto opprimere , rigettò' la propofizione , e 
pittoflo pensò a tirarne degli altri , non fo fe dalla Sicilia, 
O pure dall* Affrica , giacché non ignorava i trattati, che 
fi andavano facendo per muovere contro di lui 1* armi di 
qualche potente Principe (4) Crifliano . Infatti ne fece 
venir moltifiìme bande , che approdarono a Taranto e ad 
Otranto nel mefe di Maggio • Pofcia nel feguente Luglio 
fi mandò addotto alla Campania Romana, ed egli fletto 
(feguita a dire Io Spinelli ) andò in Romagna , e tutta la 
voltò (5) foffopra . Col nome di Romagna altro non fi 
dee intendere , fe non la Romania Greca , dove per difefa 
del Defpota fuo fuocero Niceforo Gregora (a) confelfa , 
che il Re Manfredi lpedi le fue truppe.NulIa poi parlando 
Saba Malafpina, Storico Pontifìcio di quelli tempi , d’in- 
vafione fatta da Manfredi negli Stari della Campania , 
fuddita della Chiefa , quella fi può fofpettare infutttflen- 
te , o pur cofa di poco momento . In quelli tempi il par- 
tito Cibellino della Lombardia , Tofcana , e Marca d’An- 
tona , fatto ricorfo al patrocinio di Manfredi , trovò 
buona accoglienza nella fua Corte . Poche erano le Cit- 
tà, 


(«) Hìftor. 


'4) I trattati che fi andavano 
giuflemente facendo per tnuo 
vere contro Manfredi le armi di 
qualche potente Principe Cri- 
fiiano, farebbero flati interrot- 
ti ogniqualvolta egli fi forte fin- 
eeramcnte riconciliato colla 
Chiefa , 

(f) Allorquando fcriflc lo 
Spinelli che il Re Manfredi nel 
1160. fece invadere la Campa- 
gna Hi Roma , ed egli ftcjfi andi 
in K onr.agna , e la voi ih foffjprt , 
tni giova intenderlo delle parti- 


colari contrade , e vicinanze di 
Roma piutioflo che della Ro- 
mania Greca ficcome interprr, 
follo il Muratóri . Il Conte Giu. 
feppe Garampi Canonico 'della 
Bafilica Vaticana c Prefetto 
dell’ Archivio fegreto Apoffoli- 
co, ed ora Cardinale della Santa 
Romana Chiefa nell’ Indice alle 
Memorie Ecdefliche apparte- 
nenti all’ìUoria , c al culto del- 
ia B. Chiara di Rimini per lui 
raccolte alla parola Romani* a 
Rimanditi* 4 
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tà , i cui popoli non follerò dalle pazze parzialità , e però 
divifi fra loro . Infigne td oflinata era quella divifione 
Stila Marca fuddttta ; Co) ed avendo i Gibellini implora- 
ta P iflìlUnza di Manfredi , egli fpedi colà Percivalle da 
Oria fuo parente con delia cavalleria , il quale trovò re* 
Cliente a’ Cuoi comandanti la Città dì Camerino « L'ebbe 
finalmente a patti ; ma quel Popolo da li a poco per pati- 
ra di lui fe ne fuggi < lafciandola abbandonata . Ancor 
qui la Storia é molto digiuna . Ma non cosi quella di To- 
fcana . Perchè i Gibellini fuùi ufciti di Firenze s* erano 
ritirati a Siena , Città della Ceda fazione , i Fiorentini le 
modero guerra (A) . Non aveano i Sanefi forze da potere 
refidere alla potenza di Firenze ; per quello i fuorufcitl, 
feguendo il configlio di Farinata degli Liberti , lor capo* 
ed uomo accortidìmo * fpedirono Ambafciatori al Re 
Manfredi per impetrar foccorfo . Con gran fatica ne ot- 
tennero cento uomini d’ armi Tedefchi . Trovandoli poi 
effi fuorufciti a Siena * in tempo che i Fiorentini erano 
venuti a olle contro di quella Città , un di avendo ben* 
imboracchiata quella fquadra d’ aufiliarj , configliata- 
mente la fpinfero addodo al campo nemico , ad oggetto 
di maggiormente impegnare Manfredi alla lor difefa* 
Unfiero fquarcio nelle mafnade Fiorentine fecero i Te- 
deschi caldi del vino ; ma in fine refiarono tutti morti * 0 
l’ infegna di Manfredi , firafcinata pel campo * fu poi 
trionfalmente recata in Firenze . Rimandarono i Sanefi 
e i fuorusciti i loro Ambafciatori a Manfredi con ventimi- 
la Fiorini d' oro , e raccontate le immenfe prodezze 
di que’ pochi Tedefchi , e lo drapazzo fatto da' Fiorenti- 
ni alla di lui bandiera * l’ indudero a fpedire in Toscana 
Giordano da Anglone , Conte di S. Severino , con otto- 
cento cavalli . Con quello rinforzo » e coll’ ajuto de’ Pi- 
sani , e degli altri Gibellini di Firenze, ebbero i Sanefi 
un corpo di mille ottocento cavalieri * la maggior parte 

. Te- 


Subtt. MihCp. 1. i.e. j* 
Ricord. Mt l*fp. 
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Tedefchi , e.fparfero voce di voler affediare Montalcino. 

Per mezzo di due Frati Minori ingannati fece nello 
fìeffo tempo Io fcaltro Farinata fegretamente intendere 
ai Rettori di Firenze , che quei di Siena darebbono loro 
una Porta della Città , purché loro faceflero un regalo 
di dieci mila Fiorini , e veniffero con grande efercito a 
prenderne il p offe fio , lòtto la finta di andare a fornir 
Montalcino . Caddero nella ragna i Fiorentini . Richie- 
fero la loro amifià , ed avuta gente da Bologna , Lucca , 
Piftoja , Samminiato , S. Geminiano , Volterra , Peru- 
gia , ed Orvieto , mifero infieme un’ Armata di più di 
trenta mila perfone , e v’ha chi la fa afcendere fino a 
quaranta mila (n) . Col Carroccio , e con faflo grande ; 
come fe andafie ad un trionfo infallibile , fi molle I’ ofte 
Fiorentina ; ed arrivata che fu a Montaperti nel dì 4. di 
Settembre , in vece di veder comparirle chiavi di Siena , 
eccoti ufcirle addoffo colla cavalleria Tedefca tutto il 
Popolo di Siena in armi , ed attaccar battaglia . Non 
»’ afpettavano i Fiorentini un' incontro si fatto ; pure 
ordinate le fchiere , fi accinfero al combattimento ; ma 
perchè molti traditori , eh’ erano nel campo loro , pas- 
sarono in quel de’ Sanefi , atterrita la cavalleria Fioren- 
tina , fi levò telìo di mezzo colla fuga , lafciando la roi- 
fera fanteria alla diferezion de' nemici. La mortalità di 
quefii fi fa attendete da Riccordano a due mila e cinque- 
cento , da altri a quattro mila . De’ rimafii prigioni Ric- 
cordano parla fidamente di mille e cinquecento di quelli 
del popolo , e de* migliori di Firenze , e di Lucca : il che 
non può fiare . Saba Malafpina (A) ne fa prefi fin quindi- 
ci mila , e quefio par troppo . Eccede poi ogni credenza 
il dirli negli Annali di Pila (c) , che dieci mila furono gli 
efiinti, e venti mila i prigionieri . Quel che è certo , la 
feonfitta fu grandifiì ma , e delle più memorande di quelli 
tempi ; e tale fi compruova dagli effetti : il che fuol’ ef- 

fere 


(a) Chron. Scncnf, Tom. XV. rer, Italie. 

Li. a, *• 4. (*) T. VU rer . Mie. 
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fere il più veridico fegno delle grandi , o picciole {confi'» 
te . Si sbigottita , sì infievolita refiò per quefio colpo la 
Città di Firenze , chele nobili Famiglie Guelfe , per non 
foggiacere agl’ insulti de* vincitori Gibellini , Lenza pen- 
far punto alla difefa , come avrebbono potuto fare , slog- 
giarono , e andarono a piantar cafa in Lucca . Fecero il 
fintile i Guelfi di Prato , di Piftoja , di Volterra , di S. 
Gemignano, e d’ altre Terre , e Cafiella di Tofcana, 
coll* abbandonar le loro patrie , le quali fi cominciarono 
da lì innanzi a reggere a parte Gibellina . Nel dì 1 7. di 
Settembre entrò il Conte Giordano colle fue brigate , e 
e con gli ufeiti Fiorentini nella Città di Firenze ; ed ap- 
preffo avendo dovuto tornare in Puglia, lafciò per Vi- 
cario in Tofcana Guido Novello de* Conti Guidi . Ten- 
nefi in Empoli un Parlamento dai Sanefi , Pifani , Are- 
tini , e dagli altri Caporali Gibellini , dove ufcì fuori hi 
matta propofiz ione di difiruggere affatto Firenze , coma 
principe! nido della parte Guelfa . Gua/ fe non v* eraFa- 
rinata degli Uberti, che caldamente fi opponeffè a sì cru- 
da voglia : quella bella Città era full' orlo della total fua 
rovina . In fomma gran cambiamento di colè avvenne 
quefi’ anno in Tofcana , perchè a riferva di Lucca , tutta 
quella Provincia trafTe a parte Gibellina . Erafi , come 
dicemmo, ritirato Alberico da Romano con tutta la fua 
Famiglia nel Cafiello di San Zenone fu i confini del Tri- 
visano , fabbricato con tal cura , che per Fortezza Ine- 
fpugnabile era tenuto da tutti (a) . Ma i Trivifani ri- 
cordevoli delle tante ingiurie ricevute da quefioTiranno, 
e anfiofi di sradicar dal Mondo la terribile , e micidial 
‘razza de’ Signori da Romano, ufeirono in campagna fui 
principio di Giugno , e ricevuti foccorfi da Venezia , Pa- 
dova , Vicenza , e da altri Luoghi , ftrinfero d' afledio 
il fuddetto Cafiello , e cominciarono a rempefiarlo colle 
petriere n e con tutte le macchine , e gli ordigni di guer- 
ra , 


(«) Rclaad. I. 11. e. ni- &. /'i. 
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ra , che fi tifavano in quelli tempi (o) . Tutto ciò a nulla 
avrebbe fervilo , fe non G folfe adoperata un’ altra più 
poflente macchina , cioè 1’ oro t con cui M fa da Porci- 
lia , Ingegnere , o pur Comandante della cinta inferiore 
di effo Cartello , fi lafciò guadagnare . Sovvertì tortui al- 
quanti Tedefchi del prefidio , i quali nel di 23. di Agofto 
in un aflalto fingendo di difendere, ajutarono gliatfe- 
dianti ad impadronirG di quelle fortificazioni , Difpera- 
to Alberico fi rifugiò colla moglie e co’ figliuoli nella Tor- 
re fuperiore ; ed atfinché fi falvalfero i fuoj uomini , giac- 
chèfapea , che la ferta era fatta per lui , diede loro li- 
cenza di renderli a buoni patti . Nel dì 26. del Mefe fud- 
detto fu confegnato Alberico con fua moglie Mart/herita , 
e quattro fuoi figliuoli mafchj , e due figliuole , in mano 
de* vincitori , che ne fecero gran tripudio. M arco Da- 
doero Podeftà di Trivigi tanto tempo lor concedette , 
quanto occorreva per confeffarfi . Pofcia su gli occhj del 
padre furono fenza mifericordia alcuna tagliati a pezzi 
gl'innocenti fanciulli colla lor giovane madre; e final- 
mente colla morte di Alberico fi diede fine a quell’ orrida 
Tragedia. Obliarono in tal congiuntura que’ popoli le 
leggi dell’ umanità ; ina sì fiero era l’odio di tutti contro 
delTiranoo, si grande la paura , che, lafciando invita 
alcun rampollo di cosi potente e crudel Famiglia , a cui 
non mancavano parenti ed amici , potette un di riforgere 
in danno loro , che ad occh; chiufi la vollero affatto fter- 
minata dal Mondo . 

Celebre ancora fu l’ anno prefente per una pia novità, 
eh’ ebbe principio in Perugia , chi diffe da un Fanciullo t 
chi da un Romito , il quale affèri d’ averne avuta la rive- 
lazione da Dio (Jb) , Predicò quelli al popolo la penitenza, 
con rapprefentar imminente un graviamo flagello del 
Cielo , fe non fi pentivano , e non faceano pace fra loro. 

Quia* 


(*) Ghroa. Vtrtntnf. Ttm. Vili, rtr, lulìc. 

( 4 ) Cifrari, Armai , Qtnutm, l, 61 Ttm. VL ref. Italie. Hem-, Steri. 
Amai. Aug. 
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Quindi uomini , e donne di ogni età illituirono proceffio- 
ni con difciplinarfi , ed invocare il patrocinio della Ver- 
gine Madre di Dio, Da Perugia pafsò a Spoleti quella 
popolar divozione , accompagnata da una compunzione 
mirabile, edi là venne in Romagna . L* un popolo pro- 
ceflìonalmente talora fino al numero di dieci , e di venti 
mila perfone , fi portava alla vicina Città , e quivi nella 
Cattedrale fi difciplinava a fangue , gridando Mifericor- 
dia a Dio , e pace fra la gente . Commofio il popolo di 
quell’ altra Città andava pofcia all’altra, di maniera 
che non pafsò il verno , che fi dilatò una tal novità anche 
oltramonti , e giunfe in Provenza , e Germania , e fino 
in Polonia • Nel di 1 0. di Ottobre gl* Imolefi la portaro- 
no a Bologna (n) , e venti mila Bolognefi vennero fuccef. 
fivamente a Modena (£) ; altrettanti Modenefi andarono 
a Reggio , e Parma , e così di mano in mano gli altri por- 
tarono il rito fino a Genova , e per tutto il Piemonte , 
Ma Oberto Velavicino Marchefe , e i Torriani non pernii- 
fero , che quella gente entràffe ne’ territorj di Cremona, 
Milano , Brefcia , e Novara ; e il Re Manfredi anch’egli 
ne vietò l’ ingreflo nella Marca d' Ancona , e nella Pu- 
glia , paventando eflì qualche frode politica fotto l’ om- 
bra della divozione ; del che fa gran doglianza il Monaco 
Padovano (c) . Gli effetti prodotti da quella pia cora- 
mozion de’ popoli , furono innumerabili paci fatte fra i 
Cittadini difcordi colla reftitnzion della patria ai fuoru- 
fciti, e le Confeflìoni e Comunioni , che erano affai tra- 
forate in così barbari tempi ; e le.converfioni , non fo fe 
durevoli , delle meretrici , degli ufuraj , e d’ altri mal- 
viventi e ribaldi , e l’ iflituzione delle Confraternite fa- 
cre in Italia , che , a mio credere (d) , ebbero allora prin- 
cipio fotto nome di Compagnie dei Divoti , o dei Battu- 


ta) Amai. Vet. Mut'n Tot i. •TI* rtr. Italie, 
\lÌ)Chror.. Borioni tn. To. XVlìl- rtr. Italie, 

(c) In Cbr, Tom. Vili • rtr. Italie . 

(d) Antig. Italie, VtJFtrtat, 
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ti (6) , con altri beni concernenti il miglioramento della 
Pietà, e de’ collumi, troppo allora difor hnari nelle Cit- 
tàitaliane . Ma perciocché tal divozione nacque e fi Jif. 
fufe fenza 1’ approvazione delibiamo Pontefice , né man- 
cavano in effa difordini per la confufion degli uomini col- 
le donne (a), per gli alimenti di tanti pellegrini , o per 
la mifchianza ancora di alcuni errori , venne eff.» meno in 
poco tempo , e fu anche riprovata da molti. Perchè i 
Bolognefi non voleano rendere gli ofiaggj rte’Romani ; fe 
prima non erameffo in libertà Caftellano di And ilò [or 
Cittadino, Senatore di Roma (/>) , Papa Alejfandro IV. 
fòttopofe in quell’ anno all’ Interdetto la lor Città, per 
cui fi partirono molti Cherici , e li privò eziandio dello 
Studio . Si accrebbero per quello le diffenfioni civili in 
quella Città fra non poche Famiglie nobili , e ne feguiro- 
no combattimenti ed ammazzamenti . Tali difeordie 
nondimeno non impedirono, che eifendo venuti all’arrai 
i Guelfi e Gibellini di Fori! , non accorrerti: colà 1’ efer- 
cito de’ Bolognefi , con far prigioni , e condurre a Bolo- 
gna affaldimi della fazion Gibellina . La Cronica Bolo- 
gnefeha, che in occafione della divozion de’ Battuti, o 
fin de' Flagellanti , giunta a Roma , quel popolo rilafciò 
tutti i prigioni , e fra gli altri la Famiglia del fuddetto 
Caftellano , e eh’ egli medefimo ebbe la forte di poterfene 
fuggire . Ma o forfè tal fuga accadde nell’ anno feguen- 
te , o pure non per quello i Bolognefi s’ induffero a licen- 
ziar gli ortaggi , volendo prima , che foffe rifatto il dan- 
no , e rimediato all’affronto . Circa quelli tempi per 
ppera di un giovane Tedefco Conte di Trapani in Sicilia 

fi ri- 


fa) longìn. tìift. Poi oh. Hi. y. 

fi) (.'Ama. Bonomenf. To. XV III, ver. Italie. 

(6) Il P. Manli Armai: Ray- de’ Flagellanti , creile c'ne le 
naldi Tom. III. pag. ?f. ìeq. Compagnie dei divoti iolFere 
not. a. in cui erudiumento fondate prima di quello anno . 
tratta dell’ origine della letta 
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fi ribellò al Re Manfredi ( a) , e portatoli a quella volta 
Federigo o fia Frefto Moietta Vicario del Re , vi fu prodi- 
toriamente uccifo dal medefimo Tedefco . Ma accortovi 
il March eie Federigo Lancia Capitan Generale della Sici- 
lia obbligò quel popolo alla refa . Durava tuttavia lo 
fdegno del Marchese Oberto Pelavicino contro de’ Piacen- 
tini , dappoiché era fiato fcacciato dalla fignoriadi quel- 
la Città . Fu rimefla la decifione di tal controverfia (£) 
in Buufo da Doara , e in Martino dalla Torre , i quali 
proferirono un’ affai ragionevole Laudo . Ma i Cittadi- 
ni di Piacenza noi vollero accettare . Irritato per quello 
il Marchefe Oberto , formato un’ efercito di Cremonelì , 
Milanefi , Brefciani , Artigiani , Cremaschi , e Coraafchi, 
oftil mente entrò nel diftretto di Piacenza , ed impadro- 
nitoli del Cartello di Ponte Nura , con farvi prigioni du- 
cento fettunta uomini , dopo averlo ben guernito e for- 
tificato , fe ne tornò a Cremona. Tolto fu loro anche 
Noceto dai fuorufeiti ; ed avendo elfi fpedito colà alcune 
♦quadre d’ armati per ricuperarlo , furono quelle feonfit- 
te , e bruciati poi e prefi altri Luoghi del difiretto di Pia- 
cenza . Per le quali difavventure fi trattò di nuovo di 
pace , e tornarono i Laudi e Pelavicini fuorufeiti io quel- 
la Città . . 

Anno di Cristo mcclxi. Indizione iv. 
di Urbano IV. Papa i« 

Imperio vacante . 

D imorava tuttavia in Viterbo Papa Aleffandro IV. 

quando Iddio il chiamò a miglior vita nel di 25. 
di Maggio dell’anno presente (c) , per premiare la sua 
placida pietà , e rara umiltà, per le quali Virtù egli lì 
Tom.yU.Par.il, K alten- 


(«) Siiti. Miì affina. Li. 1 . e. f. 

(I) C/tran. Plater.it n, Tom. XV 1 . rer. Italie. 

(») Henri. Sfere. Theelogie. Vili • ethr, in Vita, Vrbani. IV . P- 1- 
7. Ili, rer, Italie, Mangiai, ir. alti. 
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«Aerine sempre dall’ imbrogliare il Mondo con guerre (i) 
sebbene riportò per quefio il titolo di semplice e di trop- 
po buono da chi o non affai conosce io spirito (a) dell* 
Chiesa, 0 è pieno solamente dello spirito del Mondo, 
Raunaronfi i Cardinali per 1’ elezione del succeffore. 
Erano solamente otto, e nè pur quelle otto felle fep- 
pero per più di tre meli accordarli ad eleggere alcun 
di loro ; tanto avea saputo penetrare in quel picciolo 
drappello la discordia e i’(j) invidia ? Per accidente (4) 
capitò alla sacra Corte Jacopo Patriarca di Gerusalem- 
me , nato bensì in Troja di Francia di padre plebeo (a) , 
pia di elevato ingegno , di molta prudenza , di gran sa- 
pere , e di altre belle doti ornato , per le quali era già 
salito in alto , e meritò ancora di giugnere al non più 
oltre . Giacché apparenza non lì vedeva, che i Cardi- 
pali dal loro grembo cavaffero un nuovo Papa , s’ av- 


(a) S. Anima, P, III, Tit, Pp. 


(1) Si è dimenticato il noflrQ 
Autore di ciò che Icriffe all’an- 
no precedente dei trattati che 
li andavano facendo per muove- 
re co >tro Manfredi le armi di 
qualche potente Principe Cri- 
Piano ; e delle lettere e Lega- 
zioni a pedice da Aleffandro al 
Re d’Inghilterra per follecitarlo 
a venire con un potente efercito 
a l.berar: laSicilia dalla tirannia 
del predetto Manfredi , 

fa) lo fpirito della Chief a è 
alieno dalle guerre ingiufie > o 
capricciofe , ma non da quelle, 
che fono indifpenfabilnienre 
neceifarie mallìmamente per 
reprimere , e ridurre a dovere i 
nemici , e perfecutori della 
Cliiefa OeiTa . 

(?) Vedi la Prefazione nijm. 

X L V 111 . 


(4) Una controverfio inforta 
fra Jacopo ed i Cavalieri dello 
Spedale a cagione di una Bolla 
del defunto Pontefice da lui 
creduta Icfiva de’ tuoi diritti 
avcalo indotto a venire in Italia 
per efporre umilmente le fue 
ragioni alla Santa Sede ; c nel- 
lo fteffo tempo frattare di altri 
affari della fua Chiefa , e della 
Criffianità di Oriente ; e quan- 
do fu eletto Pontefice , era gin 
Icorfo qualche tempo dopo il 
Tuo arrivo alla Corte Pontificia, 
eflendofi egli prefeqtato a<j 
Aleffandro in Auagni , e pof- 
cia trasferito a Viterbo allorché 
il Papa l’ultima volta ritornò 
a quella città . Vedi il Rainaldì 
ad an. lidi. num. VII. Icqq. 
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visarono elfi di sollevare alla Cattedra di San Pietro i^ 
suddetto Patriarca . Nel dì dunque <39. d’ Agollo 1* eles' 
sero , ed egli affunse il nome di Urbano IV. Siccome 
uomo di petto e di inalbine diverse dal suo(5)Prede- 
ceffore, non tardò a far conoscere il suo sdegno contro 
di Manfredi , occupatore del Regno di Sicilia , e a pre- 
parare i mezzi per abbatterlo . Il Rinaldi seguitando il 
Summonte Autore moderno , e gli slogati racconti di 
Matteo Spinelli , crede (a) , che in quell’ anno Roberto 
Conte di Fiandra veniffe in Italia con buon’ esercito , 
e spedito dal Pontefice minacciale d’ entrare in Puglia , 
a cui fi oppcnefle colle sue forze (6) Manfredi . Se quclto 
accadefle veramente nell’ anno presente , io non ardirei 
di afferirlo . Abbiamo bensì certo , che trovando esso 
Papa Urbano si sminuito il Collegio de’ Cardinali . nel 
Dicembre di quell’ anno fece una promozione al Cardi- 
nalato di nove personaggi , infigni non meno per la bon- 
tà della vita , che per la Letteratura . Quanto a Man- 
fredi , circa quelti tempi egli cominciò un trattato d* 
alleanza con Jacopo Re d’ Aragona, efibendo al di lui 
figliuolo Pietro per moglie Coftan^a , a lui nata da Bea • 
trice figliuola di Amedeo Conte di Savoja , e sua prima 
moglie . Gli offeriva anche dote grolfa . II non aver 
Manfredi figliuoli maschj , fece in fiue credere affai van- 
taggioso quello partito agli Aragonefi . E quantunque 
il Papa facefle di grandi maneggi (7) per difiurbar tali 
nozze , pure fi conclusero , e Cojian^a nobilmente ac- 
compagnata passò a Barcellona nell’ anno seguente , 

K a Uno 


( 4 ) Rayntldui, Annui . Ecdef, 

(f) Vedi la nota 1. 

(<S) Leggali il Kainafdi loc. 
cir. num. XXII. giacché il nof- 
tro Autore ha omelfo varie cir- 
•oflanae interdimmi da quello 
C (prede . 

(7) Non abbiamo che una 


lettera di Urbano'al Re di Ara. 1 
gona fermagli alfine di dillo» 
glicrio da quelle nozze . qual 
lettera fi pud leggere predo il 
Rainaldi ad an. i»6». num. IX* 
fcqq. 


I 
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Uno Arano accidente occorse pure circa queAi tempi In 
Sicilia . All’ oAervare alcuni , che un certo pitocco , per 
nome Giovanni da Cocchiera , o fia da Calcara , uomo 
affai attempato (a) , raffomigliava forte nelle fattezze 
il defunto Imperador Federigo II. cominciò una voce , 
che fi andò sempre più ingroffando , che Federigo era 
vivo. Negava il pezzente d’ effere tale: manoomou. 
carono persone , che per loro fini particolari l' induffero 
in fine a spacciarli per deffo : cosa , che cagionò dei 
gravi tumulti per tutta I’ Isola . Si ritirò coAui nella 
Città d’ Agofta , e quivi cominciò a trattarli da Prin» 
cipe , e a sofiener bene il suo personaggio nella Cornme* 
dia con folla di gente baffa , che gli predava fede . Ala 
Riccardo Conte di Marfico prese così beo le sue misure , 
che trucidati alcuni de' suoi partigiani , e sbandati gli 
altri, diede all* impoAore quel guiderdone , che conve- 
niva al suo merito . Si trasferì poscia in Sicilia il Re 
Manfredi , per quetare i moti di que’ Popoli , e spezial- 
mente di chi mirava di mal' occhio la Casa di Suevia . 
Tenne un generai parlamento in Palermo , ricevette de* 
confiderabili donativi , ne fece egli degli altri secondo U 
suo coAume , e con ciò riforse dapertutto la pace . 

Passò queft* anno per Milano il Cardinale Ottavian* 
degli Ubaldini , che veniva di Francia (&) . Ne partì mal 
soddisfatto de’ Torriani , e seco condufie alia Corte Pon« 
tificia Ottone della nobil Casa de’ Visconti di Milano , 
che era allora solamente Canonico nella Terra di Defio ; 
Ottone , diflì , che vedremo in breve Arcivescovo di Mi- 
lano . Giunto in Bologna effo Cardinale (c), per com- 
mifiìone avutane dal Papa , trattò della liberazion degli 
ofiaggj Romani ; ed ottenutela levò l’ interdetto alla 
Città, e reAituì tutti i privilegi a <jue’ Cittadini , Fe- 
cero. 


(«) Suiti, Mala/pina Continuai, Merlai de Jan fili. flirtili, da 
He oc. 

>t) Qual vati. Flam. Manifu Fior c. T97. 

(V} Girali, BuiouitY. I» XV IH, r.*r. liatie m 
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cero in queft’ anno Lega i Nobili usciti di Milano col 
Comune di Bergamo , nè solamente furono ammeflì in 
quella Città, ma infieme con effi, paffato il fiume Ad- 
da , presero ed incendiarono Licurti Caflello de’Milanefi • 
Allora il popolo di Milano tutto in armi uscijin campa- 
gna, pieno di mal talento contro de’Bergam;schi , i qual] 
senza voler aspettare la lor vifita , spedirono tofio per 
aver pace . L’ ottennero , ma a condizion di rifar tutti 
I danni al Popolo di Licurti , e di licenziare i Nobili Mi- 
lanefi r il che ebbe effetto . Si ridufiero molti di que’ No- 
bili a Brianza , ed occuparono il Caftello diTabiago; 
ma corso colà Martino dalla Torre con buono sforzo dì 
gente , obbligò i difensori alla resa , e tutti li cor.dufle 
incatenati nelle carceri di Milano. In queft’ anno Già- 
cornalo de’ Trotti, e parecchi altri, già flati dilla fa- 
zion di Snlinguerra , fecero in Ferrara (a) una congiura 
contro di /i??o VII. Marchese d’ Efte loro (8) Signore . 
Scoperta la trama , e preft , lasciarono il capo sopra il 
patibolo . Nella Cronica di Bologna ciò vien riferito ali* 
anno seguente . Nella Città di Afti ebbe principio una 
fiera nimiciza tra i Solari e i Guttuarj (b ~) , due princi- 
pali famiglie d’efta Città , per cui seguirono molti orni- 
cidj , ed altri gravi sconcerti , che durarono anni parec- 
chi . Efiendofi il Popolo di Piacenza (c) di già accordato 
col Marchese Oberto Pelavicino , in queft’ anno gli diede 
la fignoria della Città per quattro anni avvenire , ed egli 
ne venne a prendere il pofleflb con grandioso accompa- 
gnamento , e poi se ne tornò a Cremona . Visconte Pe- 
lavicino suo nipote , lasciato da lui suo Vicario in Piacen- 
za , da lì a non molto ito con ischiere armate a Torto- 
na , induffe quel Popolo a metterli nella ftefTa maniera 

K j sotte 


(e) Ctiron. llilt. T. XV. nr ■ Italie. 

(i) Quii. Venture • Memore Tom. XI. ret. Italie . 
(c) Chren, Plectntin. Tomr VVl, ter . Iteli t. 

(>) Vedi la noia. 
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sotto la fignoria del Marchefe Oberto suo fcio . Tolta fìi 
in quell' anno ai Latini la Città di Coftantinopoli dai 
Greci (o) . Vi entrò Michele Paleologo , il quale s’era fat- 
to proclamare Imperador d’Oriente. Baldovino Impe - 
tadoT Latino sulle navi de’ Veneziani fuggito fi ritirò a 
Negroponte . Nè fi dee tacere una vergognosa azione de' 
Genovtfi d’ allora * L’ implacabiP odio , eh' tifi avea- 
no conceputo contro de’Veneziani per la rotta lor data ad 
Accon , congiunto coll'avidità del guadagno, li spinfe 
e far lega con efio PaUologo , il qual diede loro in pre- 
mio la Città di Smirna con varie esenzioni e privilegi (c) . 
Un forte ajuto per quefio di galee , navi , e gente , con- 
tribuirono dii Genovtfi al Greco , per debellare i La- 
tici. Fui ono perciò fcon tinicati da Fnpa Urbano -, ma elfi 
più che mai continuarono a far quanto di male pote- 
rono a Veneziani. In Toscana (d) il Conte Guido No- 
vello , Vicario dtl Re Manfredi , nel mese di Settembre 
coi Gibellini Toscani fece ofie contro di Lucca , rifugio 
de’ Guelfi sbanditi . Tolse a quel Comune Cafielfranco , 
Senta Maria a Monte, e Calvoli ; ma non potè aver 
per afledio Fucec«hio . Non Veggendo i suddetti fuoru- 
sciti Fiorentini rimedio alcuno alle lor calamità , fi av- 
visarono di spedire in Germania a chiamar Lorradino « 
figliuolo dtl già Re Coi) ado , acciocché venifle in Italia * 
per opporlo al Re Manfredi ; ma non vi acconsentì la 
Regina sua madre , tra per l’età troppo giovanile del 
figliuolo , e ptr la conoscenza della difficoltà dell’ impre- 
sa , Benché Dio aveflè liberata la Marca diTrivigi, o 
fìa di Verona , dalle barbariche mani della Casa da Ro- 
mana, pure i Verontfì (e) seguitavano la lor persecu- 
zione contro di Lodovico Conte di S. Bonifazio , Ora 
quelli nell’ anno presente con altri fuorusciti di Verona « 

e il 


(e) RaynaIJui • Annui. Ecclef. 

\d) Caffi ri. Annui. Genvcnf. i fi. Tom. VI. Ttr. Italie. 
(f, Monach. Paravtnui in Chron. 

( f) Ricord. Mal appio a. e Ijt. 

(*0 Paris, de Cerna, Chr, V irta. Tomo- Vili, Ter- Italie. 
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e il Marchese A^o Elìense coi Ferrarefi , oftilmente fi 
mufferò , ed arrivarono fin cinque miglia preffo a Ve- 
rona * con credenza di poter entrare in quella Città „ 
dove probabilmente aveano delle intelligenze . Andò 
loro fallito il colpo . Nel tornarsene indietro s’ impa- 
dronirono di Cologna * Sabbione, Legnago, e Porto* 
Quelle ultime due Terre da li a nove meli tornarono 
sotto la fignoria di Verona , Fu illituito in quell* anno 
in Bologna (o) I’ ordine militare della beata Vergine Ma- 
ria da Loterinyo di Andalò , e Gruamonte de' Caccia - 
nemici , nobili Bologneli , da Schianca de' Lineari , e Ber- 
nardino da Sello , nobili Reggiani , e da Rtnieri degli 
Adelardi , nobile Modenese , co’ quali s’ unirono molti 
altri Nobili d’ effe Città , Furono appellati dal Popolo 
Frati Gaudenti, o fia Godenti, perchè teneano le lor 
mogi} , e poffedevano i lor beni senza fatica o pericolo 
alcuno , dandoli bel tempo , con godere intanto varj 
privilegi, diversamente da quel che praticavano i tre 
inligni Ordini Militari, ifìituiti in Terra santa . Col 
tempo venne meno quell’ Ordine , ma servi d' esempio 
ad iilituirne degli altri , che tuttavia fioriscono ai no* 
Uri giorni , 

Anno di Cristo Mcctxfr. Indizione V» 
di Urbano IV. Papa a. 

Imperio vacante « 

D Urava tuttavia la contesa dell' Imperlo fra Riccar • 
do Conte di Cornovaglia , e Alfonso Re di Calli- 
glia, eletti amendue Re in discordia , senza che il Papa 
sopra ciò prendeffe risoluzione alcuna , per timore di 
disguftar l’ uno , se favoriva l’ altro , (£>) Impazientatili 
per cosi lunga e perniciosa vacanza alcuni Principi di 

Gen- 


ia) Mtmorial. rei t et. Rtaitnf. Tom.Vlll, ref, Italie. Ghirardjcel 
Jffer ■ di Bologna, nell * Indie. 

(l)RaynaMas. Animi. lede/. 
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Germania , inclinavano già ad eleggere Corradìno d« 
Suevia , figliuolo del Re Corrado . Giuntane la notizia 
al Pontefice Urbano IV. scriffe agli Elettori delle for- 
ti Lettere (i), affinchè non faceffero quello palio, tan- 
to abborrito dalla Corte Romana , con intimar la sco- 
munica a chiunque(n) cont ravvenifie . Altre misure prete 
nello fìelfo tempo , per abbattere in Italia il Re Man- 
fredi . I-eggefi una sua lettera a Jacopo Re d’ Arago- 
na (j), il quale avea scritto al Papa , per rimettere 
in grazia di lui eflo Manfredi , giacché quelli sì bramoso 
di pace ( 4 ) , non trovava se non durezze nella Corte 
Pontificia . Urbano rigetta sopra di Manfredi tutta la 
colpa del non eiferfi fatta la pace , e fi diffonde in scre- 
ditar- 


(1) Vedi la lettera di Urbano 

IV. al Re di Boemia riportata 
dal Rainaldi ad an. né*, num. 

V. feqq. 

(*J »> Quia preditìus Prede 
»> ricus, c/ufque progenitores 
a> «Sepolcri, aliorum pericol- 
ai torum excedentrs tyranni- 
1, dem , gravioribus eamdem 
ai fcedefiam afilcerunt injuriis. 
ai & r.pprtflinnibus durioribus 
•a alflixtrunt ; & ve lui in cte- 
ai don . & txierm'nium cius 
aa tendente! tutori* arium , & 
ai ferita!-* gladium acueotes , 
ai diri* , ildm ubilibet rribulave- 
ai re J 1 jì>cIIìs, & ulque ad in- 
ai tcriora profundis illatis rul- 
li neribus lauttarunt ; no* con 
ai fideraiiti* , quod in hoc pra. 
« vo cenere, patrum in filio* 
a, cura (anguine deriv-ta mali, 
ai tia , ficut carni* propagano- 
a, ns , tic imitatione operutn 
aa nati gvnitoribus fuccefleruut. 
1, ac volente* pcriculis , qutp 
„ riardici* immincrcnt cecie. 
„ fi«c a fi diftus Conradu* puer 


aa alTumeretur , quod abfit , ad 
„ regiam vel Impcratoriam di. 
,, gnitatem apoftolica diligen- 
„ tia prxcavere ; ptxdicluin 
ai Archiepifeopum ( Mogunti, 
„ num ) & alio* ecclefiallicos 
11 principe* coclcèìores ipfius 
a, felici* recordationis Alcxan. 
,, dri Pape prxdecefloris uodri 
„ fuper hoc inhsrendo veli i- 
,, gii* , monendos , rogando* 
,a attente duxtmus& hortan- 
,, do* , ac lub poena excomma- 
„ nicationis .... Diitriflc dan- 
a, te* litcri* in prxceptis ut me- 
li moratum Conradum puerutn 
,1 nullo quam tempore in Re- 
a, t'tm eligant nec nomincnt ,, 
Cosi Urbano IV. nella lettera 
citata num VII. 

(;) Predo il Rainaldi *d tn. 
ix Sa. num. IX. /cqq. 

(4) Apparentemente , e eoa 
frode ; come dichiaravano le 
violenze > che faceva contro la 
Chiefa nello fteflo tempo in cui 
fi trattava con lui di pace • 
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ditarlo per quanto può , cominciando dagl' indecenti 
suoi natali (j) , ed esagerando varie sue colpevoli azio- 
ni, vere, o credute vere (6) , con esortare in fine il 
Re ad aflenerfi dalle nozze della figliuola di Manfredi 
con suo figliuolo Don Pietro , e a non proteggere un 
palese nemico della Chiesa Romana . La lettera è scritta 
in Viterbo nel di 26. di Aprile ; e da effa apparendo , 
che non era peranche effettuato il Matrimonio di Co. 
fianca coll* infante Don Pietro , ha fallato chi lo rife- 
risce all'anno iq6o. Fece di più il Pontefice . Cercò 
ancora di mandare a terra co’ suoi maneggi la Lega 
fatta da Lodovico IX. poi Santo Re di Francia col sud» 
detto Re d’ Aragona , e il progettato matrimonio d* 
Isabella figliuola dell’Aragonese con Filippo primoge- 
nito d’ efiò Re Lodovico , quantunque con gran pompa 
ne foffero fiati solennizzati gli (7) Sponsali . Il matri- 
monio 


(0 Orbano mette lotto gli 
occhj di Iacopo gl’indecenti na. 
tali di Manfredi per difioglierlo 
dall’ acconfentire che il fuo fi- 
glio a cui non poteva mancare 
de flirpe regia decensconiu* , 
prenJefTe per moglie la figlia 
del predetto Manfredi . 

(6) Le azioni colpevoli di 
Manfredi, che in quella lettera 
fui principio rileva Urbano , 
erano tanto pubbliche , e noto- 
rie che il Santo Padre non temè 
riconvenire il Monarca di Ara- 
gona colle feguenti parole : 
1, Nunquid;.. utcxterrs ob- 
», fcenitates ipfius , quibus la- 
» bia noftra polluere nolumus , 
n omittamus faltem Orta tam 
» pubblica, fam manifefla te 
,, latenti Num quid illa tuum 
j, preterire potuerunt audi- 
•> tua? ,, Le altre fono con» 


teliate da altri Scrittori di quel- 
la età • E quando quelli ci man- 
catterò , non baffarebbe per 
crederla vera la teltimonianzs 
di Urbano ? E’ egli credibile , 
che ilSantoPadre in una lettera 
fcritta ad un Sovrano impegnato 
a favor di Manfredi abbia dato 
luogo ad accufe infufliflenti o 
dubbie ? Vedi fra gli altri ma. 
nutrienti di que’ tempi la Rela- 
zione di Martino IV. fcritta l* 
anno i*Si. intorno alla caufa 
di Pietro Re di AragonaCollefì, 
Cónci!- Edit-Vcnet. iyji/Tom. 
XIII, col- 1 6j. fcqq. 

(7) San Ludovico IX. Re di 
Francia non per i maneggi del 
Papa ma da fe fleffo avendo in- 
tefa la nuova affinità , che li 
voleva contrarre dal Re di Ara- 
gona con Manfredi li dichiaro 
Iciolto da qualunque prometta , 

non 
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roonio nondimeno fi fece, dappoiché furono date Gcu. 
rezze al Papa di non dare sflìfìenza alcuna nè agli Ara- * 
gonefi , nè a Manfredi in pregiudizio della santa Sede . 
Ma il maggior colpo di politica , adoperato dalla Corte 
Romana , fu di efibire a quella di Francia il Regno della 
Sicilia'. Pose il Papa di nazicn Franzese gli occhi so- 
pra Carlo Conte d’ Àngiò e Provenza , parendogli il pii 
atto a quefia impresa ; e perocché egli era fratello del 
Re Lodovico , ne trattò a dirittura col Re medefimo , 
con fargli guflare la bellezza e la facilità dell’ acquifto . 
Da una lettera del Papa fi scorge, che il Re , ficcome 
Principe di delicata coscienza , non fapeva accomodarli 
ella propofizione , per t'mor di pregiudicare ai diritti 
dell' innocente Corradino , discendente da chi avea con 
tanti sudori ricuperato quel Regno dalle mani degl* In- 
fedeli , e agli altri diritti , che aveva acqnifiato Edmu - 
do figliuolo del Re d’ Inghilterra per l’ invefiitura della 
Sicilia, a lui data dal defunto Papa AleJJandro (b)I V. 

Ma 


non colendo avere alcuna , ben- 
ché rimoia relazione con un 
Principe , che era dichiarato 
nemico della Santa Sede : „ Li* 
cet ad prarfati regni quali par- 
,i tes ultimas acctffire», prò 
,, matrimonio intcr diletìum 
„ filium primogenifum tuum , 
& dile<9um in Chriflo filiam 
,, natam charilTimi in Chriflo 
,, fìlii nortri illtidris Regis Ara- 
,, gonutn contrahendo , com- 
„ pcrto tanien , quod idem Rex 
„ filiam Manfredi quondam 
,, principia Tarcntinì perfecu- 
,, cutori» Eccidi* manifelli , 
„ variifque ligati excommuni- 
„ cationum fcntcntiis, ut de 
„ sliis taceamus , primogenito 
„ fuo . non fine magna dero- 
w -adone lui nomini* matrimo. 


,, nialiter copulerat , omnino 
» > ab ipfius matrimonii profect - 
,, tione deli firn* , in {piriti* 
„ devotionis & lolita fincerita- 
„ ti* abundantia illud Deo & 
i.nobis acceptum non immrrit» 
,, eloquium protulifti , quod 
» nullo modo tuus animus pa- 
» tctetur , te rei tucs aiicui , 
,, qui fe cuiquam inimico , tei 
„ perfecutori Eccidi* qualif. 
a cumque obligationi* rinculo 
» aftrinxilTet , alicuiu* affinità. 
» tis foedere copulari : ,, fono 
parole di Urbano IV. nella let- 
tera al medefimo Santo Re pref- 
fo il Rainaldi ad an. itsz.num. 
XVII, 

(8) Dalla lettera ftefla riferi- 
ta dal Rainaldi Ioc. cit. nuli. 
XXI. apprendiamo che il Santo 

R« 
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. Ma il Pontefice gli levò quelli scrupoli di e 

andò disponendo anche l’ animo di Carlo Conte d’ Angiò 
a così bella impresa . 

Teneva Martino della Torrefa') nelle carceri una gran 
copia di nobili Milanefi , fatti prigioni nell' anno pre- 
cedecte. Fu meffo in configlio, che fi avefle a far di 
loro . Erano di parere alcuni de' Popolari » che con le* 

varli 


(“) Guai v. tl am, Manip. Fior, iap. j5s». Jnnalei Mtdìolan. Tim, 
XF 1 • rer, Italie. 


Re di Francia moflrò qualche 
difficoltà ad accettare il trono di 
Sicilia per aver dato retta» ver. 
i, bis procul dubio fubdolis ali- 
li quorum • . . . fìngentium 
i, Conradinum ntpotem quon- 
» dam Friderici olim Remano. 
>, rum Irtipcratoris , vel fi di. 
,i <fiu* Conradinus ut eorurrt 
» verbi* utamur , a fuo jurc 
» cecidit > nnbilem rirutn Ed- 
» mundum natum chariffimi iti 
„ Chriflo filli noftri Regi* An- 
» gli* illuftrii per conceffionem 
» Stdis ApolMic* in regno Si- 
„ citi* jus habere : ,, 

(p) Con quella folenne pro- 
li torta : ,, Illam debet idem 
,, Francorum Rex de nobia & 
ii de fratribus nortris cepifTe 
•> fiduciain illud debet indubi- 
i> tate tenere > quod iplum 
» tamquam prasdileZum & Ro- 
» mana* Ecclefi* filiurn & in 
» eiufdem cficZibua inter ce- 
li teros regi* dignitatis princi- 
» pea fui* <£ proqenitorum fuo- 
» rum exigenribus meritia fin- 
ii' gularem , ea dii: elione prò* 
ii fequimuri quod nec pcrio 
» nam aut terram periculis in- 
i, gcrcrc « nec fatnatn icandalo 


» aut detrazioni fubjlcere , 
,, nec animata fuam , cuius 
,i nobis licet immeriti* curam 
,, novimus effe comminarci , 
,, falutis vellemui diferimini 
» fubjacere : quodque no* & 
» fratreaipfi, fic nolirat inten- 
ii dimua confcientiaa Divine 
ii majefiati* virtute preambola 
» munduS Demino conferva- 
» re i fic anima* nortras fata» 
» eia auZori dcfidcramua ipfo 
ii qui potefl favente fermoni 
.i grataS & acceptas aflerrc , 
» quod in prediclorum Conra- 
» dini & Edmundi, vel alte* 
ii rius cuiufquam prejudicium , 
» curri conlcientiarum fcrupuln 
divini oftenfa numinis nullo 
„ modo aliquid faceremu* . ,j 
Era dunque (tato maturamen- 
te efaminato un tal punto , e 
non meno il Santo Padre , che 
il Sacro Collegio de’ Cardinali 
era perfuafo.che nèCorradino , 
nc Edmondo avefiero piti giufto 
diritto (opra la Sicilia , quegli 
perchè i Tuoi maggiori per la 
loro fellonia ne erano (lati fpo- 
fliati, quelli perchè non era ve- 
nuto entro il termine preferittd 
a prenderne il p offeffo , 
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varii di vita « G togliefie lor l’occaGone di far più guer- 
ra alla lor dominante fazione . Martino rispose : Quanto 
a me non ho mai saputo far un uomo , ne generar un 
figliuolo . Però nè pur voglio ammalare un uomo . Se- 
guendo quella onorata maGìma, limando tutti a’ con- 
fini , chi a Parma , chi a Mantova , e Reggio . Il popolo 
di Aleffandria in <jueft’ anno G riconciliò coi suoi fuoru- 
sciti, e li rimise in Città, con prendere per Podeftà il 
Conte Ubertino Landi Piacentino (a). Ma nel Novembre 
la famiglia del Pezzo fu forzata ad uscire di quella Città . 
I SaneG , che nell’ anno addietro s’ erano impadro- 
niti di Montepulciano , e vi aveano fabbricato un Calfe- 
ro , cioè una Fortezza , nel presente scacciarono dalla 
lor Città la parte Guelfa . Intanto il Conte Guido No- 
vello , Vicario del Re Manfredi in Toscana (c) , a peti- 
zione de’ Pisani, e colle lor forze ancora , tornò a far 
cfte sopra le Terre de’ LuccheG . Prese CaGigliano , feon- 
fifle 1’ esercito Lucchese , e gli usciti di Firenze , e fece 
molti prigioni . Ebbe dipoi il Cafiello di Nozzano , il 
Ponte a Serchio , Rotaja, e Sarzana. Negli Annali Pi- 
sani (<0 G veggono diffusamente narrati i fatti de’ Pi- 
sani contro de* LuccheG , e non già sotto 1' anno presen- 
te , ma bensì sotto il suffeguente , per cagione proba- 
bilmente della differente Era : il che vien’ anche atteftato 
da Tolomeo da Lucca (e) • Perciò nell’ anno a mio cre- 
dere seguente , il Comune di Lucca al vederG così spe- 
lato , e col timore anche di peggio , e inoltre per deG- 
derio di riavere i suoi prigioni, molti de’ quali , prefi 
nella rotta di Monte Aperto , penavano tuttavia nelle 
carceri di Siena , segretamente cominciò a trattare col 
Conte Guido di fare i suoi comandamenti . Si convenne 
dunque , che Lucca riaveffe i suoi prigioui , e le sue Ca- 

fiella 


(a) Chron.Pìactntin. Tom. XVI. rer. Italie. 
(*) C hron. Senenfe Tom. XV. ter. Italie, 
(e) Hi cord. Malatpiaa. cap. 17, 

(d) Armai- Pirati. T, VI. rer. Italie. 

(*) A’mal- irtv, T. ll< rer, Italie, 
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ftella ; che entrafle nella Lega de’ Gibellini di Toscana J 
e che prendefle Vicario , coll’ obbligo di cacciar dalla 
Città gli usciti di Firenze , ma non già alcuno de' suoi 
Cittadini . Ciò accordato ed eseguito , non rimase in 
Toscana Città , nè Luogo , che non fi reggette a parte 
Gibellina ; e nulla giovò , che il Papa vi mandaffe par 
suo Legato il Cardinal Guglielmo , con ordine di predicar 
la Croce contro degli Ufiziali del Re Manfredi . Per que- 
lla cagione gli usciti Fiorentini colle lor famiglie dopo 
molti fienti fi riduffero a Bologna , Città , che gli ac- 
colse con molto amore . Tolomeo da Lucca mette quelli 
fatti all’ anno seguente , L’ efempio del Marchese Ober • 
to Pelavìcino divenuto Signore di Cremona , Brescia* 
Piacenza , ed altre Città , e quello di Martino dalla Tor- 
re , dominante in Milano ; servì ai Veronefi per creare 
in quell’ anno (a) Capitano della lor Città Maftino della 
Scala : Dignità , che portava seco la fignoria . Così la 
famiglia della Scala diede principio al suo dominio in 
quell’ illullre Città. Deposero i Genovefi (£) nell’ anno 
presente il loro Capitano Guglielmo Boccanegra , venuto 
già in odio del popolo , perchè a guisa di Tiranno s' era 
dato a governar la Città ; e presero per Podeftà Martino 
da Fano Dottore di Leggi . h (Tendo mancato in Gugliel- 
mo figliuolo di Paolo la potente e nobil Casa da Tra- 
versata io Ravenna , e rimaftavi una soia figliuola , per 
nome Traversano (c) , Stefano figliuolo di Andrea Re d’ 
Ungheria , e di Beatrice Éftense , la prese per moglie , 
e ne’ ebbe in dote quell* ampia eredità . Stava quello 
povero Principe (rf) nella Corte del Marchese A^o VII, 
d’ Elle , suo zio. materno , che il trattava da par suo t 
giacché U Re Bela fuo fratello barbaramente gli negava 

fino 


(<i) Perii. de Cererà. Cbr. Vtrcn- Tom Vili, rtr- Iteì'tc. 

(f) Ce ferì. Ann, Gtn. I. fi. T. 6. rtr. Ir*! i:. 

(O Monte fi. Petevinut. Ttm. Vili- in Cbron. rtr, Italie. Ouelvat 
flemme Mini piti. Fior. 

( d) Rieob. in Pomar. Tom. IX. rtr. Itelic, Mettete, do Ori forni' 
Mtr*or. Bonooitn. T, XVlll, rtr. Itelic, 
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fino il vitto e il vedilo . Si truova egli negli Strumenti 
di allora ( a ) intitolato Dux Sclnvonìae , e preffo Giro- 
lamo Rolli (f>) Dominus Domus Traversariorum . Tol- 
tagli poi quella moglie dalla morte , passò alle nozze 
con Tommafina della nobil Casa Morofina di Venezia , 
che gli partorì Andrea , e quedo poi fu Re d' Un- 
gheria t 

Anno di Cristo mcclxiii. Indizione vi» 
di Urbano IV. Papa 3. 

Imperio Vacante , 

E Rano ben gravi in quedi tempi gli fconcerti della Cri* 
dianità . (c) In Soria andavano in precipizio gliaf- 
fari di que’ Cridiani ; i Tartari ei Saraceni desolavano 
quel poco ,'che loro redava , e colle fcorrerie giugneva- 
00,600 ad Accon . Era in pericolo anche Antiochia . Ag* 
giungadla rabbiofa guerra , che durava fra i Veneziani 
e i Genovefi , per cui già erano accaduti varj conflitti . I 
Greci già tornati in podedo di Codantinopoli minaccia- 
vano gli Stati , de quali erano rimadi padroni i Latini , 
e specialmente l’Acaja.. Per procurar dunque rimedio 
e tanti malanni , il Pontefice Urbano fcriveva caldidìme 
Lettere al fanto Re di Francia Lodovico , richiedeva , ed 
anche minacciando , danari dalle Chiefe di Francia e d’In- 
ghilterra , ma con trovar que’ Prelati poco compiacenti 
a contribuire per varie ragioni (1) ». ch’edi adducevano. 


(a) Antiq, Itali cariati. Ciff'. 14 . 
(e) Rayn, in Armai. Esci. 

C l) fnconduJentl : onde fu- 
rono rimproverati da Urbano 
■ella lettera diretta a tre Arei* 
vcfcovi di Francia che fi legge 
prefTo il Rainaldi ad an. 1 16$. 
buq XXII, ove fra le altre cole 


(i) Hi SI or. R aviti. 1-6. 


dice r n Profeto multa clerici* 
„ & Pralatis precipue cauta 
» pudori* ingeritur , fi noliut 
11 jpfi onera levia digito monerc 
„ prò Oomino dum laici fere 
n importabili» gaudente* & 
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E fi può ben credere difapprovato da molti , che il Papa 
col non voler dar pace al Re Manfredi in Italia , nè per- 
mettere 1’ effrazione di Corradino in Germania ( mentre 
Alfonjo Re di Caftiglia , e Riccardo d’ Inghilterra conten* 
jlevano tuttavia fra di loro ) lafciafle in uu totale fcouvol* 
gimento per l’ avverfione alla cafa di Suevia quelli due 
Regni (a) che avrebbono potuto ajutar la caufa comune 
della Criflianità , Ed appunto in quell’ anno elfo Papa 
citò di nuovo Manfredi a comparire (£) , per giullifìcarfì, 
fe potea , di alcuni reati a lui oppolii . Manfredi volea in 
perfona venire alla Corte Pontificia , e giunse con tal 
difegno fino ai confini del Regno ; ma perchè gli parve di 
non aver fufficiente ficurezza da metterli in mano di chi 
era si fortemente alterato contro di lui, non andò più 
innanzi . In vece fua fpedi Ambafciatori , acciocché umil* 
mente allegafiero le fcufe e giullificazioni fue.; ma quelle 
non ebbero la fortuna di eflere afcoltate (a) . Aozi furo* 
no interpretati per frodi ed inganni tutti i palli di Mon- 
frudi , perchè concordia non fi voleva con lui (j) , e in*- 

ta- 


(4) Covrir. Nicol, de Jamfi. le Sei ai. Melafp, Hi. i. e. 7 . 

(è) Ttod. de Vallicol, in JTit, furi. V. P.l . T. III. rtr. Italie , 


t, libcnter allumunt , fi clerici 
,, contri perlccutore? nomini# 
„ Chriltiani de Chrilti patrimo- 
, aio fubventionem dencgant . 
„ & laici eos de boni* propri^ 
,, perfonarum non vitando pe. 
i, ricula perlequuntur . >, 

(a) Non lappiamo da ■ mo- 
numenti di quella età. che da 
i buoni cattolici folle diflippro- 
vato il contegno di Urbano rap- 
porto a Manfredi. e a Corradi- 
no ; mentre elTi toccavano con 
mano , che Manfredi mai aveva 
cercato linceamente la pace , e 
che Corradino non era in calo 


per la ma età di governare , e 
fe foffe Italo eletto Re di Ger- 
mania . fi farebbero moltiplicati 
i leoncelli con aggiungere ai 
dqe competitori a quel regno 
uu terzo . 

(j) Non era il Pontefice , che 
non volelTe concordia cpn Man. 
fredi ,era Manfredi che riculan- 
do di fottometterli alle leggi 
della giufiizia , c commettendo 
nuovi attentati impediva che 
venide a trattato di pace . V edi 
il RainaMi ad ^n. laéj. num* 
LX1V. feq, 
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tanto « fecondo la Cronica di Reggio (a) , con cui va d’ac- 
cordo Giovanni Villani (£) , o era conchiufo , o certa- 
mente era vicino a conchiuderG il trattato di dare il Re- 
gno della Sicilia e Puglia a Carlo Conte d’ Angiò e di Pro* 
Venza . Gli fconvolgimenti , che in quefti tempi accad- 
dero in Inghilterra , difobbligarono il Papa da ogni im- 
pegno dianzi contratto con quel Re per conto d> lla Sici- 
lia. Accomodoflì anche a tal contratto il buon Re di Fran- 
cia Lodovico IX. , perchè non poca foggezione gli recava 
effo Conte Carlo fuo fratello , da che si fpeflo facea de’ 
Tornei , con tirare afe tutti i Baroni di Francia . Molto 
più volentieri vi acconfentì lo fteffo Carlo pel deGderio di 
conquiftare un si bel Regno : al che tuttodì l’ifìigava an- 
cora Beatrice fua moglie , Gccome quella , che ardeva di 
voglia d’ avere il titolo di Regina , per non eflere da me- 
no delle fueforelle Regine di Francia, e d'Inghilterra. 
Peraltro non G può negare , che non fofle il Conte CVir- 
lo degno di qualGvoglia mggior fortuna , perchè Princi- 
pe dimaefìofo afpetto, e il più prode, che fofle allora 
nell’ armi , di raro intendimento e faviezza ; nè G poteva 
eleggere dopo i Re Principe alcuno, che fofle al pari di 
lui capace di condurre a flne sì rilevante imprefa . Se- 
condo gli Annali di Genova CO » la flotta Genovefe , 
compofta di trentotto Galee , Gccome collegata con Mi- 
chele Paleologo , nuovo Imperador de’ Greci andò per 
impedire, che i Veneziani non portaflèro foccorfb a Ne- 
groponte , e venne con eflo loro alle mani ; ma G parti 
malcontenta da quel conflitto. Navigò pofcia verfo Co- 
fiantinopoli , e non eflendofl potuta accordare colPa- 
leolago , fe ne tornò dipoi a Genova , ricevuta dal Po- 
polo con affai richiami ed accufe . Abbiamo dal Dandolo, 
00 che nella fuddetta battaglia prefero i Veneziani quat- 
tro 


(*) Mcmor. Pile fiat. Kegirn/i Ttm. Vili . ter. Italie. 
(0 lib • 9. cap. po. 

(e) C affari. Anna/. Genucnf. I. 6. Tom, VI, rer . Italie. 
(<0 In Ghr, Tom Xll, rer • Italie» 
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tro Galee de* Genovefi . Mancò di vita nell’anno prefen- 
te, per atteftato di Galvano Fiamma (è), Leone da Pti 
rego Arcivefcovo di Milano nella Terra di Legnano , • 
quivi fu vilmente feppellito . Nell’ elezione del Succelfo* 
re s' intrufe la difcordia, di maniera che 1* una parte 
elefle Raimondo della Torre fratello di Martino Signore 
di Milano , che era allora Arciprete di Monza, e l’ altra 
V berrò da Settata Canonico ordinario del Duomo. Si pre- 
valfe di tale fcifma il Papa per crearne uno a modo fuo 
coll’ efclulìone di ambedue gli eletti , giacché in quelli 
tempi cominciarono i Papi a metter mano nell’elezion 
de’ Vefcovi , con giugnere in fine a tirarla tutta a fe , 
quando nel Secolo undecimo tanto s’ era fatto, per le- 
varla agl’ Imperadori e Re Criftiani , e reflituirla ai Ca- 
pitoli , e Popoli , fecondo il prefcritto degli antichi (4) 
Canoni. Contrario in quelli tempi agl’ioterelfi tempo- 
rali della Corte Pontificia era il governo e dominio dei 
Torriani , e del Marchefe Obeito Pelavicino in Milano , 
perchè di fazion Gibellina , e però trovandoli col Car- 
dinale Ottaviano degli Ubaldini Ottone Vi / conte , ad 
iflanza d’ effo Cardinale quelli fu creato Arcivefcovo 
di Milano ; cofa notabile per la Storia di Lombar- 
dia , perchè di qui ebbe i fuoi principj la fortuna e 
potenza de’ Vifconti di Milano. Informato di ciò Marti* 
no dalla Torre ; fe l’ ebbe forte a male , tra per veder 
tolta alla fua Cafa l’ infigne Mitra di Milano, e perchè 
. . Tom.VII.Par.il , L Ot- 


(4) F/amm. Mtnif. T/or. c*p. 119. 

(4) Qual fia la forma che inalino De Velcri & Nova Ca- 
pre fcn temente fi o (ferva nella clefie difciplina circa beneficia 
elezione de’Vefcovi nelle Chic» & Beneficiarot Pari. 1. lib. 
fe di Occidente e quale quella c il P. Bianchi Dell’ cfterior Po- 
che prima fi ofiervava > come tuia della Ghiefa , alle Opere 
pure quali fiano flati i motivi de’ quali filettiamo il Lettore, 
per cui fu cangiata fa difciplina Vcggafi eziandio Pilli Alethini 
intorno alla loro elezione, e ad Auclorem Anonymum Qpu- 
qual parte ri abbiano tempre fculi , Quid eli Papa ? Epiflola 
avuto j Romani Pontefici lo 111. f. vi. oltre la Prefazione a 
diffulamcntc il P.Tom. queliti Tomo apio. XUV- 
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Ottone ficcome di Cafata nobile , avrebbe tenuto il par- 
tito degli altri Nobili fuorufciti fuoi nemici , ed opporti 
al governo Popolare dominante in Milano: nel che non 
c’ingannò. Gli Annali Milanelì (r), ed altri Autori, 
mettono prima di quefi’ anno la morte di Leone , e Tele* 
zione di Ottone . E veramente par difficile l’accordar ciò, 
che fegue , colla Cronologia di Galvano . 

Per ordine dunque del Pontefice venne il nuovo Arci- 
vefcovo Ottone in Lombardia («) , e andò pel dì primo 
d’ Aprile a pofarfi in Arena , Terra della fua Menfa fui 
lago Maggiore . A quello avvifo i Torriani col Marcite- 
le Oberta fecero olle fopra quella Terra , e non rnen coll* 
armi, che coll’ oro faggiamente adoperato, la riduflero 
ai lor voleri , Ottone fecondo i patti ufeito libero di là, 
fe tornò a Roma ; e i Torriani fpianarono nel dì cinque 
di Maggio la Rocca d’Arona , ed appreffo quelle ezian- 
dio d’Anghiera e dj Brebia , fpettanti all’Arcivefcovato . 
Nediciòfoddisfatti occuparono l’altre terre e renditede- 
gli Arcivcfcovi : per le quali violenze fu metta la Città di 
Milano fotto l’ interdetto . Ma non andò molte, che 
gravemente s’ infermò Martino dalla Torre , ed allorché 
vide in pericolofo fiato la fua vita , il Popolo Milanefe 
elette infuo Signore il di Iqi fratello Filippo . Morì pofeia 
Martino , e gli fu datafepoltura nel Monificro di Chia- 
ravalleneldi 1 8 . di Dicembre , pretto Pagano dalla Tor- 
re fuo padre . In quello medefimo anno la Città di Como 
più che mai fu fconvolta da due fazioni , 1* una de’ Ru- 
feoni, e l’altra de’ Vitarii . La prima elette per fuo Si- 
gnore Corrado da Venofa , l’altra il fuddetto Filippo 
dalla Torre . Prevalfe la portanza di Filippo , e perciò a 
lui reftò l’ intero dominio anche di quella Città. Pari- 
mente in Verona (c) Mafiino dalla Scala maggiormente 


(<z) T. XVI. rer. lidie. 

(A) Stephen, d: Vimerc. Tom, IX. rer. itene. 

(t) Chrtn. Plactntin. Torti. XVI, rer. lulit. 

(d) Perii, de Gerite, Ghrtn, YeroacnJ'. Tom , Vlll % rer. Udir, 
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afsodò il fuo dominio , con ifcacciame Lodovico Conte di 
S. Bonifazio , e tutti i fuoi aderenti , cioè la parte Guelfa 
ne la Cafa de' Nobili da S. Bonifazio ; che tante prero- 
gative in addietro avea godute in quella Città vi potè da 
li innanzi rientrare , per ricuperar almeno in parte l’an- 
tico fuo decoro . Non mancarono in quell’ anno delle dif- 
fenfioni civili nella Città di Bologna (d) » P er le quali fe- 
guirono ammazzamenti , e furono banditi più di dugento 
tra Nobili , Dottori , e Popolari . Anche la Città d’imo* 
la venne lacerata dell’ animofità delle fazioni ; e per- 
ciocché ne fu cacciata la parte de’ Geremei , i Bologne!» 
andarono colà a campo , e riebbero quella Città , con 
Spianarvi dipoi i ferragli e le fofle . Nè perciò quivi la 
pace allignò. Per la feconda volta , fe pure non fu una 
fola , Pietro Pagano , il più potente di quellaCittà , non 
folamente ne fcacciò la parte de’Britti ; ma anche il Po- 
defià moffovi da’ BologneG , con difiruggere le lor cafe e 
torri . Sdegnato per quello infulto il Comune di Bologna 
vi fpedì l’ eferdto , che rimife in dovere quel Popolo . 
Ciò forfè appartiene all’ anno feguente . Aggiugne il Si- 
gonio (a ) , che anche in Faenza fi provò il medefimo per- 
piciofo influffo delle fazioni , con averne quel popolo fat* 
ta ufeire la famiglia degli Acarifi , ed efferfi fottratta dal 
dominio de’Bolognefi . Ma non afpettòelfa l’armi , per 
tornare all’ ubbidienza del Comun di Bologna . Da una 
Letteradi Papo Urbano IV. all’ Arcivefcovo di Ravenna, 
data in Orvieto nel dì quinto di Gennajo dell’ anno pre- 
fente, e riferita da Girolamo Refi: (/>) , vegniamo a co- 
nofeere , eh’ effo Pontefice avea fatto de’ proceflì contra 
Vhertum Pelavicintim , nec non & adverftis quafdam Com . 
inimitate! , & quofdnm Nobiles ac Magnates Provinciae 
Lombardiae , cioè contro le Città e i Principi , chetenea- 
no la parte Gibellina , quali che il Gibellinifmo fofife di- 

L a Ye- 


(«) Manli, de Griffia Mtn, Bir.or.itr.f.To. X’flll' rcr. Italie* 
{i) De Kcgto. Italie. Hi. i?. (f) tiniir, dav .lii.t. 


Digitized by Google 


.164 ANNALI D’ ITALIA 

ventato un gran delitto , e fedamente fuffebuon Criftia- 
oo , chi era della parte C5) Guelfa . 

Ed era ben’infelice in quelli tempi la maggior parte 
dell'Italia. Niuna quafi delle Città e Terre da’ confini 
del Regno di Puglia fino a quei della Francia e Germania, 
ondava efente da quefie maledette fazioni , cioè de’ Nobi- 
li contrarj al popolo , o pur de’ Guelfi nemici dei Gibelli- 
r.i . Ripofo non v’ era . Qra agli uni , ora agli altri toc- 
cava disloggiare , 0 d’ andartene in efilio . E ne avve- 
nivano di tanto in tanto fedizioni civili , ritte , e combat- 
timenti . colla rovina delle case e torri di chi andava di 
fotto . Da Roma fretta per tali divifioni era bandita 1$ 
quiete, di modo che il Pontefice Urbano poco fidandoli 
di quell' iftabile Cittadinanza , meglio amò di fìlfar la fu» 
flanza in Orvieto . Le Città ancora più forti, anziofe di 
Rendere la lor fignoria , per poco faceano guerra alle 
Vicine di minor poffanza . Con tutto poi lo Studio de’ fia- 
cri Inquifitori , e no n ottante il rigor delle pene , in vece 
di fradicarfi l' Erefi a de’ Paterini , 0 fia delle varie Sette 
de’ Manichei , quefta andava piut tofto crefcendo . Altro 
poi tuttodì non fi udiva , che Scomu niche ed Interdetti 
dalla parte di Roma . Cattava d’ ordinario feguitare il 
partito Gabellino , e toccar alquanto le Chiefe , perchè 
lì fulminaffero le Cenfure , e fi levaffero i facri Ufizj alle 
Città. Per tacere deglj altri Luoghi , tutto il Regno di 
Puglia e-Sicilia fi trovò fotropofto all’ Interdetto ; ed uno 
de’ gravi delitti dell’ Imperador Federigo II. e del Re 
Manfredi , fu 1’ averne voluto impedir l'C7) efecuzione. 
$e per tali Interdetti , che portavano un grande fconcer- 

tp 


( fi Vedi la Prefazione nnm. ( 7 ) K ebe ? Non ì forfè ®ra- 
XLV1. ve delitto l' opporli alla efecti- 

( 6 ) Gioì feguitare il parlilo ziooe di una fenteaza dal fu- 
de’ nemici del capo viGbife del- premo Gerarca della Cbiefa te- 
la Chiefa difprcgiandone la gittimamentc promulgata e non 
poteflii, e autorità fpirituale , ottante la fcomunica volerli a 
e occupare i beni a Dio dalla forza me (colare nella cofe fagte 
pietà die’ fedeli confatati , e divine ? 
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to nelle cofe facre , nepatiffero, e fe ne doleflero ipo- 
poli, e fe crefcelfe perciò , o pur calaffe la Religione, • 
la divozion de’ Crifìiani , e ne provaflero piacere , o di- 
fpiacere gli Eretici d’ allora : ognuno per fe può (8) figu- 
rartelo . S J aggiunfero le guerre , e talvolta le Crociate, 
fatte dalla Chiefa, non più contro ai foli Infedeli, ma 
contro agli fieffi principi Crifiiani, e per cagion di Beni 
temporali (p) : il che produceva de* gravi incomodi al 
Pubblico . Per foOenere i lor proprj impegni , fe i Prin- 
cipi dall’ un canto aggravavano le Chiefe , e commette- 
vano mille difordini , anche i Papi dall’ altro introdufle- 
ito per tutta la Crifìianità delle gravezze infoli te alle (io) 
Chiefe , delle quali diffùfamente parla Matteo Paris (a), 
con efprimere tutte le cattive conseguenze , che ne (i i) 
derivavano . Iò fomma abbondavano in quelli tempi i 
mali in Italia , e della maggior parte d’effi fi può attri- 

L 3 < bui- 


(«) Hiftor. Angl. 

(8) Per quelle ragioni ; Pon- 
tefici non vennero al patto di 
fulminare fentenza d' Interdet- 
to le non dopo aver tentato 
tutti i mezzi per vincere la con, 
tumacia di chi fi era ribellato 
alla Chiefa , e perciò non G po- 
tevano loro attribuire a colpa , 
le Amelie confeguenze di tali 
fentenze , come non fi pofiono 
attribuire a colpa ad un Princi- 
pe che obbligato dalla neccflìti 
intima la guerra i difordini e 
morali e fifici, che nc deriva- 
no . 

(9) Il noliro Autore pacifico 
avrebbe voluto che i Romani 
Pontefici fi fofTero lafciati fpo- 
jjliare de* fiati tutti lafciati ai 
fucceflari di S. Pietro , nè con- 
fiderà che erano rei di 'enorme 


facrilegio coloro , che ardivano 
occupare i beni della Chiefa an- 
che temporali , e che i Papi 
erano tenuti a difendere i dirit- 
ti eziandio temporali della loro 
Sede. 

(io) Gran differenza correva 
fra que’Principi e i Papi . (Quel- 
li modi da fmoderata ambizione 
e cupidigia opprimevano gli 
Ecclefiafiici , quelli efigrvant* 
le rafie precifamente necelTarie' 
per folleaere la Chiefa , e i fuoi 
diritti . 

(n) Ognnno fa quanto ini- 
quo fia fiato quello fcritrorc 
contro i Romani Pontefici , e 
quante menzogne , e efagera- 
zioni alterate lì contengono 
nella ftu fioria , 
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buir l’origine della difcordia fra il Sacerdozio e Plmperio , 
rifvegliata fotto Federigo I. Augufro , e continuata , anzi 
crelciuta dipoi fotto i tuoi Difcendenri . No? che ora vi- 
viamo, dovremmo alzar le mania! Cielo , che ci tratta 
si bene « Certamente nè pur mancano gita; ai noftri tem- 
pi , e quando mai mancheranno alla Terra , paefede’vi. 
zj ? Tuttavia brevi mali fono i nofiri , anzi cose da nulla, 
in paragon di quelli , che nel prefi nte Secolo Terzodeci- 
mo , e ne* due antecedenti , e fufTeguenti pati lamifera 
Italia « Finirò il racconto eli queft' anno , con dire che in 
Parma (n) fu gran difcordia fra le parti della Chiefa e 
dell’ Imperio , fe fi aveva da accettar per Signore il Mar- 
chefe Oleno Pelavicino « Si venne finalmente ad un’ac- 
cordo , con cui promifero i Parmigiani di ajutare in qual- 
fìvoglia occafione efio Marchefe , di pagargli ogni anno 
mille Lire di Salario , obbligandoli all’incontro anch’egli 
all’incontro di non venire mai a Parma , fenza il conferì, 
timento di quel popolo. Quefio accordo , benché sì di- 
ficreto , fu motivo badante al Papa per mettere l’ Inter* 
detto in Parma . E chi non fi maraviglierà de’ tempi ( i a) 
d’allora? Secondo la Cronica di Siena (b~) nell' anno pre- 
fente i Guelfi fuorufeiti di elfa Città furono feonfitti alla 
Badia di Spineta dai Gibellini Sanefi e Tedefchi , e ne 
recarono molti prigioni , che poi con danaro fi ricat- 
tarono. • 


Anno 


(a) Chron. Parmtnf. Tom, IX. rtr. Italie, 
(k) Tom. IX. rtr. Italie. 


(ti) Chi piuttofio non fi mi* 
rariglierà del noflro Autore , fe 
come fcmhra dal modo con cui 
fi fpiega , pretende non efTerp 
flato motivo badante per met. 


(ere l’ Interdetto a Parma l’ob. 
bligo da que’ Cittadini contrat- 
to con uno de’ nemici più im. 
placabili della Chiefa ? 
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Anno di Cristo Mcctxiv. Indizione vi*, 
di Urbano IV. Papa 4- 
Imperio vacante. 

I * Anno fu quefio , in cui »! Romano Pontefice Urbd* 
j no IV. iflitui la Feda del Corpo di Grido (a). E 
perciocché egli finalmente fi avvide , che il fulmine degl* 
Interdetti si allora frequenti , fi volgeva in danno dell» 
santa Religione, e raffreddava anche i buoni nel culto 
di Dio, e negli esercizj della Pietà: temperò il rigof 
di quel rito, incognito per tanti Secoli alla Chiesa di 
Dio , e introdotto solamente per gaftigar popoli cattivi * 
e non già popoli innocenti « con permettere a porte 
chiuse, ed esclufi gli scomunicati v l’uso delle Mede e 
de’ (0 Sacramenti . Se non nel precedente anno, cer- 
tamente nel presente * fu ftabilito 1’ accordo fra il Pon- 

L 4 tefi- 


(«) Rtynal. in Anntl. Ectltf. 

(0 In qual fecolo fi comin- 
ciane a far ufo di quede.Cenfu- 
rc contro intere Città precifa, 
mente non fi fa . Il Van EfpeU 
Juris Ecdcfiadici Univerfi Part. 
I II. tit. Xl.cap.lX. num. XVIII. 
rapporta un efemp.io riferito da 
S. Gregorio Vcfcovo di Tour* 
1 ib. Vili. Hiftof' Francorum cap. 
XXXI. e poi foggiunge : ,, Ne- 
„ quaquam negari pofTe vide- 
,, tur , quin hic aliquam inter- 
3 , didi fpcciem habeamusj adeo 
3 , que facile credi-ferini , circa 
f , fatculum fextum ab enormia 
,, criniina cocpifTe aliquaudo 
3 , civitatis aut dioeceà's Ecde- 
3 , fiat interdico fubjici . ,, 
Noi qui tre cofe oderveremp : 
la prima che i Vefcovi ne fecero 
ufo aranti che U traviamo ad«- 


prata da J Romani Pontefici , far 
feconda che troviamo fottopofte 
ali’ Interdetto Città , e Provin- 
cie intere per ridurre a dovere 
o i Principi o i Magiflrati delle 
medefiroe ribelli , e contumaci 
alla ordinazioni della Chiefa , e 
neflun buon Cattolico ha mai 
ardito di condannare come in. 
giuda la fentenza d’ Interdetto 
in tali cafi fulminata , benché i 
piti che in etto redavano invol- 
ti , non averterò avuto parte ael 
delitto per cui la Citta , o Pro- 
vincia veniva foggettata all’in- 
terdetto ; la terza che divedi 
Pontefici prima di Urbano IV» 
ne avevano mitigato il rigore 
come poi modra il Vaa-Efpen 
loc, cit. num. XXIV. (e q. 
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tefice e Carlo Conte d’ Anglò e di Provenza . Siccome 
fu accennato di sopra , avea prima eflb Papa efibito il 
Regno di Sicilia e di Puglia al santo Re di Francia Lo- 
dovìco IX. per uno de’ suoi (a) figliuoli ; ma quelli non 
volle accudire a si fatto acquilo , in cui conveniva ado- 
perar P àrmi per levarlo a Corradino , che vi avea lo* 
pra delle buone ragioni, e per dispofleflarne Manfiedi , 
amendue Principi (j.) Criftiani . Contentofìì bensì, che 
il suddetto Carlo suo fratello accettaffe l* offerta fat- 
tagli dal Pontefice (4) con quelle condizioni , che fi leg- 
gono negli Annali Ecclefiafiici del (5) Rinaldi . Accadde, 
che in quelli tempi saltò in teda al Popolo Romano dì 
volere per Senatore e Capo un Principe potente . Una 
parte proponeva il Re Manfredi ; un’ altra il Conte d r 
Aogiò , e di Provenza ; e fu ancora propoflo Pietro pri- 
mogenito di Jacopo Re d’ Aragona . Al Papa non piac- 
que cotal novità per giuda paura , che un Principe di 
molta poffanza pregiudicafle di troppo all’ autorità tem- 
porale Pontifìcia in Roma i e maflìmamente se la Di- 
gnità foffe conferita in vita al nuovo Senatore . Il per- 
chè egli fleffo , per efcludere gli altri due mal veduti 
concorrenti , ajutò 1* efaltazione del Conte Carlo fua 
creatura al grado Senatorio , ma con certi patti , eh' 


(») AlP anno MCGLX 1 I. il 
rlofho Autore ferire : ,, Il mag- 
r, gior colpo di politica , ado- 
perato dalla Corte Romana , fu 
„ di efibire a quella di Francia 
«, il Regno della Sicilia . Pofe 
»> il Papa di nazion Francete 
»» gli occhj fopra Carlo Conte 
•> d’ Angiò , o di Provenza. „ 
Non neghiamo pero , che real- 
mente Orbano IV. da principio 
non offende la corona di Sicilia 
a S. Ludovico per uno de’ tuoi 
figli , atteffandolo egli in una 
fua! e ttera feltra alla Regina di 


Francia , che fi legge prcfTo il 
Rainaldi ad «»• 1164. num. II. 

($) Vedi le note S. e a- all' 
anno MCCXXlf. 

(4) Se il Santo Re Ludovico 
non folfe rimallo convinto dalle 
ragioni addotte dal Santo Padre 

{ >er giuftificare I’ efibizione da 
ui fatta della corona di Sicilia 
a Carlo, non fi farebbe contenta- 
to che quelli ne accettale 1’ 
offerta . 

(») Ad an. iadt. num. IV. 
feqq. 
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egli non ebbe difficoltà di accettare , perchè altrimenti 
proteflava il Papa di non volergli attener la promeffa 
del Regno di (6 j Sicilia (a) . Acconciati che furono quelli 
affari , fpedi Carlo a Roma un suo Vicario a prendere 
il poffeflb della Dignità Senatoria . Non erano ignoti a 
Manfredi quelli trattati del Papa tendenti alla sua ro- 
vina ; e però anch’ egli cominciò a far de’ preparamen- 
ti . Nè solamente fi tenne sulla difesa , ma diede prin- 
cipio alle offese , con inviare nn groffo corpo di Sara- 
ceni e Tedeschi sul territorio Romano , e con tirare nel 
fuo partito Pietro da Vico , Signor potente nelle parti 
del Patrimonio di San Pietro (fi) . Fu occupata dall* ar- 
mi di Manfredi la Città di Sutri , e ricuperata da Pan - 
dolfo Conte deli’Anguillara colla rotta de’ Saraceni . Per 
elfo Manfredi in Roma fteffa il partito de’ Gibellini an- 
dava macchinando delle sedizioni , e Riccardo degli An- 
nibaldi s'impadronì d’Qftia . Ma andarono a voto le 
trame e i tentativi del suddetto Pietro da Vico , che 
avendo intelligenze in Roma, fi penfava di potervi en- 
trare . Reflò coftui sconfitto dai Romani. E quantun- 
que l’ efercito di Manfredi fotto il comando di Percivalle 
d’ Oria aveffe prefo molte Caflella , pure in vicinanza 
di Rieti ebbe una grave percoffa dall’ efereito Pontifi- 
cio Crocefignato : giacché Urbano avca fatta predicar 

la 


(а) Salai’ Malaft. i.e. io. 

(б) Contiti. Nicol, de lamblia. Salai ut. /apra. Tcoder. Vallicolor 
in Vita Vrbani IK. P. t. T. j. rtr. Italie. 


(6) L'elezione del Cónte di 
Angiò in fenatore di Roma fé- 
guì I' anno precedente prima 
de’ i j. di A golfo ; c il Pontefice 
lo fece pregare dal fuo Legato 
di accettare quella dignità , per- 
chè altrimenti i Romani gli 
avrebbero forfè fofiituito if Re 
di Aragona e ordinò allo llcffo 
Legato di non abbandonare il 


trattato intavolato riguardoalla 
corona di Sicilia , quantunque 
Carlo non voleffe foggettarlt 
alle condizioni colte quali il Fa. 
pa gli accordava di ricevere lar 
carica di Senatore di Roma . 
Vedi il P. Manli Annal. Bcclef. 
Raynaldi Edit. Lticenf. Tom 1 . 
III. pag. ija. not. u 


l 
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ia Croce contro di Manfredi , affolvendo chiunque I* a- 
vea prefa per andar contro gl’infedeli , purché militali); 
contro di quello più vicino (7) nemico . 

Succederono altri combattimenti ora prosperi , ed 
ora contrar; , secondo 1* uso della guerra , che io tra- 
lascio , per dire * che intanto dopo elferG trattenuto 
"Papa. Urbano circa due anni in Orvieto* ben trattato 
e ricevuto da quel popolo , gli convenne in fine ritirar- 
sene mal soddisfatto . Perchè gli Orvietani prefero il 
Caftello di Bizunto . e lo ritennero per se contro la 
volontà del Papa , egli se ne partì * e andò a Petugia . 
Infermatoli per ifìrada , appena fu giunto in quella Cit- 
tà, che diede fine a’ suoi giorni nel di due d’ Ottobre ; 
e fu creduto (a ) , che una gran Cometa , la quale co- 
minciò a vederli di Agcfio < e sparve , allorché egli man- 
cò di vita , avelfe predetta la sua morte . Le azioni il- 
iuflri di quello Pontefice G veggono defcritré in veri* 
da Teodorico di Valcolore (b) , dal Rinaldi (c) ; e da 
altri . Vacò dipoi la santa Sede quattro mefi e cinque 
giorni , non potendoG accordare i Cardinali nell’ elezio- 
ne del Succefiore , benché tempi sì pericoloG e fcon- 
certati efigeffero un pronto (8) rimedio . In quell’ anno 
ancora A^o VII. Marchese d’ Elle (d) , mentre gover- 
nava in iftato pacifico la Città di (9) Ferrara , pagò il 
« tri- 


(<) Kictrd. Milafp, cap. 17;. (i) Vhì. fup. 

(c) Aun<il- Ecclef, (d) Minai. Paia.vinui.ia Chron, Tom. Vili. 
Ker. Italie. 

■ (7) Veggafi lo fquarcìo delU ( 8 ) Se qtte* tempi pericolofi 
lettera per tal effetto fcritta da e fconcertati efìgevano un pron- 
(Jrbano al Conte di Poiticrs , e to rimedio , eligcrano ancora 
di Tolola riferita dal R a inai di una confidcrazione più matura 
adan. ij<$+ num. XIV. Quanto nella lecita della perfetta da 
poi alle imprefe dell’ eiercito collocarfi nella Cattedra di S. 
Pontificio contro Manfredi, e Pietro . Vedi la nota 1. all* 
i suoi Capitani leggali la nota anno fecucnte . 
del P. Manli Anna!. Ecclef. (9) Vedi la nota 7. all’ anno 
Tom. eie. pag. hj. MCCXL. 
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.tributo della natura, correndo il di 17. di Febbrajo» 
nell’ anno cinquantefimo di sua età , e ventèlimo quarto 
del suo Principato in Ferrara : Principe di gloriofa me- 
moria per l’infigne sua pietà, per la fua clemenza , e 
per altre Virtù , coftantilfimo Tempre nel partito della 
• Chiefa , contro tutti gli sforzi di Federigo II. Augufto , ' 
di Eccelino , e d’altri suoi nemici. Leggonfi le sue lodi 
predo il Monaco Padovano . L' Autore della Cronica 
picciola di Ferrara (0 ) , tuttoché gran Gabellino , con. 
feda , che chiunque ancora de’Ferrarefi era-delia fazion 
Gibellina , con vere lagrime onorò la di lui sepoltura . 

Di due Beatrici Eden fi Monache , le quali per le loro 
virtù meritarono il titolo di Beate,!' una fu sua so- 
rella, l’altra figliuola. Lasciò egli erede de’ suoi Stati 
Obìtfo suo nipote , nato dal figliuolo Rinaldo , a lui pre* 
morto . Appena fu ritornato il popolo dal di lui fune- 
rale , che nella Piazza fi tenne un generai Parlamento , 
dove di comun consenso fu proclamato Signor di Fer- 
rara il suddetto Marchese (io) Obi^o (£) < a cui fu con* • 
ferita un’ampia balia , Secondo gli Annali Veccbj di 
Modena (e) , e per attefiato d’ altri Scrittori (d) , circa 
la metà di Dicembre , la fazione degli Aigoni , cioè 
de’ Guelfi di Modena , capi de’ quali erano Jacopino 
Rangone , e Manfredi dalla Rofa , cacciò fuori della Cit- 
tà la parte Gibellina , appellata de’ Grafolfi . Accorfer# 
rei dì seguente in ajuto d’ eflì Guelfi il Marchefe d’ Elie , 
cioè Obitfo suddetto, con affai brigate diFerrarefi, e 
Lodovico Conte di S. Bonifazio co’ Mantovani . Abbia* v 

mo da Ricordano Malafpina (e), che anche i fuorusciti 
Guelfi di Toscana , abitanti allora in Bologna , interven- 
nero 


(al T.Vlll. rer. hnlie. 

(£) Antich. Eftcnfi. P.ìl, e. a. (e) Tom. XI. rer. Uditi 

(d) Circa. Parmenfe . Tarn. IX. rer, Italie. Memoriale, Pcteffe.’t 
Pegienf. Tom. Vili, rer, Italie. 

(e) Ricord. Malafp. cap. 174 ; 

(io) Vedi la Prefazione num IXf, 
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nero a quella cacciata de' Gibellini da Modena , e vi re< 
lìarono morti alcuni d’ e ili . Ed affinchè gli usciti non fi 
ritiraffero a Gorzano , quel Caftello fu preso e smantel- 
lato. La mutazion di Modena fi tirò dietro quella di 
Parma (n) . Ivi ancora vennero alle mani i Guelfi co’ Gì- . 
bellini. De’ primi etano capi i Rolli . Finalmente dopo 
varj combattimenti e bruciamenti di case, i Gibellini fi 
diedero per vinti nel dì 09. di Dicembre , e furono eletti 
due Podefìà : cioè Giberto da Correggio , e Jacopo Taver- 
nieri , con licenziare Manfredi de’ Pii da Modena * allo- 
ra Podefià , e Matteo da Corcano parimente Modanese , 
eletto per l’anno venturo , eh’ erano di fazion Gibelli- 
na . Ebbero origine i movimenti di quelle due Città dalla 
nuova già fparsa , che Carlo d’ Angiò Conte di Proven- 
za preparava un poderoso esercito per pafiare in Italia 
contro del Re Manfredi , e in soccorso della parte Guel- 
fa . Di qui prese animo anche Filippo dalla Torre , fi- 
gnoreggiante in Milano (i>) , di abbracciare il partito 
de’ Guelfi , con liberarli del Marchefe Oberto Pelavicino » 
la cui condotta era già finita. Partiffi da Milano con 
amarezza grande il Pelavicino , e giunto a Cremona in 
odio de’ Torriani fece prendere quanti Mercanti Mila- 
ne!! palliavano per Pò . Unironfi ancora con lui i Nobili 
fuorusciti di Milano , da che videro sempre più allon- 
tanarli la speranza di rientrar nella Patria . Seguì per- 
ciò guerra fra effi Torriani , e il Marchefe Oberto , ma 
senza avvenimenti degni di memoria . Intanto fi sotto- 
misero volontariamente al dominio di elfo Filippo dalla 
Torre le Città-di Bergamo , Novara* Vercelli, e Lodi, 
la qual’ ultima forse folamente ora e non prima come già 
Galvano dalla Fiamma ci avea fatto làpere , eleffe per 
fuo Signore il suddetto Filippo * 

v Ann* 

- 

(4) Chron. Parmenf. Turi IX r er Italie . 

(J) Gualv. Fiamma, Mauip. Fior, c, Armala, Medio! on. Tom • 

■XVI, ur. halle , 
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Anno di Cristo mcclxv. Indiziqne Tilt, 
di Clemente IV. Papa i. 

Imperio vacante . 


F inalmente nel dì nove ( come vuole il Rinaldi (a),)f • 
o pur nel di cinque ( come ha Tolomeo da Luc- 
ca (/>) , di Febbrajo del prpfente CO anno fu eletto da* 
Cardinali per Succeffore di San Pietro , Guido Vescovo 
Sabinense, nato nella Terra di Santo Egidio della Pro- 
venza , o fia della Linguadoca , personaggio di rara boa* 
tà di vita, g di (ingoiare umiltà . Avea avuta moglie 
e figliuoli • Rimafio vedovo fi arrolò nella milizia Cle- 
ricale ; fu creato Vescovo d’ Anicy , o pure di Aux ; po- 
feia Arcivescovo di Narbona , e Cardinale ; e finalmente 
adonto al Pontificato Romano . Perch’egli fi trovava 
allora in Francia , impedito dal paffare in Inghilterra , 
tennero i Cardinali segreto lo Scrutinio, e a lui spedi- 
rono con egual segretezza l’ avviso dell’ elezipne caduta 
cella di lui persona . Sen venne egli perciò incognito 
a Perugia , dove dopo molta refiftenza predò il suo con* 
fenso , e dopo effere fiato confacrato , ed aver prefo il 
nome di Clemente IV. andò a mettere la sua refidenza 
in Viterjjq , furono da lui approvate tutte le determi- 

"... • fa> 


(a) Annali iccltf, 

!}) Plotoni, lue. Uilt, ^cetefiatt, 1 . i*. e. jo 


(i) Martino Polacco ferire 
che dopo la morte dj Urbano 
IV. la Sede Apostolica non va- 
ca fe non cinque giorni. Onde 
De Seguirebbe (.he Clemente IV. 
fofTe Italo elepo agli 8. di 0(- 
tobredell’ anno precedente . Jl 
P. Manli Anna!. Ecclef. Rajr- 
naldi Tc'rn. III. pag. 1(7, not. 
1. è di avvito non doverli teme- 
itliamente rigettare l’ aJTcrtiva 


di quello Storico , e con diflin- 
guere l'elezione di Clemente 
aliente fatta fegretamente , dal- 
la ratificazione > e pubblicazio- 
ne della medefìma dopo il fuo 
arrivo a Perugia accorda con 
Martino gli altri Storici che di- 
cono eletto Clemente nel mefe 
di Febbraio dell’ anno pra» 
lente . 



— -v- 
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nazioni del suo Predeceffbre intorno alla conceflione 
del Regno di Sicilia e Puglia a Carlo Conte di Provenza . 
c alla sua venuta in Italia. Aloifefi infatti quello Prin- 
cipe nella primavera dell’anno presente da Marfilia con 
venti Galee , accompagnato da Luigi di Savoja , even- 
ne alla volta di Roma . Non avea tralasciato Manfredi 
di prendere le poffibili precauzioni per fraflornare 1’ ar- 
rivo del Competitore . Una confiderabil flotta di Galee 
e di Navi («) , tanto sue , che de* Pisani , fu inviata 
alla sboccatura del Tevere . Quivi con travi , pali , e 
sassi fi cercò d’ impedire il paflaggio di qualunque grotto 
Le£I no, che voleffe salire fu per quel fiume. Tale era 
anche la copia e forza del suo armamento navale , cheli 
«curava l’Ammiraglio di poter a man salva far prigio- 
17 lo fieffo Conte Carlo , se osava di portarli colà . Ala 
Arroti una fiera tempera , che obbligò quella flotta a 
«nrcarG da que’ lidi , a a tenerfi alto in mare , con pren- 
dere la via di Ponente, per incontrare, se le yemva 
i a flotta nemica . Quello fu la fortuna del Con- 
f anale tuttoché anch'egli foffe forte sbattuto da 
orrido temporale . e fi trovafle in manifeflo pe- 
^ UC | ^^110 vita dure sen venne spinto dai rabbiofi 
TlC0 ° fino alla spiaggia Romana , dove salito in un pic- 
V -T o lii miracolosamente approdò a terra . e 
c, .° 0 e f> jvìoniftero di San Paolo fuori di Roma . Que- 
giunse d j pervennero anche le sue Ga- 

f ata rii del Tevere, e levati gli ollacoli , libera- 
lee a1,a {oC l flr ime , e sbarcò a Roma mille uomini 
™”' e ; valore» , e avveda al raeffier della 

d armi . Wf«R priraa della Pentecofte . cioè net 

guerra . N-l Mercor P ^ Conte Cqt1q la sua entrata 

di 24* di Alagg ( )» c0 incontro , plauso .egiub- 

L"i R dTNutt^T'popoio R » raano • che non v l era ““ 

»; ri a ° norar 1 72 


(a) Sita. ìtalafl, l. 
Saturi, Gui[s in 


*. c. 17. 

Vita. Glementif. IV . 
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d’ altri Principi venuti a quella gran Città . Sbalordito 
rimase il Re Manfredi all’ udire , come con tanta felicità 
fofle giunto l’emulo suo, ed aveiTe schivata l’oppofi* 
zion della sua armata navale , tanto superiore di forze . 
Senza nondimeno perderli d’animo, attese a fortificarli 
e premunirli a’ confini : al qual fine richiamò dalla To- 
fcana , dalla Marca d’Ancona, e da altri luoghi tutte 
le schiere de’ suoi Tedeschi, e d’ altri soldati sparli per 
quelle contrade . Tenuto pofcia un parlamento di tutti 
i Baroni e Vafialli del Regno , espose loro i motivi e la 
neceflìtà della difesa e dell’ ajuto di cadauno , mofiran- 
do una viva speranza nella lor fedeltà e bravura . Delle 
belle parole e promelTe n’ ebbe quante ne volle ; ma 
negli animi loro già bollivano altri defiderj , e ognun 
pensava a’próprj iuterefiì e vantaggi , senza metterli 
cura de’ pubblici . Niuna impresa tentò in quell’anno 
il Conte Carlo , perchè afpettava per terra il grofio della 
sua cavalleria e fanteria (n). S’ inoltrò bensì nel dillret- 
to di Roma 1’ esercito di Manfredi , sulla speranza cb’ 
egli uscifle di Roma , e venilfe a battaglia ; ma il Conte, 
snofio ancora dalle saggie esortazioni del Papa , nuli* 
volle azzardare , trovandoli scarso di gente sua , e poco 
fidandoli de’ Romani, fra’ quali non pochi erano gua- 
dagnati dai danari di Manfredi . Venuto il Mese di Set- 
tembre , arrivò per mare a Roma la sua consorte Bea- 
trice , che fu accolta con sommo onore ed allegrezza 
dal Popolo Romano . 

Vegniamo ora alla Lombardia , che nell’ anno prefen- 
te fu quali tutta in armi per la calata dell’ efercito Fran- 
zèfe , raccolto per ordine del Conte fuddetto . Prima 
nondiméno , eh’ elfo valicafle 1’ Alpi , la Città di Reggio 
(&)-> fiuquì di parte Gibellina , cangiò mantello. Nel di 

6. di 


(«) Monadi. Paravinm, in Chrort. Tom. Vili. rer. Italie. Rayn. 
Armai. Etclef. 

(h) Mtmor. Poteff. Rtgìenf. Tom. Vili. rer. Italie. Ansale:, Vel. 
fiutiti. Tom. XI . rer. Italie, Ricord, Malafg, ctf. 174. 
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6 . di Febbrajo arrivarono colà iModenefi con gli ulcitl 
di Reggio , e coi Guelfi Fiorentini e di Tofcana . Fu dif- 
xnurata e loro aperta la Porta del Caftello dai Nobili Fo- 
gliari e Roberti , e fulla piazza fi venne ad un* afpro cora- 
* battimento coi Selli , e colla parte Gibellina , fra i quali 
fidillinfe , e pafsò poi in proverbio il Caca , o fìa Cacca 
da Reggio , uomo di datura gigantefca , • di mirabil 
forza , che con una mazza alla mano fi facea far piazza 
dovunque giugnea . Se gli ferrarono addotto uniti dodici 
Gentiluomini Fiorentini colle coltella, e lo ftefero a ter- 
ra . Dopo di che i Selli e i lor feguaci prefero la fuga , • 
fi ritirarono a Reggiuolo . Così i Reggiani cominciarono 
a governarli a parte Guelfa , e da lì a qualche tempo fe- 
cero tregua con gli ufciti , e cefsè ogni oftilità . Secondo 
la Cronica di Parma (a) , feguì nell’ anno prefente una 
battaglia tra Guglielmo Marchefe di Monferrato , e Obe - 
coda Scipione , nipote del Marchefe Oberto Pelavicino , 
nell’ AleJJandrino pretto Nizza della Paglia . Rimafero 
prigionieri cinquecento cavalieri d’ etto Oberto da Scipio- 
ne . Intorno a che è da avvertire , che , per attefiato di 
Benvenuto da S. Giorgio (6) , nel precedente anno 1264 
nel dì 14. di Maggio , Carlo Conte di Provenza avea fat- 
ta Lega col fuddetto Marchefe di Monferrato contro di 
Manfredi , e di Oberto Marchefe Pelavicino . In virtù 
d’ effa alleanza fece etto Marchefe di Monferrato guerra 
nell’ anno prefente al nipote d’ etto Pelavicino . Calò per 
la Savoja fui fine della State di quell’ anno 1* Armata ol- 
tramontana de’ Crocefignati ( giacché fi guadagnava In- 
dulgenza Plenaria a prender l’armi contro di (2) Manfre - 


(a) Chron. Parmrn/e. Tom 1 X. rtr. Italie. 

(i) Chron. de Monfrrato, T. ìj rtr. Italie, 

(a) Nemico dichiarato della darle l’ Indulgenza Plenaria co. 
C hiefa contro di cui perciò la me I’ accordala a chi prendeva 
P biffa poteva impegnare la le armi contro i Saraceni . c al. 
g ente a cuti, battere con accpr. tri nemici del nopic Criftiano , 
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i/), inviandoti verfo Roma, per trovar Carlo Conte d’ Au- 
gi^ e di Provenza , e paffar dipoi contro di effo Manfre- 
di • La Cronica di Parma la fa afcendere a feffanta mila 
combacienti; quella di Bologna (a) a quaranta mila. 
Meglio è (lare agli Annali vecchj di Modena (6) , che la 
dicono compofia di cinque mila cavalli , quindici mila 
fanti , e dieci mila balefirieri . Neera Capitan Generale 
Roberto figliuolo del Conte di Fiandra, accompagnato da 
copiofa Nobiltà olrramontana . Trovò il Marchefe di 
Monferrato collegato , ei Torriani eoi popolo di Milano 
favorevoli, da’ quali ricevè abbondante provvifione di 
vettovaglia. Ma nemici ed oppofli a quefia gente erano 
il Marchefe Oberto Pelavicino , e Buofo da Doara coi Cre* 
monefì , PaveG, Piacentini , ed altri Gibellini di Lom.- 
bardia, i quali condotti dall’ intereffe della lor fazione, 
e inGeme dai danari del Re Manfredi , coi lor Carrocci , 
e con grande sforzo d’ armati andarono a poftarfi a Son- 
cino , per contraffarle il palio . Vi andò anche il Conte 
Giordano (c) , fpedito colà da Manfredi con quattrocen- 
to lande , e una bella compagnia di Napoletani a caval- 
lo . Pertanto fu d’ uopo , che l* efercito Franzefe pren- 
defle la volta pel territorio di Brefcia , nella qual Città il 
Marchefe Pelavicino avea pofto un buon prefidio . Paf- 
farono effi 1* Oglio a Palazzuolo , e giunti fin fotto le mu- 
ra di Brefcia , vi gittarono dentro molte faette ne| di 9. 
di Dicembre . Se non veniva lor meno la vettovaglia , 
forfè prendevano quella Città , molto sbigottita . Arri- 
vati a Monte Chiaro , quivi trovarono giunti in ajuto 
loro Qbitfo Marchefe d’ Elle , Signor diFerrara coi Fer- 
rarefì , e Lodovico Conte di S. Bonifazio coi Mantovani . 
Uniti poi con effi , diedero varj affalti a Monte Chiaro, 
e fe ne impadronirono , ficcome ancora di altre Terre , 
che quali tutte diflruffero confarvi prigioni quattrocen- 
T om. VII. Par. II. M tft - 


(a) T. XX r. Tir. lulit. 

(4) T. XI. rer. Italie. 

(t) Matte». Sfittili, Divi», T»n, Ti il. rtr, Italie* 
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to cavalli , e mille fanti del Marchefe Pelavicìno . C«> 
Gommifero dapertutto le enormità , che fi poffono im- 
maginare , fenza ricordarli di efiere Criftiani , e Crocia- 
ti . Non fi attentò mai elfo Marchefe con tutti i fusi di 
far fronte a quell* Armata nemica . deludendo con ciò le 
fperanze di Manfredi . Ricordano Malafpina (£) , Dan- 
te , ed altri , incolpano di tradimento Buofo da Doara , 
che corrotto dal danaro de* Franzefi , talmente dilpole 
le cofe , che i nemici fenza contrailo paffarono . Più ve- 
rifimile è , eh’ egliflo tali forze non aveffero da poter av- 
venturare una battaglia con si poderofo efercito nemico. 

Comunque fia , pervenuti i Franzefi fui Ferrarefe , vi 
trovarono preparato dal fuddetto Marchefe Obi^o un 
ponte fui Po , per cui valicarono il Fiume . Scrive il Si- 
gonio (r) , che dieci mila Bolognefi marciarono a Manto- 
va iufoccorfo dell'Armata Franzefe. Io non ne truovo 
parola negli Scrittori d* allora , e nè pur nelle Croniche 
di Bologna . Certo non fuflìfie il dirli da Ricordano , che 
1’ efercito Franzefe palsò per Parma . Con elfo bensì an- 
darono ad unirli i Guelfi fuorufeitidi Tofcana in numero 
di più di quattrocento cavallieri, tutti riccamente guar- 
niti d’ armi e di cavalli , de* quali era condottiere il Con- 
te Guido Guerra . Palfando poi per la Romagna , Marca 
d’Ancona, e Spoleti , fe crediamo a Ricordano , e ad 
altri Autori , arrivarono finalmente a Roma circa le Fe- 
lle del Natale . Ma fapendoli , che quell’efercito era tut- 
tavia fui Brefciano verfo la metà di Dicembre , non può 
Ilare un si frettolofo arrivo di elfo a Roma . Saba Mala- 
fpina (d) dopo aver narrata la Coronazione del Conte 
Carlo , fatta nel dì dell’ Epifania dell’ anno feguente , 
fcrive ; Jam Gallicorum pofi haec fuperveniens multiludo 
circumfluit ; jam totus Regis Karoli expe&atus exercitus 
Ramarri venie . Però verfo la metà del Gennajo fulfe- 

fea- 


(c) Ma/ve:, Chr, Brìx. Tom. XIV . rtr. Italie • 
(«)C.i 7 8. (i)DaR ■g ■; o. lui. Hi. IO. 

(e) Lii. $. taf. j. 
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guente dovette l’ Armata fuddetta comparire alla pre- 
fenza del fuo Signore in Roma . Avea fatto in quell’ an- 
no , prima del fìnqut mentovato fucceffo , la Città di 
Brefcia (a) dei movimenti , per fottrarfi alia fignoria del 
Marchefe Obcrto Palavicino . Per quello prefi alcuni di 
qtie’ Nobili furono condotti nelle carceri di Cremona. 
Un fegreto concerto fu fatto dipoi, che Filippo della 
Torre , Signor di Milano , di Bergamo , e d’ altre Città, 
venifie con affai brigate a Brefcia in un determinato gior- 
no del Mefedi Agofto , per foftenere la follevazione del 
popolo . Accadde , che il Tornano , allorché fi difpone- 
va per cavalcare a quella volta, forprefo da fubitaneo 
malore , cefsò di vivere . Non peranche s’ era data fepol- 
tura al di lui cadavero nel Moniftero di Chiaravalie , che 
Napo , olia Napoleone della Torre fuo parente fi fece 
proclamar Signor di Milano . Rimafero per quefto acci- 
dente in grave fconcerto i Brefciani . Fecero bensì due 
tentativi per liberarli dall’ oppreffione del Pelavicino , 
ma quelli ridondarono folamente in loro danno . Moltiflì- 
mi de’ Nobili furono prefi , e mandati a penar nelle pri- 
gioni di Cremona ; ad altri non pochi fu dopo i tormenti 
levata la vita: il che fempre più accrebbe l’ odio di quel 
popolo verfo chi allora li fignoreggiava . 

Anno di Cristo mcclxvi. Indizione ix. 
di Clemente IV. Papa a. 

Imperio vacante . 

P Rima di procedere coll armi contro al nemico Mj/iì 
fredi , volle Carlo Conte d’ Angiò e di Provenza ef- 
fere folennemente coronato Re di Sicilia e di Puglia • La 
funzione fu fatta per ordine di Papa Clemente IV. nella 
Bafilica Vaticana (6), correndo la fella dell’ Epifania , 

Ma o fia 


(a) \Ialvce. C'hron. brixiau, 

(i)Xayn, AnmU, Ictlcfiatf. Ricord. Mal affi uà. Mtnacb, Palavi ani. 
&. mi:. 
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o Ga nel di 6. di Gennajo . Effendo flati fpediti colà dal 
Papa cinque Cardinali appofta , ricevè il Conte con Beor- 
trice fua moglie la Corona , e v' intervenne un’iramenfa 
folla di Romani , che compierono la fefta con varie alle- 
grezze e giuochi . Preftò il Re Carlo allora il giuramento, 
e il ligio omaggio alla Chiefa Romana pel Regno di Sici- 
lia di là , e di qua dal Faro , di cui fu inveflito dal Papa . 
Avrebbe avuto bifogno 1* armata fua , che giunfe ne* 
giorni feguenti , di un lungo ripofo , perchè arrivò a Ro- 
ma sfiatata e malconcia pel lungo viaggio , e per molti 
affanni pariti . Ma troppo era fmunta la borfa del Re 
Carlo , nè maniera aveva egli di foflentar tanta gente, 
avendo già confunte le grolle fomme prefe dai prefiato- 
ri . Fece ben’ egli al Pontefice ifianza di foccorfo d’ oro , 
ma con ritrovare anche il di lui erario netto e fpezzato 
al pari del fuo . Però ancorché il verno non Ga ftagion 
propria per guerreggiare, maflìmamente per chi guida 
migliaia di cavalli: pure perneceflìtà, e falla fperanza 
di provvedere al proprio bifogno colle fpoglie de’ nemi- 
ci , durante ancora il Mefe di Gennajo , intrepidamente 
col fuo fiorito efercito marciò alla volta di Ceperano per 
entrare nel Regno . Era con lui Riccardo Cardinale di 
Sant* Angelo , Legato del Papa ; per muovere i Popoli a 
prendere la Croce per la Chiefa . Non avea intanto Man . 
fredi lafciato di far quanti preparamenti potea-perben 
riceverlo . Un groGffimo preGdio ancora avea mefio in 
S. Germano , fperando , che quel Luogo faceffe lunga re- 
Gflenza al nemico ; per aver tempo di ricevere vari corpi 
di gente , che G afpettavano dalla Sicilia , Calabria , To- 
fcana , ed altri Luoghi . Fra l’ altre provviGoni avea fi- 
tuato al fiume Garigliano il Conte di Caferta con grotte 
fquadre per difendere quel paflò . Ma agli aniinoG ed ar- 
diti FranzeG nulla era , che potette refifiere ; innanzi a 
loro camminava il terrore, perchè creduti non diverfi 
dai Paladini favolofi di Francia ; e il verno fletto fi veftì 
di un’ iufolita placidezza per favorirli . Pattarono i Fran- 
zefi il Gatigliano per la proditoria ritirata del Conte dì 

Ca- 
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Caferta . Fu prefo a forza d* armi S. Germano , e andò a 
fi! di fpada quali tutta quella numerofa guarnigione , con 
incoraggirfi maggiormente i vincitori pel Taccheggio, 
frutto Tempre gufioTo della vittoria . Aquino , e la Roc- 
ca d’ Arci non fecero refiftenza . Da cosi Qnifiri avveni- 
menti allora più che mai Manfredi venne a conofcere , 
non poter egli far capitale alcuno fulla volubilità e poca 
fede de’ Regnicoli . V’ erano fra quefli non pochi , che} 
ricordevoli delle crudeltà ed avanie di Federigo Il.e di Tuo 
figliuolo Corrado , odiavano la Cafa di Suevia . Altri 
guadagnati dall’ oro, (i) o dalle prornèffe della Corte 
di Roma , e del Re Carlo . Altri in fine amanti delle no- 
vità Jper la felice fperanza di fiat meglio , opurdicre- 
feere in fortuna . Contuttociò Manfredi fenza avvilirli 
attefe a far le dilpolìzioni opportune , e colle fue forze 
pacato a Benevento , quivi lì accampò . Non avea egli 
tralafciato di mandar perfona a parlare di accordo al Re 
Carlo. La riTpofta di Carlo fu quella in Franzefe : Dite 
(a")al Sultanodi Nocera ( così appellava Manfredi , per- 
chè lì ferviva de’ Saraceni ) eh * io con lui non voglio nè 
pace nè tregua , e che in breve o io manderà lui all' Infer- 
no , o egli me in Paradifo . 

Non perdè tempo il Re Carlo a muoverli verfo Bene- 
vento , per trovare 1* armata nemica ; ardendo di vo- 
glia di decidere con un fatto d’ armi la contefa del Re- 
gno . Fu melfo in difputa nel Conlìglio di Manfredi , fe 
meglio fofle il tenerli folamente in difefa , tanto che.ar- 
rìvafiero gli afpettati rinforzi , o pure il dar tofio bat- 
taglia , per cogliere i Franzefi fianchi e fpoffati per Io 
marcie sforzate . O fia , che prevaleffe 1* ultimo partito, 
o chel’ impaziente Carlo ufeiffe ad attaccare il nemico, 
ovvero che i Saraceni in numero di dieci mila , fenza af- 
fli 3 pet- 


(a) Gìov' Villini , Ut. j. c. f. 

(i) Poc’ anzi aveva fcritto il Pontificio era netto e lpazzat 0 
noltro Autore , che l’Erario al pari di quello del .He Carlo ^ 
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pettarne il comandamento , moveflero contro de’ Fran- 
zèG (a), a poco a poco nel dì *6. di Febbrajo dell’ anno 
prefente( chiamato 1265. da alcuni Scrittori, che co- 
minciano alla Fiorentina l’anno nuovo fedamente nel di . 
<25. di Marzo) s’impegnarono le fchiere in un’ orrida 
battaglia , deferitta minutamente da Saba Malafpina ( 6 ), 
da Ricordano (c) , e da altri Scrittori . A me batterà di 
accennarla . Combatterono con gran vigore i Saraceni e 
Tedeichi dell* efercito di Manfredi . Si trovarono etti in 
fine malmenati e fopraffatti dai Franzefi , laonde volle 
allora Manfredi muovere la terza febiera compofta di Pu- 
glieli, ma fenza trovare ubbidienza ne’ Baroni di cuore 
già guaito . Allora lo sfortunato, ma coraggiofo (2) 
Principe determinò di voler più rotto morire Re , che di 
ridurtt privato colla fuga a mendicar il pane . E fprona- 
to il cavallo andò a cacciarli nella mifchia, dove fenza ef. 
fere conofciuto , da più colpi fu privato di vita . Raccon- 
ta Ricobaldo (rf) , e dopo lui Francefco Pipino (e) , che 
in quelli tempi andarono in difufo per l’ Italia le lpade da 
taglio, 0 fia le fciable , e li cominciò adufar quelle da 
punta , 0 fia gli fiocchi , de’ quali li fervivano i Franzefi. 
Per efiere gii uomini d’armi rutti vefiiti di ferro, poco 
profitto foceano addotto a loro i colpi delle fciable . Ma 
allorché etti alzavano il braccio per ferire , i Franzefi col- 
le punte degli fiocchi li foravano fotto le afcelle , e in 
quella maniera li rendevano inutili a più combattere. 
Strage grande fu fatta , mattimamente de’ Saraceni ; 

gran- 


fa) M:riteh. Potav’n. in Ch'ori. Tom. Vili. rer. Italie. Chron, 
Parmer.fi. Tom. IX. rer. Italie. 

(/) lib. 3. cap. io. (c) Ricord. Mala/p, eap. 179. 

(d) In Pomar. T. IX Rer. Italie. 

(e) Chron. l-c. 43. Tom. IX. rer. Italie . 

(») Non per avvertiti ìmpeti- a quello flato , e l'ultimo nido 
fate ma per la lua ambizione che fece effetto chiamar ti deve 
perfidia e oflin .ta ribellione alla di forfennita di'psraaio.ic uo.i 
Chiela lì vide Manfredi ridotto di coraggio - 
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grande fu la copia de’ prigioni ; fra’ quali G contarono i 
Conti Giordano , Galvano » Federigo , e Bartolomeo , 
parenti di Manfredi , ad alcuni de’ quali , cioè a Calva- 
rio e Federigo fu data dipoi la libertà ad iftanza di Barto- 
lomeo Pignatelli Arcivefcovo di Meffina ; ed altri furono 
fatti morire dall’ ineforabil Re Carlo . Il bottino fuine- 
fìimabile , e ne arricchirono tutt’ i vincitori , e alle ma- 
ni del Re Carlo pervennero i tefori di Manfredi , e di 
molti de’ Baroni di lui . Nè contenti i vincitori di tante 
Ipoglie , rivollero l’ infaziabil loro avidità addoffo ai mi- 
feri Beneventani , fenzache loro giovafie punto 1* eflere 
fudditi del (j) Papa . Dato fu un terribil facco alla Cit- 
tà, fatto macello di uomini e fanciulli , sfogata la libi- 
dine , e fenza che le Chiefe fieffe godelfero efenzione al- 
cuna dall’ infame sfrenatezza di quella gente . Se cofloro 
fi foffero molli per divozione a prendere la Croce , e fe 
fofiero ben’ impiegate le Indulgenze plenarie (4), 0 mi- 
no può ben figurarfelo . Ma quello , che maggiormente 
rallegrò il Re Carlo , e diede compimento alla fua vitto- 
ria , fu la morte di Manfredi . Se ne fparfe tofio la voce, 
ma fi flette tre di a feoprirne il cadavero . (Vr)Trovoflo 
un ribaldo , e pofiolo a traverfo fopra un’ afino , 1’ anda- 
va mofìrando pel campo . Fece il Re Carlo I. riconofcer- 
lo per deflò dal Conte Gio rdano , e dagli altri nobili pri- 
gionieri , e perciocché era morto fcomunicato , ordinò, 
che foflefeppellito preflò il Ponte di Benevento in una 

M 4 vii 


(4) Ricord. Mtlafp. c*p. ISO- Mediti an. Potei) ut. Rtoìtnf. Tcm, 
Vili ter. Iteli e» 

{$') Il quale perciò del facco quali colle iirfquitl loro fi rea» 
dato a quella Città , e delle derono indegni del frutto della 
crudeltà ufate contro que’ tnife. plenaria Indulgenza , la Chicfa 
ri Cittadini fece alte lagnanze ottenne il fine , per cui le ave. 
col Re Carlo. Vedi il Rainaldi va accordate , cioè la iiberazio- 
ad an. ntf j. num* XV ne dalle oppreflìoni , e violen- 

(4) Non ottante la malizia e ze' che fofftiva per parte di 
pervertii* di que* Crociati , I Manfredi. 
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vii foffa , fapra cui ogni faldato per compaffione e me- 
moria gittò una pietra . E tal fine ebbe Manfredi già Re 
di Sicilia , Principe degno di miglior fortuna - perchè a 
riferva dell’ aver egli violate le leggi per voglia eforbi- 
tante di regnare, e di qualche altro reato dell’umana 
condizione (5), tali doti fi unirono in lui, che alcuni 
giunfero a dirlo non inferiore a Tito Imperadore,figliuo« 
fa di Vtjpetfiano (b') . Refiò memoria di lui nella Città di 
Manfredonia , fatta da lui fabbricare di pianta , con tra- 
fportarvi il popolo di Siponto , mal fituato dianzi , per- 
chè in luogo d’ aria cattiva . 

La rotta, e morte di Manfredi divulgatali per tutta 
Puglia e Sicilia , cagion fu , che non vi reftò Città e Luo- 
go , che non inalberaffe le bandiere del Re Carlo , e con 
felle e giubbili incredibili . La fola Città di Nocera , nido 
de’ Saraceni, dove, fecondo gli Scrittori Napoletani, 
s’ era ricoverata la Regina Sibilla moglie di Manfredi 
con Manfredino fuo picciolo figliuolo e una figliuola , fi 
tenne forte . Colà fi portò con buona parte deli’ efercito 
Filippo Conte di Monforte , e l’affediò; ma ritrovato 
troppo duro quell’ offo , fe ne partì con lafciar nondime- 
no firettamente bloccata effa Citta . Certo è, fecondo 
le lettere di Papa Clemente , e per attefiato della Croni- 
ca di Reggio , che in quell’ anno efia Regina co’ figliuoli 
e col tefaro del marito fu prefa nella Città di Manfredo- 
nia , il che vien confermato dal Monaco Padovano . Al- 
tre Storie ancora affermano , che i Saraceni di Nocera fi 
fattomifero in queft’ anno al Re Carlo , uè afpettarono a 
farlo dopo la rotta di Corradino , di cui parleremo a fuo 
luogo . Entrò pofcia il vittoriofo Re Carlo in Napoli , 
che prima gli avea fpedite le chiavi » e andò quel popo- 


(i) Frane . Pipinus. Chron. lib. y. e 6» 

(f) Di quanti e quali delitti conta il noltro Autore benché 
reo folle Manfredi Io potrò age. impei’natiflìmo di farlo compa- 
volmeate rilevare il Lettore rirc diverto da quello che era 
anche da quello che di lui ras- in realtà . 
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10 quali in eflaG al veder comparire la Regina Beatrici 
con carrozze magnifiche e dorate , e copia di Damigelle, 
tutte riccamente addobbale, ficcome gente non avvezza 
afomiglianti fpettacoli . Offerva Ricobaldo (n), che 2 
coflumi degl’ Italiani erano fiati in addietro affai rozzi , 
dati alla parfimonia , voti d’ ogni faflo e vanità ; e ne 
dice anche , a mio credere , più di quel eh’ era , come ho 
dimoflrato altrove (£>) . Peraltro la venuta de' Franzefi 
quella fu , che cominciò ad introdurre il luffo , e qualche 
cofa di peggio , e fece mutar i coflumi degl’italiani . Tro- 
vò il Re Carlo nel Cafiello di Capua il teforo di Manfredi 
quali tutto in oro (e) . Fatti votare que’ facchetti in una 
fala alla prefenza lua e della Regina Beatrice , e coman- 
dato che veniffero le bilancie, diffe ad Ugo del Bal^o Ca- 
valier Provenzale di partirlo . Che bisogno c' i di bilan- 
cie ? rifpose allora il prode Cavaliere . E co’ piedi fatte- 
ne tre parti , quefia , diffe ,fia di Monfignore il Re ; que - 
fta della Regina ; e que fi' altra de' vofiri Cavalieri . Pia- 
cque cotanto al Re un’ atto di tale magnanimità ( che 
incontanente gli donò la Contea d’ Avellino , e il creò 
Conte . Diede fi poi il Re Carlo ad ordinare il Regno . Sì 
erano figurati i popoli di quelle contrade , che colla ve- 
nuta de’ Franzefi , e fotto il nuovo governo tornerebbe 

11 Secolo d’oro , fi leverebbono le gabelle , le angherie , 
è le contribuzioni paffate , ed ognun goderebbe un’ in- 
vidiaci tranquillità e pace . Si trovarono ben tofto de- 
lufi , e ingannati a partito . Le foldatefche Franzefi ne’ 
lor paffaggi e quartieri a guifa del fuoco portavano la 
defolazion dapertutto . (d) Ebbe il Re Carlo in mano da 
un Ge^olino da Marra tutti i Libri e Regifiri delle rendi- 
te e degli ufizj del Regno , e di tutte le giurifdizioni , da- 
zi , collette , taglie , ed altri aggravj de’ popoli . Non 

fo- 


(a) In Pom, Tom. IX. rer. Italie . 

( b ) Antiq. Italie. D.Jf. *$. &. *J, 

(c) Ricord. Maìafp cap. igi. 

(d) Séta/, Malafp. hi. 3, 1. 16 1 
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fedamente volle il Re intatti tutti quelli ufi od abufi ; ma 
fìccome in addietro fi camminava aliai alla buona in ri» 
fcuotere cotali carichi , ifiituì egli de’ nuovi Giufiizieri , 
Doganieri, Notai, ed altri Uffizi ali del Fifco , che ri- 
gorofamente {premevano il fangue dai popoli , e comin- 
ciarono ad accrefcere in profitto del Re , o proprio, I 
pubblici pefi , e le avanie , di modo che altro non s’ udi- 
va , che fegreti gemiti e lamenti della mifera gente , con 
augurarfi ognuno , quando non era più tempo , 1’ ab- 
bandonato e perduto Re Manfredi . E’ un* Autor Guel- 
fo , uno Storico Pontificio (6) , che l* attefia , cioè Saba 
Malafpina . Secondo lui ravveduti que’ popoli andavano 
dicendo : 0 Re Manfredi , noi non ti abbiam conofciuto 
vivo ; orati piangiamo efiinto . Tu ci Sembravi un lupo 
rapace fra le pecorelle di quefto Regno ; ma da che per la 
nofira volubilità ed incojianqa ftam caduti /otto ilprefen- 
te dominio , tanto da noi defiderato , ci accorgiamo in 
fine , che tu eri un' agnello manfueto . Ora si , che cono- 
sciamo , quanto fojjc dolce il governo tuo , pofto in con- 
fronto dell' amarena preSente . RiuSciva a noi grave in 
mddietro , che una parte delle nojtre Sofian^e pervtniffe al- 
le tue mani ; proviamo adejjo , che tutti i nofìrì beni , e 
quel che è peggio , anche le pedone vanno in preda a gen-, 
te (ìraniera . Tali erano di que’ popoli le querele ; que- 
rele ofiervate prima e dipoi auche in altri popoli , Tem- 
pre malcontenti dello fiato prefente , e che ripongono la 
iperanza di fiar meglio , o men male colla mutazion de* 
governi , ma con difingannarfi poi delle loro mal fonda- 
te idee . 

A molte altre avventure e mutazioni in Italia diedero 
moto i paffi profperofi di Carlo Re di Sicilia , con atter- 
rire i Gibellini , ed influire coraggio alla parte Guelfa 
pel rimanente d’ Italia . Abbiamo dalla Cronica di Cefe- 
na ( a ) , che avendo Manfredi ritirate le fue armi dalla 

Mar- 


fa) T. XIV. rer. Italie c 

(6) Vedi U Prefazione num, XLV111, 


Digitized by Googl 


ERA VOLGARE ANNO MCCLXVI. « 87 
Marca d'Ancona, per valerfene in propria difefa , fu 
fpedito co ! ^Simorie Cardinale di San Martino , e Legato 
Àpofìolico , il quale nel dì ultimo di Gennajo s'impadro- 
nì della Città di Jefi , e pofcia di altre Città e Casella 
d’ efla Marca . Non diflìmili cambiamenti di cofe avven- 
nero in Lombardia . Nel dì 30. di Gennajo dell'anno pre- 
fente fi levò a rumore il popolo di Brefcia (a), e mefla a 
fil di fpada , o pure in fuga la guarnigione , che ivi tene- 
va il Marchefe Oberto Pelavicino , fi rimise in libertà. 
Giunta quella difpiacevol nuova al fuddetto Marchefe , 
furibondo pafsò co' Cremonefi di là dall’ Oglio , metten- 
do a Lacco il territorio Brefciano , uccidendo e facendo 
prigioni quanti incontrava . Diflruffe da’fondamenti le 
Terre di Quinzano , Orci , Poutevico, Volengo , U- 
fiiano , e Canedolo . Ricorfero i Cittadini Brefdani per 
foccorfo ai Milanefi , e richiamarono in Città i lor fuoru- 
fciti Guelfi . Vennero perciò a Brefcia Raimondo della 
Torre Vefcovo di Como , Napoleone , 0 fia Napo , e 
Francefco , fratelli parimente della Torre . con molte 
fquadre , e coi fuddetti ufciti , i quali furono incontrati 
fuor della Città dal Clero e Popolo con rami d’ ulivo : 
dopo di che fu fatta una folenne concordia e pace fra loro. , 
e data la fignoria di quella Città ai Torriani fuddetti . 
Refiò quivi per Governatore Francejco dalla Torre , il 
quale ito pofcia con bella comitiva a trovare il Re Carlo , 
fu da lui fatto Cavaliere , e Conte di non fo qual Luogo . 
In Vercelli era Governatore di quella Città Paganino 
fratello parimente del fuddetto Napo (A) . Entrati in efla 
Città occultamente i Nobili Milanefi Gibellini fuorufciti, 
il prefero , e nel condurlo a Pavia , barbaramente l' uc- 
cisero. Tro»avafi allora in Milano Podefià , meflovidal 
Re Carlo , Emberra del Balqo Prov enzale (c) . Cofiui con 

al- 


fa) Matvec. Chron. Brix’an. To’n . XIV . rtr. Italie. 

( 6 ) Siti hanariui Tim- IX. rtr. Italie. 

(e) Annetti. Medieìan. Tom. XXI. rtr» Italie , Guainanti:. Flttn. 
Mani noi. Fior. taf. 1 01. „ 
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alcuni de* Torriani fatto configlio per vendicar la morte 
di Paganino , avendo in prigione i figliuoli , fratelli , o 
parenti degli uccifori fuddetti , ne fece condurre cin- 
quantadue fopra le carra , e fcannarli con crudeltà efe- 
crabile , riprovata da tutti i buoni , e dallo fieflo Napo 
Tornano , il quale poi difle : Ah che il f angue di quefii 
innocenti tornerà J opra de' miei Figliuoli . Per tale ini- 
quità fu poi fcacciato da Milano il fuddetto Emberra . Fu 
anche la Città di Piacenza (n) a rumore per liberarli dal- 
le mani del Marchefe Oberto Pelavicino , ma non riufci in 
bene Io sforzo de’ Guelfi . Furono poi fpediti due Legati 
Pontifici in Lombardia , per ridurre a concordia ledivi- 
fioni de’ popoli . Iti a Cremona trovarono nata , o fece- 
ro nafcere difcordia fra il Marchefe Oberto (7) , e Buojo 
da Dojra , per tanti anni addietro si uniti ed amici . Con 
quello mezzo ottennero , che il Marchefe Oberto dimet- 
teffe la fignoria di Cremona , e fi ritiraffe . Ma che que- 
fta mutazion di Cremona accadeffe nell’ anno feguente , 
s’ha da altro Storico (£), ficcome vedremo. Anche i 
Piacentini l’ induffero con ufar le buone e le brufche a 
rinunziare al dominio della loro Città . Il perchè egli fi 
ricoverò a Borgo San Donnino , dove attefe a fortificar- 


(a) Chron.'Plaeentin. Tom. XV b rcr. Italie, 

(l) Memo r. Voteti Regienf. Tom, Vili, rtr . Italie, 


(7) Qui ci giova riportare le 
parole di una lettera di Clemen- 
te IV. al Cardinale Ottobono 
riferite dal Rainaldi 1166. 
num. XXHI-ìj Charifliraus in 
t, Chrido Glius Rex Sicilias illu- 
„ llris tenet pacifice totum 
„ regnimi , illius hominis pc- 
,, Udenti* cadaver putridum , 
,, uxorem , liberos obtinens . 
,, & thefaurum - Marchia ad 
„ nos redift : Fiorentini , Pi- 
„ lloricnfcs , Scncnfes , & Pi, 


(ani ad mandata venerunt . 
„ liberti Palavicini » & Pia' 
„ ccntinorum habemus nur. 
,, cios i & Cremonenfium ex-. 
„ pe&amus, qui volunt tacere 
„ illud idem, & de Januenfib U s 
„ aliquam fpem habemus . „ 
Altra lettera di Clemente cita 
ivi il Rainaldi al Redi Francia 
diretta, da cui fi raccoglie che 
il Marchefe Oberto , e altri 
molti fì riconciliarono poleia 
colla Cùie(a » 
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fi . Fece parimente follevazione fui fine di Febbraio la 
fazione Guelfa in Parma (n) , e a forza d’ armi obbligò 
la contraria Gibellina a sloggiare. E perciocché quella 
occupò Colorno nel di primo d’ Agofio . I Parmigiani fe- 
cero otte , prefero quella Terra , e menarono affai prigio- 
ni nelle carceri della loro Città . Nè pur la Tofcana efen- 
te fu da mutazioni . Si moffero a rumore i Guelfi popola- 
ri di Firenze nel dì 1 1 . di Novembre (£) , oon fare gran 
ragunata , e ferraglj ; e perciocché il Conte Guido No- 
vello Vicàrio del fu Re Manfredi , prefe la piazza , e fe- 
ce villa di voler combattere , cominciarono a fioccar falli 
dalle torri e cafe , e a volar frecce da tutte le bande con- 
tro di lui e di fua gente . Secondo Ricordano , aveva egli 
ben millecinquecento Cavalieri all’ ordine fuo . Tolomeo 
da Lucca (c) ne mette folamenre fecento . Contuttociò 
figurandoli egli , che maggior folfe la congiura e poffan- 
za del popolo , sbigottito fi fece recar lt chiavi della Cit- 
tà , e fconfigliat amente ne ufcì con tutti i fuoi armati , e 
andoffene a Prato . Conofduto pofeia lo fpropofito fuo , 
volle tornar la mattina vegnente per tentare di rientrar- 
vi o amichevolmente o colla forza ; ma vi trovò de’ buoni 
catenacci , e la gente fulle mura ben difpofta alla difefa . 
Mandarono pofeià i Fiorentini ad Orvieto per foccorfo • 
e n’ ebbero cento Cavalieri , che ballarono a follenerfi ia 
quel frangente . Tornati pofeia in Città i fuorufeiti Guel- 
fi , conchi ufero pace co’ Cittadini di fazion Gibellina , e 
per maggiormente affodarla , contraffero varj marrimo- 
uj fra loro 

Cercarono anche i Pisani (d) di ricuperar la grazia del 
fommo Pontefice , e di liberar la Città dall’Interdetto t 
dalle Cenfure incorfe per la loro aderenza al Re Manfre- 
di Con rimetterò a quanto avelfe orinato il papa, • 

. eoa 


(4) Chtoa, Parmtnfr. 7 Vn. IX. rer. Italie, 
(O Kicerd. MtU etp. 184. 

(c) Artriti, ir tv. Tom XI- Ter. Italie. 

(d) Armai. Pi/ani. Tea. Vl % ter. Italie, 
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con depoGtarein Roma trenta mila lire furono riconcilia» 
ti nel dì 1 5 d’ Aprile deli’ anno prefente . Durando tut- 
tavia la guerra fra i Genovefi (a) e i Veneziani , mifero i 
primi in corfo ventifette Galee , delle quali fu Ammira- 
glio Lanfranco Borborino . Arrivato cofìui a Trapani in 
Sicilia , ebbe nuova , che lo ftuolo delle Galee Veneziane 
fi trovava in Meflìna ; e benché fi diceffe , che quello era 
inferiore di forze , e i Configlieri più faggj volelTrro bat- 
taglia , aderì al parere de’ vili , e ritirolfi a terra , con 
far legare ed incatenar le fue Galee. Giunfero i Vene- 
ziani , ed accortili dello sbigottimento de’nemici a dirit- 
tura dirizzarono le prore addotto alle Galee , e tutte nel 
dì 23. di Giugno a man salva leprefero , eflendofi gitta- 
ti in mare e fuggiti a terra i Genovefi . Tre di ette diede- 
ro i vincitori al fuoco, P altre ventiquattro ritennero, 
con far prigione chiunque non s’ era sottratto colla fuga . 
Portata la dolorofa nuova 0 Genova, armò torto quel 
Comune altre venticinque Galee fotto il comando di Ober - 
tino Dorici , il quale pattò fino nell’Adriatico in traccia 
de’nemici, ma fenza incontrarli in loro . Prefe egli la 
Canea, e tutta la confegnò alle fiamme; nè avendo po- 
tuto far di più , ritornò alla Patria . D’ altri danni vicen- 
devolmente dati e ricevuti da quelli due emuli Popoli, 
parìa il Continuatore di Caffaro , ficcome ancora il Dan- 
dolo (A) , il quale non ebbe notizia del fatto di Trapani , 
tette accennato . Eranfi ridotti i nobili Gibellini fuoru- 
fciti di Modena CO » appellati i Grafolfi , nel Cartello di 
Monte Vallaro , fra’ quali furono i principali Egidio figli- 
uolo di Manfredi de' Pii , quei di Gorzano , e i Conti di 
Gomola , in numero di circa mille perfone . La fazion 
Guelfa di Modena , foprannominata degli A igoni , aven- 
do prefi al fqldo molti Tedefchi; e ottenuti dèi rinforzi 
da Parma , Reggio , Bologna , e dai Guelfi di Tofcana , 


(4) Caffjri. Asmi Oen. I. 7. T. VI. rcr, Italie, 
(ii Chr. Tom. XII. rer. Italie . 

(*) Am*1*U V Mhù a. Ttm, XI, rer. Italie. 
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fi portò all’ afledio di quel Cartello . Vi feguirono di mol- 
te prodezze dall’ una parte e dall’altra; ed ancorché 
Manfredi de' Pii , accorfo da Montecuccolo con altri 
Grafolfi e molti foldati Tedefchi , e cavalieri di To- 
fcana , e ducento cavalieri di Bologna della fazion Lana* 
bertaccia , fi Tollero raunati per dar foccorfo all’ afle- 
diato Cartello , non fi attentarono pofcia a paflar più 
oltre . Il perchè preflati dalla mancanza de’ viveri e 
dalla forza , gli aflediati dopo eflerG difefi più di 
cinque fettimane , capitolarono la refa , . .. . ie loro 
perfone . 

Anno di Cristo mcclxvii. Indizione x. 
di Clemente IV. Papa 3. 

Imperio vacante. 

D Appoichè fu il Re Carlo in pacifico pofleflo della Si. 

cilia , e Puglia , ficcome Principe infaticabile , e di 
grandiofi penfieri , rivolfe il fuo Audio ad abballare , e 
lradicare, fe gli veniva fatto, il partito de’ Gibellini in 
Italia, Spedì a quello fine inTofcana, ad irtanza fpe- 
zialmente de’ Fiorentini e Lucchefi , il Conte Guido di 
Monforte con ottocento cavalieri Francefchi (o). Arri- 
vò quelli a Firenze nella Pafqua di Refurrezione ; ma 
non afpettarono già l’arrivo di quella troppo fofpetta 
gente i Gibellini Fiorentini , e ritiraronfi volontariamen- 
te chi a Siena , e chi a Pifa . Allora fu , che il popolo di 
Firenze diede la Signoria della lor Città per dieci anni av- 
venire al Re Carlo , il qual fece alquanto lo fchivo , ma 
in fine accettò la proferta, e cominciò a mandar colà I 
fuoi-Vicarj . Occuparono ancora i Guelfi Fiorentini tut- 
ti i beni dei fuorufciti Gibellini , con dividerteli fra loro . 
In quelli tempi fu effò Re Carlo dichiarato dal Papa Vi- 
cario della Tofcana , vacante l’ Imperio . Dai documen- 
ti recati dal Rinaldi GO apparifce , che il Pontefice non 


(4) Riterd. Mila]}, ctj. I >7. (£) In Ann. itele/. 
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gli diede , nè egli prefe quello grado , fe non per pacifica- 
re , ed unire i Popoli della Tofcana , con obbligo di de- 
porlo , fubito che foffe creato un Re de' Romani , o un’ 
Imperadore con approvazione della Sede Apofiolica . Ma 
i Gibellini chiedevano , chi avelie dato Dritto al Papa per 
far da Padrone del Regno d'Italia. Inoltre fpacciavano 
tutte quelle belle parole , e tutti que’ movimenti per fur- 
berie , tenendo per fermo , che forto le apparenze di Pa- 
ciere G nafcondefle il vero difegno di atterrare affatto la 
parte Gibellina ed Imperiale, e di occupare il dominio 
di tutta 1* Italia ( i) : il che fe riufciva ben G fa di eh? ca- 
pace Ga 1* umana ambizione . Ad abbandonar gli acqui- 


(i) Eflendo quelle falle vo- 
ci pervenute alle orecchie 
ài Alfonfo Re diCalfiglia eletto 
Re de’ Romani , ma non a pie- 
ni voti , e avendone quelli av- 
vanzato le lue lagnanze a Cle- 
mente , il Santo Padre lo aflì. 
curò della infuflìftenza delle 
mcdelimc. c nello Hello tempo 
efpose « Riccardo il competi- 
tore di Alfonfo alla dignità Im- 
periate la ferie del fuo operato, 
affinchè non faceflero nel di lui 
animo impreflione le dicerie 
de’Gibellini nemici ugualmen- 
te della Chlela , e dell’Impero. 

Sciat ... tua fublimitas , 
,, qnod curn fublato de medio 
,, Manfredo quondam D:i per- 
„ secutore , & noltro , filii 
„ fathan famigliarci ipfius in 
,, Lombardia: , & Tufo* par- 
,, tibus fe videntcs acephalos , 
,, Coradini nomtn invocare 
,, coepiflent , jam Tofci quem- 
,, dam proditnrem & tamquam 
„ eius vicariutn ercxilTcnt ; 
„ nos videntcs dilerimen in 
„ limine pacca per Tulciarji 


,, juravi maadavimus , & cha- 
„ rilGmum in Chrilio fì!iuin 
,, noltrum Carolum RegemSi- 
,, cili* illullrem , non Imperli 
,, ( fìcut quidam mentiuntur ) 
,, ricarium , fed pacis conlfi- 
,, tuimus fervatorem , quam 
„ ad hoc co magi* idoneutn 
,, cfle credimi!* , quod in par- 
,, tibus illis ùclus robudor a 
„ Florcntinis > Piflorientibuj, 
,, & quibufdem aliis in pote- 
„ (fateci alTumptus . Sine (ì- 
,, miìia a noltris praHeccflbri- 
„ bus faCla le vis , qua non fo- 
„ lum vacante imperio leciti, 
,, me polTunt fieri , fe i & flu- 
„ fluente. Cautionem tamen 
-, ab corecepimus, quedim- 
,, pcrio ordinato, datum libi 
,, deponat officlum infra nen. 
„ fem . lise autem ideo nbj 
„ fcribimus > ne veriutw im. 
„ mutator occultus, rei publi. 
,, cus quidquam in tuum, vcl 
,, alterius prsjudicium in hac 
„ patte nos mentici ordinalTc, 
,, tuam poffit prudentiam per- 
ii turbare . « 
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RI efla ha troppo abbonimento : e al Riccio ballò il pò-, 
ter (blamente entrar nella tana. Infatti nel Luglio del 
prefente anno le genti d’effo Re Carlo co’ Fiorentini 
cominciarono la guerra contro ai Sanefi , che tenevano 
a parte Gibellina . In quello mentre lemafnade Tedelchc 
di Siena , e di Pifa con iutclligenza de’ Gibellini di Poggi- 
bonzi , entrarono in quella Terra : perlochè il Malifcal- 
co del Re Cnr/o, lafciari (lare i Sanefi, imprefe 1’ alfe- 
dio di Poggibonzi . Arrivò a Firenze lo ftelfò Re Carlo 
nel inefe d’ Agolìo , ricevuto confommo onore da quel 
Popolo, e qu, vi fece dimoiti Cavalieri . Pafsò dipoi in 
p nòna colla fua cavalleria fatto a Poggibonzi , per dar 
calore a quell’ alfedio , ed impedire il lòccorfo , che mi- 
nacciavano di dargli i Sanefi, e Pifani. Nel Dicembre 
per difetto di vettovaglia fi arrendè quella Terra con 
buoni patti. Di là pafsò il Re Carlo fui Pifano , prefe 
molte Caftella , ed ebbe Porto Pifano , dove fece diroc- 
car quelle Torri . L’ unica fperanza del partito Gibellino 
d Italia era ripofia in Corradi no figliuolo del Re Corrado. 
A lui perciò quei di Tofcana , e di Lombardia , e i mal- 
contenti ancora del Regno di Puglia, inviarono me ili • 
e Lettere fegrete , fallecitandolo con ingorde promeffe a 
calare ormai in Italia , per ricuperar la Sicilia , e Puglia, 
come Signoria a lui legittimamente fpettante (a). Fra 
gli altri andarono in Germania per muoverlo ed inco- 
raggirio Galvano , t Federigo Marchefi Lancia , e Cor- 
rado , e Marino fratelli Capece da Napoli , ingrati ai Re 
Carlo , che avea loro donata la vita , e libertà . Non du- 
rarono gran fatica quefii mantici ad accendere il fuoco. 
Corradino era giovane di quindici in fedici anni , ben 
provveduto di (piriti guerrieri , e vogliofo di gloria , e 
d’imperio; e però, non ottante l’oppofizion dtlla ma- 
dre , determinò di venire al conquido della Sicilia . A 
quefto fine con quattro mila cavalli , ed alcune migliaja 
Tom. VII. p. u. N di 


(«) Situ. MJj/f /, J. 3 
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di fanti difcefe inltalia(a), e G fermò in Verona, per 
dar tempo ai maneggi , che in fuo favore G andavano fa- 
cendo dai fuoi aderenti . Ma venutogli meno il danaro , a 
po.o a poco vendute l’armi, e i cavalli, la maggior 
parte di quelle fue truppe fe ne tornò in Germania . Ave- 
va egli alTuntoil titolo di Re di Sicilia , e creato fuo Ca- 
pitan Generale , e Vicario di quel Regno Corrado Cape, 
ce , che venuto a Rifa G diede a muovere Cielo , e Ter-» 
t a contro del Re Carlo . Per queGo fu elfo Corradìno ci- 
tato dal Papa , e poi Comunicato con tutti i fuoi fauto- 
ri , Gccome ufurpatore di un titolo , che folamente G do- 
vea conferire dai fommi PonteGci Sovrani della Sicilia, 
e Puglia . Ora avvenne , che trovandoG in TuniG ai fer- 
vigj di quel Re , Arrigo e Federigo fratelli di Alfonfo Re 
di Caftiglia , perchè Cacciati dal Regno paterno , Corra . 
do Capece con una Galea da’ Pifani , per guadagnarli in 
aiuto del Re Corradino , G portò colà . E gli riufcì il col- 
po , perchè già nata diffidenza di loro nel Re di TuniG, 
non fi vedeano più Gcuri fra i Saraceni . Pertanto Federi - 
go con una mano difoldati Spagnuoli , e Saraceni, fece 
vela alla volta della Sicilia , e dopo aver prefo quivi al- 
quante Terre , alzò le bandiere di Corradino , fpargendo 
e magnificando per tutta l’ Ifola la venuta di queGo Prin- 
cipe : il che fufcitò negli affezionati alla Cafa di Suevia 
il defiderio di fcuotere il troppo pefante giogo Franzefe , 
Corrado d’Antiochia , figliuolo di Federigo , cioè di un 
bafiardo di Federigo II. Augufio , prefe allora il titolo di 
Viceré della Sicilia , e non andò molto , che la maggior 
parte dell’ Ifola , acclamò il nome di Corradino ; e ben- 
ché i Franzefi faceffero varj sforzi, per.diffipar queflo 
nuvolo , tuttavia nerefiòfconvoltala Sicilia , epiùd’una 
volta rimafero effi Confitti . Di quelli movimenti parla 
Bartolomeo da Neocafiro (b) , eiltefto da me dato alla 
luce li mette fotto l’ Indizione XI. , cioè fotto l’ anno fe- 

guen- 


Monadi. Pitivin Chrcn. T, ViU. rer. Italie, 
{b'j T. XUl. rcr, Italie, 
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guente;ma in buona parte appartengono al prefente. Ven- 
ne Arrigo di Caftiglia.fratello del fuddetto Federigo, anch’ 
egli da TuniG , e sbarcò verfo Roma con trecento cava- 
lieri Spagnuoli . Andò alla Corte Pontificia, e cominciò 
a far broglio per eflere invefiito del Regno di Sardegna, 
e per altri onori al che non gli mancava aliuzia , ed elo- 
qui aza . Intanto nata fedizione nel Popolo di Roma , fu 
data balia ad Angelo Capoccia di nominare un nuovo Se- 
natore (a) ; ed egli proclamò il fuddetto Arrigo , creden- 
dolo per la fila nobiltà e perizia nell’ Armi , atto al buon 
governo , e freno di quella fempre inquieta Città ; e 
quantunque vi G opponelfero molti Cardinali , e Baroni, 
che già aveano fubodorato di che piè egli zoppicalle : 
pure fu alzato al grado di Senatore di Roma. Ch'egli 
ad ifianza del Re Carlo fuo cugino , come vogliono alcu- 
ni , foffe promoffo a quella dignità , noi veggio aflìfiito 
da autentiche pruove. Delle fue iniquità parleremo all’an- 
no feguente . 

Rtncrefceva forte a Napo Tornano Signor di Milana , 
e a quel Popolo , 1* Interdetto pollo a quella Città ( già 
erano quattro anni ) per non voler elfi ammettere Orco - 
ne Vijconte Arcivefcovo , e peravere inoltre ufurpati i 
beni tutti di quell’ Arcivefcovato (b) . Spedirono elfi al- 
Papa i loro Ambafciatori , per liberarG da quel gafiigo , 
Perchè non furono ammelfi alla Corte Pontificia , ri- 
corferó al Re Carlo , il quale defiderofo di tirar nel fuo 
partito i Milanefi , fpedi con loro a Viterbo , dove fog- 
giornava Papa Clemente , i fuoi Ambafciatori con lettere 
di buon’ inchiofiro in loro favore . Fu data loro udienza; 
efpofero tutte le ragioni del Popolo di Milano , rigettan- 
do in Ottone , e ne’ nobili fuorufciti la colpa di tutti i paf. 
fati difordini . Ma alzatoG l’ Arcivefcovo Ottone con ta- 
le energia perorò lafuaoaufa, e feppe cosi vivamente 

N 2 di-. 


(•) Sjijt. Malajf. lib r. i <j. 

(b) Sieptv Pieni, T. IX, ter, lulit . Guiìv.iuut. FU nini a, Mi.-.if , 

Fhr, 3. $oj. 
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^ipignere la Tirannia de’ Torriani , e della Plebe , e de- 
gl: atroci aggravi da lor fatti alla nobiltà Milanefe , che 
in offe tutti a compadrone . Laonde non altro poterono ri- 
cavarne gli Ambafciatori Milanefi , fe non che , fe loro 
premeva la reftituzion de’ divini ufizj , accertaffero e 
lafciaffero entrare in Città il lor Pallore . Differo erti di 
ubbidire, e fi p refe la rifoluzion di fpedire apporta un 
Legato Apoftolico a Milano , per veder l’ efecuzione di 
quefte proraeffe • Se crediamo al Corio («) , nel Maggio 
di quert’ anno il Podefià di Milano coll’ efercito Milanefe 
e Bergamafco , e i lor Carrocci , paffato iì Ticino , oftil- 
menteprocederono contro de’ Pavefi ; emeffo l’ arti-dio 
alla Terra di Vigevano , talmente la flagellarono colle 
pietre de’ Mangani , che l’ obbligarono alla refa . Nè i 
Pavefi , benché lontani folamente quattro miglia colla 
irò Armata, ardirono di tentarne il foccorfo . Galvano 
Fiamma riferifce quefio fatto all’ anno feguente . Secon- 
do le Croniche di Reggio (/>) , e Modena CO» fedamente 
in quert’ anno il Marchefe Oberto Pelavicino perdè il do- 
minio di Cremona , e ritiroffi alle fue Cartella , mara- 
vigliandoli d’ effere flato si poco accorto , che un Prete 
C cioè il Legato ) forte giunto colle fue belle parole a bef- 
farlo , e a torgli quella Città . Il Continuatore diCaffa- 
ro (rf) racconta un tal fatto all’ anno prefente . Da lì a 
qualche tempo avvenne una pari disgrazia a Duofo da 
Doara . Di lui s’ era fervito il Legato per dar la fuga al 
Pt la vicino ; e quando cofiui filurtngava di rimaner Si- 
gnore di Cremona , la deftrezza del Legato gliela fuonò , 
e fecelo balzar anch’ erto fuori della (c) Città (e) . Piena 
di rabbia Buojo . unita quanta gente potè, venne verfo 

Cre.- 


(*) lftor , Milano. 

(t ) Memor. Pottfht. R'gìenf. Tom. Vili. rcr. Italie, 
(c Annahs. Vet. Muli n. Tom XI. rcr. Italie. 

(J) Annui. Ori Hi 9. Tom. VI, rcr. Italie, 

(_e) Chron . Ptrmcnjc. Tom. IX. rcr, Italie, 

(t) Vedi U noi» 6 . «11’anno precedente. 
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Cremona per rientrarvi colla forza , non mancandogli 
fra' Cittadini una gran copia di aderenti. Trovav nfì 
allora i Parmigiani infieme co’ Modenefi, e con alr,ua”.tl 
Reggiani all’ attedio di Borgo S. Donnino . Avvertiti dei 
pericolo , in cui era Cremona e il Legato Poi tifi. io , fret« 
lolofamente marciarono in loro ajuto . Con quello rinfor- 
zo i Cremonefifcacciarono tutti i partigiani di Buofo , 
demolirono le lor cafe , e quindi coll’ efercito Ilio , e de* 
Milanefi , Brefciani, ed altri Guelfi , fi portarono ad af- 
fediar la Rocchetta, luogo fortiflìmo full’Og!io, dove 
s’ erà rifuggiato il fuddetto Buofo . Ma per paura di Cor. 
radino giunto a Verona , fe ne ritirarono fra qualche 
tempo . Continuarono i Parmigiani in quefl’anno h guer« 
ra contro] al Marchefe Pelavicino , e gli tolfero alcune 
Cartella, che furono appretto cliftrutte.Giunto a Piacen- 
za (u) il Legato Pontificio non folamente difiurbò la Lega 
intavolata da quel Popolo co’Pavefi, ma eziandio fece 
lifcire da quella Città il Conte Ubertino Lanci! , fegi ace 
della parte Cibellina , e diroccar le cafe di molti fuoi ade- 
renti . Oltre a ciò induffe i Piacentini a ricevere un Po- 
defìà a nome di Carlo Re di Sicilia. Comperarono in queft* 
anno i Modenefi (/>) per trejmila Lire il Cartello della Mi- 
randola colla Motta de’ Papazzoni , e fmantellarono tut- 
te le fortificazioni di que’Luoghi . Alancò di vita in queft* 
anno la Regina Beatrice moglie del Re Carlo (c), poco 
avendo goduto della nuova i'ua grandezza . Saba Mala- 
fpina differire la di lei morte all’ anno Tegnente Fu le- 
vato nell’anno prefentel’ Interdetto d< Ila Città di Ge- 
nova ( d ) , e colà fi portarono gli Ambafciatori dei Re di 
Francia e di Sicilia col Legato del Papa , per maneggiar 
o pace 0 tregua fra quel Popolo e i Veneziani , affinché 
amendue potettero accudire alla ricupera di terra Santa » 

N 3 do- 


(*) Chat ri. Plactn'ìn. Tom. XVL Ter. Italie- 

(b) Annaltt. V tl- Mulin, 

(c) Matteo. Spinelli. Diario. Tom. VII. ter, Italie, Monadi. 
Pai aviti ut. in Chron. 

(d) daffari. Ann. Gin. lib , (• 
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dovelV Santo Re Lodovico IX. difegnava di ritornare * 
niuna conchinfione fi dovette prendere, al vedere , eh* 
eflì Genovefi armarono venticinque Galee, elefpediro- 
ro contro de’ Nemici . Quelle nel corfo prefero due Ga- 
lee Veneziane, ed arrivate ad Accon s’impadronirono 
della Torre delle mofche , ed attediarono quel Porto . 
Eflendo poi I’ Ammiraglio Luchetto Grimaldi pattato con 
dieci Galee a Tiro , per trattar Lega con Filippo da Mon- 
forte Signore di quella Città , arrivarono ventifei Galee 
de* Veneziani ad Accon, e ne prefero cinque de’ Geno- 
vefi, effendofi falvate l’ altre colla fuga . I Tortonefi irt 
ouett anno tacciarono a.nch* elfi la parte Gihellina e 
feguitarono quella della Chiefa, con prendere per lo- 
ro Signore Guglielmo Marchefe di Monferrato * al qua- 
le s’ era anche data nell’ anno precedente la Citta di 

Ivrea . 

Anno di Cristo mcclxviii. Indizione X. 
di Clemen/'e IV. Papa 4. 

Imperio .vacante . 

S UL principio di quell’ anno fi motte Corradino i» Ve- 
rona con più di tre mila cavalli ( a ) , e paflato V Adda 
pel difiretto di Cremona , e di Lodi fe ne andc> a Pavia « 
Città , che fola con Verona ttneva il fuo partito in Lom. 
bardia. Dopo efferfi fermato in etta Città piu di due 
mefi per le Terre di Manfredi Marcitele del Carretto 
pafsò al Porto di Vada (*) , e trovate quivi dieci Galee 
pifane, imbarcatoli felicemente arrivò a Pifa nel di 7. 
d‘ Aprile , accolto come Imperadore da quel Popolo (c) . 
Federico giovane Duca d’ Auftria , ma folamente di no- 
me , perchè in poffetto dell’ Aulirla e della Stiri* era a - ^ 

lora Ottocaro Re di iJoemia , conduffe per la Lumgiana 


(«") Mnach- Pt'avinui.in Ch"<n. To n V'il. rtr. Ittltc, 
(t ) C.tffi. Arn Gsn'l. 8- T Vi. re-. , 

(»; ÀrMilti, Piatii. T»m. VI, rtr, lulie, 

■T 
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di lui cavalleria fino a Pifa » Saba Malafpina (<r) con er- 
rore dà il nome di Arrigo a quefio Duca . Fu cofa confi- 
derabile , che di tante Città Guelfe di Lombardia niuna 
fi opponefle al paffaggio di quefta nemica armata . Tut- 
ti ferrarono gli occhj ; e i Torriani fpecialmente * ben- 
ché Guelfi, in occulto erano per Corradino ; ficcome poco 
contenti del Papa . Vollero i Popoli fiare a vedere che 
fucceffo fofle per avere quefio movimento d’ armi , da 
cui dipendea la decifione del Regno di Sicilia e Puglia , 
per prendere poi le loro mifure fecondo 1* efito dell* im- 
preca . Ad ifianza de’ Pifani Corradino fece ofte fopra il 
territorio di Lucca * Città fedele al Re Carlo , e vi diede 
un gran guafto , (£) Ribellofli in tal congiuntura Poggi- 
bonzi al Re Carlo , e a’ Fiorentini * Pafsò dipoi Corradi-* 
no a Siena . Mentre egli quivi dimorava * Guglielmo di 
Lerfelve Malifcalco del Re Carlo volle colla fua gente 
d’ armi metterli in cammino alla volta di Arezzo per vc<^ 
gliare agli andamenti di Corradino , Ma giunto fenza or- 
dine al Ponte a Valle full’ Arno , fu colto in un’ imbo- 
ttata dalle fquadre d’ eflo Corradino , disfatta la sua gen- v 
te , e la maggior parte con eflo lui prefa , e condotta nel- 
le prigioni di Siena. Gran rumore fece per tutta la Tofca- 
na , ed altrove * quefio fatto * e ne montarono in fuper- 
bia i Gibellini , prognoflicando da ciò maggiori fortune 
nell’ andare innanzi . Molto prima che Corradino arri- 
vaffe in Tofcana * era ritornato in Puglia il Re Carlo * 
non tanto per accignerfi alla difefa del Regno * quanto 
ancora per contenere o rimettere in dovere i Popoli , che 
per la fama della venuta di Corradino * o già s* erano fot- 
tratti alla di lui ubbidienza * o vacillavano nella fedeltà * 

L’ incofianza e la volubil fede di quella gente è una febbre 
Vecchia , che fi rifveglia tempre ad ogni occafione di no- 
vità , Sopra tutto davano da penfare al Re Carlo i Sara- 
ceni diNocera* corpo potente di gente, chiaramente 

N 4 di- 
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fcorgendo , che quelli farebbono i Giannizzeri di Corra* 
dino . O fia che elfi , ficcome Popolo di credenza contra- 
ria alla Religion Crifiiana , temendo troppo de! Re Carlo 
creatura del Romano Pontefice , avefiero di buon’ ora 
alzate le infegne di Confidino , cominciando la ribellione 
con delle ofiilità ne’ circonvicini Luoghi, oppure che 
fembrafiero difipofii a ribellarli : certo è , che fu pub- 
blicato contro di elfi Saraceni la Crociata , e fi portò il Re 
Cario all’afledio di efia Lucerà, ma con trovarvi della refi- 
fìenza , da non venirne a capo fe non dopo lunghilfimo 
tempo : e di quello egli fcarfeggiava . Continuò poftia 
Corradino il fuo viaggio alla volta di Roma , Lenza far 
cafo alcuno nè dei Melfi a lui inviati dal Papa per fer- 
mare i fuoi palli , nè delle fcomuniche terribili fulmi- 
nate contro di lui in Viterbo nel Giovedì fanto dal 
Pontefice Clemente IV. (n) In Roma fu accolto con 
incredibile onore da Arrigo di Cartiglia Senatore ; e dal 
Popolo Romano , che in tempi si torbidi nella volubi- 
lità ad alcun altro non la cedeva . I motivi o pretefii , 
che adduceva Arrigo d’eflerfi ritirato dall’ amicizia del 
Re Carlo fuo cugino , e di ave re abbracciato il partito 
di Corradino , erano , per aver egli prefiata gran forn- 
irla di danaro a Carlo , allorché quefti imprefe la fpedi- 
zion della Sicilia , fenza averne giammai potuto ricava- 
re il rimboifo con tutte le ifianze fue . Aggiugneva , che 
il Re Carlo l’a\ ea contrariato nella Corte Pontificia , ed 
impedita l’invefiitura ptr lui del Regno della Sardegna. 
Noi polfiam’ anche credere , che per parte di Corradino 
gli fodero fiate fatte di larghe promette di ricompenfe e 
di Stati . 

Ora quello malvagio Principe Arrigo col tanto ave- 
re abitato e converfato inTunifi co’ Saraceni (è - ) , s'era 
imbevuto di molte loro fcellerare Mafiìme , nè uvea 
portato con fe a Roma altro , che il nome di Cri- 

ftia- 


Riyn.h Annui. Etclef. (J>) Salai. Mala/p. $. i. 23, 
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fìiano . Creato Senatore , quanti Guelfi quivi fi tro- 
vavano traffe dalla fua . Prelè con frode , e mando in 
varie Fortezze Napolione , e Matteo Orfìni , Giovanni 
Savtllo , Pietro ed Angelo Malubranca , Nobili , che più. 
degli altri poteano far fronte a’ fuoi difegni. Quindi 
cominciò a raunar foldati > e per aver di che fofiener- 
Ji , fi diede a faccheggiar le Sagrefiie delle Chiefe di 
Roma , con afportarne i vafi e gli arredi facri , e i 
dt pc lìti di danaro , che i Romani d’ allora , fecondo 
l’ufo anche degli antichi, foleano fare ne’ Luoghi fa- 
cri . Dopo quefto infame preparamento arrivato Cor- 
redino a Roma , attefe con Arrigo ad ingroffar l’efer. 
cito fuo . Vi concorrevano Gibellini da tutte le parti, 
e vi fi aggregarono moltiflìmi Romani si Nobili che 
Popolari , tutti lufingandofi di tornare colle bifaccie 
piene d’oro da quella imprefa . Spedirono anche i Pi- 
fan i in ajuro di Corradino ventiquattro Galee ben’ar- 
mate ( a ) fotto il comando di Federigo Marchese Lan- 
cia . Ed efiendo quefta Flotta arrivata a Melazzo in 
Sicilia , per fecondare la quali univerfal ribellione di 
quell’ Ilota , ventidue Galee Provenzali inviate dal Re 
Carlo , uniteli con altre nove Mefiinefi , andarono ad 
affidala (/>) . Tal vigore fu quello de’ Pifani in incon- 
trarle , che i Provenzali li diedero alla fuga , lafcian- 
do i Legni Mefiinefi alla diferezion de’ nemici, i qua- 
li dipoi tentarono anche di prendere la fìeffa Città dì 
Melfir.a , ma con andare a voto i loro sforzi. Afcefe a 
si gran copia e potenza l' efercito adunato da Corre- 
dino , che non v’era chi non gli prediccffe il trionfo , 
a riferva del buon Papa Clemente , il quale , dicono , che 
prediffe la rovina di Corradino , e mirò compaflìonando 
l’ incauto giovane , incamminato qual vittima alla (i) 

feu- 


(4) Idem. I. 4 . e 4. 

(A) Bjrihol. de Neocaft. cip. 8. Tin. Z'ìi. ree: htlic. 

{ij Bernardo Guidone nella vita di Clemente IV. Scriptor. 

Rer. 
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fcure . Con etto Corradino adunque marciavano già tur- 
gidi , per la creduta infallibil vittoria Federigo Duca di 
Auflria t Arrigo di Ca/tiglia Senatore di Roma co’ fuoi 
Spagnuoli , i Conti Galvano e Gherardo da Rifa , e i 
Capi de’ Gibellini Romani , cioè gli Annibaldefchi , i 
Sordi * ed altri Nobili e fuorufciti di Puglia . Circa die- 
ci mila cavalli fi contavano in queft’ armata oltre alla fol* 
la della fanteria < Per opporli a un sì minacciofo tor- 
rente il De Carlo « dopo avere abbandonato 1’ affedio 
di Lucerà , venne con tutte le fue forze all’ Aquila (o) , 
e confortato da’ fuoi , s’inoltrò finoalpiano di 5. Va~ 
tentino * o fia di Tagliacelo , poche miglia lungi dal 
Lago Fucino , o fia di Celano . Era dilunga roano infe- 
riore di gente al nimico ; ma fua fortuna volle , che po- 
co dianzi foffe capitato alla fua Corte Alardo di Vai- 
beri , o Ha di Valleri 4 Cavalier Franzefe , che per ven- 
t’anni avea militato in Terra fama contro degli Infede- 
li , perfortaggio di rara prudenza e fperienza ne’ fatti dì 
guerra. Quelli il configliò di far due fchiere della fua 
armata (6) * e di tenerli egli in riferva con cinquecen- 
to de' più fcelti cavalieri dietro un monticello, affettan- 
do l’ efito della battaglia . Si azzuffarono gli eferciti nel 
dì 03. d’ Agòfio . Afpro e fanguinofo fu il combattimen- 
to i ma infine perchè i più fogliono prevalere ai me- 
no , cominciarono i Franzefi , e Provenzali a rinculare 
e a romperli . Stava il Re Carlo fopra un poggio mi- 

fan- 


(e) Ricord. Malafpina. cap. igt. Giovanni. Villini, lib.y e. itf. 
(a) Rioob - in Pom . Toni ; IX rer. Italia 


Rer. Italie- Tom- IJÌ. pag. 
J*J. >• Dominus PapaCIcmens. 
,, cuius corerat fiduciari! ha- 
,, bens in Domino in publico 
„ fermone tanquam ceri ficaius 
,, a Deo pradinit laflum Col. 
■ tl radini tanquam furnum tran- 
)à fiturum , & ipfum tanquam 


» ad viftimanl Àpuh’atn intra- 
» turum ; quod & rei poltmo. 
». dum incontinenti ptobavit 
„ eventus . „ Vedi anche la 
lettera di Clemenre al Re di 
Boemia pretto il Rainaldi ad 
an. 1 i6j, nura, Ili* 
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rando la ftrage de’ Tuoi , e moriva d’ impazienza d’ ufci- 
re addolfo ai nemici ; ma fu dal vecchio Alardo ritenu- 
to Tempre, finché fi vide rotto affatto il fuo campo, e 
le genti di Corradino tutte difperfe , parte in insegui- 
re i fuggitivi , e far de* prigioni , e parte perduti dietro 
allo fpoglio degli uccifi . Allora A lardo rivolto al Re 
Carlo gli dilfe : Ora è il tempo , o Signore . La vittoria 
è no/tra . E dato di fprone ai frefchi cavalli piombò 
addoffo al troppo difordinato efercito nemico , che fen- 
za aver tempo e maniera di raccoglierli , parte lafciò 
quivi la vita , parte reftò prigioniere , e gli altri cerca- 
rono di falvarfi colla fuga . Corradino e molti de’ Baro- 
ni fuoi , che fianchi dalla fatica , e opprefii dal gran cal- 
do, s* erano tratti gli elmi , ficcome perfuafi dell’ otte- 
nuta vittoria , veggendo la flrana mutazion difcena fi 
diedero a fuggire . 

Erano con Corradino il giovanetto Duca d’ Aufiria « 
e i Conti Galvano e Gherardo da Pisa . Presero eflì tra- 
vediti la via della Maremma con penderò di tornarsene 
a Roma , ovvero a Pisa . Arrivati ad Aftura noleggia- 
rono una barchetta , ma perchè furono riconosciuti per 
persone d’alto affare, Giovanni ( da altri echiamato 
Jacopo ) de’ Frangipani Signore di quel Caftello , colla 
fperanza di ricavarne un gran guiderdone dal Re Car- 
lo , li prese , e manclogli al Re , che a quella nuova vide 
con immenso gaudio coronata la meonorabil sua vitto- 
ria , giacché Arrigo di Cafìiglia con altri nobili era anch’ 
egli rimafio prigioniere. Cufiodito fu nelle carceri. di 
Napoli Corradino fino al principio d’ Ottobre , nel qual 
tempo tenuto un gran parlamento , dove intervennero 
i Giurisconsulti , i Baroni , e Sindici delle Città , fu prò- 
polla la causa di quello infelice Principe . Ricolbaido 
Storico Ferrarese , dice d’ avere intefo da Gioacchino di 
Reggio , il quale fi trovò presente a quel giudizio, che 
i principali Baroni Franzefi e Giurisconfulti , e fra gli 
altri Guido da l.uzara Lettor celebre di Leggi in Modena 
e in Reggio t dimorante allora in Napoli « soffermerò , 

che 
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che giallamente non fi potea condannare a morte Cor- 
rodalo , perchè a lui non mancavano ben fondate per 
cercare di ricuperar il Regno di Sicilia e Puglia , con- 
quifìato con tanti sudori da’ suoi Maggiori sopra i Sa- 
raceni e Greci , senza aver egli ccmmefio delitto alcu- 
no , per cui ne doveffe edere ( 2 ) privato . Si allegava , 
che 1’ esercito»di Corradino avea saccheggiate Chiese e 
Monifìeri ; ma fi rispondeva , non collare , che ciò folle 
feguito per ordine d’ efio Corradino ; e forse non aver- 
ne fatto altrettanto e peggio anche le milizie del mede- 
fimo Re Carlo ? Un solo Dottor di leggi fu di parere con- 
trario, ed è credibile, che altri ancora de’ Baroni be- 
neficati dal Re Carlo , per timore della Casa di Svevia , 
conlìgliaflero la morte di Corradino . In somma al bar- 
barico sentimento di quelli tali fi attenne efio Re Carlo , 
figurandoli egli , finché vivefle Corradino , di non po- 
terli tenere per ficuro pofieffore del Regno . Però nel 
di c* . di Ottobre del presente anno ( e non già nell’ anno 
seguente, coinè taluno ha scritto ) eretto un palco sulla 
• piazza, oppure sul lido di Napoli, fu condotto colà il 
giovanetto Corradino , che , dianzi avvertito dell’ultimo 
suo deliino, avea fatto tellamento , e la sua confefiìo- 
ne . L’ innumerabil Popolo accorso a si funello spettaco- 
lo non potea contenere i gemiti e le lagrime (a). Fu 
Ietta la feral sentenza da Roberto da Bari Giudice, a! 
quale , se crediamo a Giovanni Villani (/>) , finita che fu 
la lettura, Roberto figliuolo del Conte di Fiandra , ge- 
nero del Re Carlo , diede i’ uno fiocco nel petto , dicen- 
do. 


(«) Bir/fr Ni oc etp.6 • (b) Lib « 8. cap. 19. 


.(») Benché nion delitto ab- 
biano commetto i figli di ua 
feudatario , che per delitto di 
lefa Maettà v’en privato del 
Feudo , tuttavia einHamentc 
ne rellauo efclufi. e Corradi', 
no, le avera ragioni per edere 


invertito del Regno di Sicilia 
doveva con quelle , e non colle 
armi alla mano provare il fur> 
diritto, come eli lignificò ed 
ordinò Clemente IV. Vedi il 
Rinaldi l»c.citt uum. IV» 
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do , che a lui non era lecito di sentenziare a morte si 
grande e gentil Signore : del qual colpo colui cadde 
morto , prefente il Re , e non ne fu fatta parola • La- 
sciò Corradino la tetta sul palco , e dopo lui furono de- 
collati Federico Duca d’ Aullria , il Conte Gherardo da 
Donoratico di Pisa su gli occhj del Conte Galvano suo 
padre , al quale medefimamente fu dipoi spiccato il capo 
dal bullo . Altri scrivono , che Galvano Lancia fu allora 
decapitato. Vennero i lor cadaveri vilmente seppelliti, 
ma fuori di sacrato , come scomunicati. D’altri Nobili 
ancora, decollati in quell’ infauflo giorno, fanno men- 
zione varj Scrittori . Così nell’infelice Corradino ebbe 
fine la nobilifitma Casa di Svevia , e in Federigo la linea 
dei vecchj Duchi d’ Aullria , con pattar dipoi dopo qual- 
che tempo quel Ducato nella Famiglia degli Arciduchi 
d’ Aullria , che gloriosamente ha regnato, e regna fino 
a dì nollri . Un’ infamia universale fi acquifiò il Re Car- 
lo pretto tutti gli allora viventi, ed anche pretto i po- 
ileri , e fin pretto i suoi (letti Franzefi , per quella sua 
crudeltà; e fu oflervato , che da lì insanzi gii affari suoi , 
benché parelfero allora giunti al più bell’ ascendente , 
cominciarono a declinare , con piovere sopra di lui gra- 
viflìme disgrazie . Euea Silvo (ri) , che fu poi Papa Pio II. 
e varj Storici Napoletani , e Siciliani , scrivono , che Cor- 
raclino sul palco quali in segno di invelìitura gittò un 
guanto al Popolo , con cui egli intefe di chiamare all'ere- 
dità di quel Regno Don Pietro d’ Aragona , marito di 
Cofianya , figliuola del fu Re Manfredi , con altre par- 
ticolarità eh’ io tralascio . Ma probabilmente quelle fu- 
rono invenzioni de’ tempi sutteguenti , per dar più co- 
lore a quanto operarono gli Aragonefi . Portata in Si- 
cilia la nuova della disfatta e prigionia di Corradino , 
cominciarono que* Popoli a ritornare dalla ribellione 
all* ubbidienza del Re Carlo . Ed avendo egli pofeia fpe- 
dita colà la sua armata navale sotto il comando del 

Conte 


C*) Unì, And. cpjl. Vinai, 
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Conte Guido di Monforte , o fia di Guglielmo Stendardo , 
riduffe tutto il refio dell’ Isola alla sua divozione col 
macello di gran gente, senza diftinguere gl’innocenti 
dai rei , (a) con ^ ar P r *g* one Corrado d’ Antiochia Capo 
de’ sollevati . Cofiui reftò privo degli occhj , e in fine 
impiccato infieme con Nicolò Muleta. Federigo di Ca- 
viglia , e Corrado Copece sulle navi Pifune fi Salvarono 
a Tunifi dallo sdegno del Re Carlo, il quale non la fini 
di sfogar 1 ’ animo suo vendicativo sopra i Popoli della 
Sicilia e Puglia , con devaftar Città e Terre , fare firage 
de’ prigioni , ed imporre esorbitanti aggravj a’ sudditi 
di quelle contrade , con lasciare a’ suoi Franzefi una si 
sfrenata licenza , che pareva a que’ Popoli d’ effere ca- 
duti in una deplorabile schiavitù , peggiore che quella 
de’ Barbari , 

Abbiamo dagli Annali Ecclefiaftici (6) , che Papa C/e- 
mente IV. ficcome Pontefice di santi , e placidi coftumi , 
scriffe al Re Carlo , pregandolo per suo bene ancora di 
mitigare il furor suo , e de’ suoi contro de’ miseri Sici- 
liani , e Pugliefi , e di abbracciar la clemenza : tanto è 
lontano , eh’ egli configliaffe la morte di Corradino , co- 
me sparsero voce i malevoli . Oltre a ciò scriffe al santo 
Re Lodovico , acciocché anch’ egli adoperaffe gli uffizj 
col fratello . Ma Carlo fece le orecchie di mercante , e 
seguitò il corso della vendetta . Se n’ ebbe col tempo a 
pentire . Iddio intanto levò 1 ’ ottimo Pontefice dagli 
affanni del noflro Mondo , con chiamarlo alla quiete , e 
felicità dell’ altro . Accadde la di lui morte in Viter- 
bo CO nella Vigilia di Santo Andrea , o fia nel di ag. di 
Novembre , vegnendo il dì 30. e in effa Città gli fu data 
sepoltura . Gran tempo reftò dipoi vacante la Cattedra 
di S. Pietro . Dopo la prigionia di / irrigo di Cartiglia , 
a cui , per cagion della parentela col Re Carlo , fu faU 
yata la vita , e dopo alcuni anni renduta anche la li- 
bertà ■ 


CO Saitr Mila f fin»’ 1. cap. 13. (I) 

) Beriurdi, Gutd. in Vii, C '/smentii. IV • 


/ 
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berti , aveva il Papa suddetto reintegrato elfo Re Carlo 
nel grado di Senatore di Roma ; e perciò venuto a Roma 
ne ripigliò il poffeflo , e tornò ad esercitar quella carica 
per mezzo di un suo Vicario (/>) , con aggiugnere a’ suoi 
titoli ancor quello . In mezzo a tante sue politiche , e 
militari occupazioni non dimenticò il Re suddetto di pen- 
sare ad un’ altra moglie , e quella fu Margherita di Bor- 
gogna. Negli Annali di Milano (c) è scritto, eh’ efla 
arrivò in quella Città nel dì io.d’ Ottobre, e vi fu ri* 
cevuta con baldachino pofto sopra dodici afte , portate 
dai Nobili , e con altri onori , giuochi , e concorso d’ ic- 
numerabil Popolo . Nel di 16. d’ elfo Mese giunse a Par- 
ma (<0 ; nel di 19. a Reggio , e di là a Bologna . In tutte 
quelle Città trattata fu colla magnificenza convenevole 
od una gran Regina . Portofiì in quell’ anno nel Mese 
di Novembre a Milano (c) un Legato Apoftolico per ri- 
conciliar quel Popolo colla Chiesa Romana , e col loro 
Arcivescovo Ottone Visconte . Se voleano edere liberati 
dall'Interdetto, dimandò egli, che tutti giuralfero fe- 
deltà alla santa Sede , cioè d’ eseguire i di lei comanda- 
menti; che riconosceffero Ottone per legittimo loro Pa- 
llore ; gli reftituifiero i beni, e gli permetteflero 1* in— 
greflo , e la permanenza nella Città ; e che non mettes- 
sero contribuzioni al Clero . Tutto promisero i Torriani 
dominanti , e il Popolo . Diedero anche idonea ficurtà; 
con che tolto fu 1’ Interdetto , affoluti gli scommunicati , 
e ppfti gli Ufiìziali dell’ Arcivescovo in polTefio de’ beni 
usurpati . Se ne tornò il Legato a Roma , per far venir 
Ottone alla sua refidenza , nel qual tempo mancò di vita 
il Papa , Per tal nuova giubbilarono forte i Torriani , nè 
più fi curarono d’ adempiere le promelfe fatte . Teneva 
tuttavia il Marchese Qberto Pelavicino gran Gibellino 

le 


(i) Monnch • Patavinus’ in Chron. Ton. Vili. rcr. Italie. 

(c) T. XVI. ver. Italie. 

(d) Mtmor. Poteit. ìicg. Ton. Vili. ter. Ualic, 

( e ) Gualv . Flato. Man. Fior. cap. 504, 
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le Terre di Scipione, Pellegrino, Gislagio , Landafio , 
Buffeto, Pissina , ed altri Luoghi (n) ; ma era la sua 
principal dimoi a in Borgo S. Donnino , da dove affiffito 
dai fuorusciti Parmigiani , facea guerra alla Città di 
Parma . Del pari il Come Ubertino Lamio , altro Gtbel- 
lino , pulfedendo la Rocca di Bardi, Compiano, Monte 
Arficcio , ed altre Terre, unirò con gli usciti di Piacen- 
za infeliava non poco quella Città . Raunarono i Par- 
migiani coll’ ajuto di tutte le loro amifta un’ esercirò 
di circa trentamila persone , e formarono i’ alfedio di 
Borgo S. Donni. io . Nel di 21. di Ottobre seguì accordo . 
e pace fra gli uomini di quella Terra , e i Parmigia- 
ni \b . Se n’andò con Dio il Marchese Pelavicino , ef 
fuorusciti di Parma con giubbilo universale rientrarono 
di concordia nella loro Città . Ma i Parmigiani nel di 1 3. 
di Novembre contro i patti poco prima ftabiliti , elfen- 
do iti sui suddetto Borgo di San Donnino , smantella- 
rono affatto quella Terra ; con diltribuirne gli abitanti 
in varie circonvicine Casella . Formarono anche un de- 
creto di non poterla mai più rifare , affinchè non foffie 
più in illato di molefìar con guerre la Città di Parma , 
ficcome tante volte in addietro era avvenuto . Simil- 
mente i Piacentini ebbero gran guerra col Conte Uber- 
tino Landò , e avendo prese le Cafìella di Seno , e di Sci- 
pione , difirufiero 1 ’ nitimo contro i patti . Compiè iK 
corso di sua vita in quell’ anno Rinieri Zeno Doge di 
Venezia , (c) e in luogo suo fu eletto Lorenzo Tiepolo 
nel dì 23. di Luglio. Redo in tal’ occafione Inabilita la 
forma, con cui oggidì fi fa 1 ’ elezione del nuovo Doge . 
Furono delle commozioni in Brescia (rf) fra i Cittadini 
delle due fazioni . Perchè i Gibellini gran fella aveano 
fatto per la venuta di Corradino , i Guelfi nel dì 14. 

di No- 


fu) Chron. P/aoentin. Tori X'f I rer. Italie» 
fi) Chron. Parutnf To/r IX rer. Italie. 

(r) Dir, dui. in Ch'on. Tom. X I. rer. Italie, 
(ij hhilvee. <ii‘r. Bnx. Firn. XIV. rer. Itali*. 
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di Novembre , dato di piglio all’ armi , vollero cacciai* 
di Città gli avversari . FrappoftoG Francesco Tornano 
Governatore quetò il tumulto , col mandare a’ confini 
in Milano alcuni Guelfi nobili e popolari . Ma nel di 14. 
di Dicembre di nuovo furono in armi i Guelfi', e fe- 
cero uscir di Città non solamente parecchi de' Gibelli- 
ni , ma anche lo fieflo Francesco dalla Torre , e Raimon- 
do Vescovo di Como suo fratello . Rifugiaronfi gli ufcitx 
io in Varie Cartella ; e i Veronefi prevalendoli di quella 
divifione, s’ impadronirono di Desenzano , Rivoltella, • 
Dantengola . 

Anno di Cristo mcclxix. Indizione xu. 

Santa Sede vacante . 

Imperio vacante. 

A Ltro non rimaneva in Puglia , che la Città di Luce- 
rà , 0 fia Nocera , nido degl’ Infedeli , cioè de* Sa- 
raceni, la quale al Re Carlo ricusasse ubbidienza . Ne im- 
prese egli l’ affedio (c) , e tanto vi flette sotto , che quel 
popolo , dopo efierfi ridotto a pascerli d* erba , e dopo 
aver perduta gran gente ; fi diede a discrezione nelle 
mani d’ eflo Re . Divise egli i sopravivuti per varie pro- 
vincie , affinchè non potefiero più alzar la tefia , e rau- 
narfi , e molti d’ elfi abbracciarono , almeno in apparen* 
za , la fede di Gesù Crifto (d) . Furono diroccate le mu- 
raglie di quella Città , e quanti Crirtiani disertori ivi li 
trovarono, furono senza misericordia tutti melfi a fìl di 
spada . Giunta a Napoli la nuova Regina Margherita dì 
Borgogna , moglie del Re Carlo , fi solennizzò il suo ar- 
rivo con ir.c< eiibil magnificenza, ed allegrezza . Ne 
lasciò una descrizione Saba Malaspina . Fefta fi fece an- 
cora in Toscana per li prosperi avvenimenti de’ Guel- 
7om.VU.Par. II. O fi (n) . 


(t^Stbtt. Miltfp'nt, l, 4. c, 20 . 

(d) MoBtth, Ptttyinus. in (.'/irti, Tom, Vili, Tir, Ittiit, 


Digitized by Google 



9i3 ANNALI D’ i t a li a 

fi (a) . Erano venuti nel Mese di Giugno al Cartello di 
Colle in Valdelsa i Sanefi colle masnade de’ Tedeschi ; 
Spaguuoli , Pisani , e coi rinforzi degli usciti di Firen- 
ze , e d’ altri Gibellini , sotto il comando di Provengano 
Seivani Governatore di Siena , e del Conte Guido Novel- 
lo . A quarto avviso fi morte Giambertoldo Vicario del 
Re Carlo in Firenze , co’ suoi Franzefi , co* Fiorentini » 
e con altri ajuti delle Terre Guelfe di Toscana ; e dato 
loro battaglia li ruppe , e sconfiffe , con grandiflima per- 
dita de’ Sanefi . AMeffer Provengano , che reftò preso , 
fu mozzo il capo , e portato sopra una lancia per tutto 
il campo . Andarono pofcia i Fiorentini in soccorso de’ 
Lucchefi contro ai Pisani ; fu preso da loro per forza il 
Cartello di Asciano ; giunsero fino alle Porte di Pisa , e 
quivi i Lucchefi per vergogna de’ Pisani fecero battere 
moneta. Ma nello fiefiò anno l’ acque del Fiume d’Arno 
per disordinato diluvio, e perchè i legnami condotti da 
erte fecero rotta al Ponte di Santa Trinità , crebbero 
tanto , che allagarono la maggior parte di Firenze , e 
fi levarono finalmente in collo quel Ponte , e l' altro alla 
Carraja . Cessò di vivere nel Mese di Maggio il Mar- 
chese Oberto Pelavicino in uno de’ suoi Cartelli , se cre- 
diamo al Sigonio , senza cercar l’alToluzione dalle sco- 
muniche . Ma ci aflicura 1’ Autore della Cronica di Pia- 
cenza^) , dopo varj elogj della sua prudenza , affabi- 
lità , e potenza , eh’ egli ricevette tutt’ i Sacramenti 
della Chiesa , e con grande efemplarità morì fra le brac- 
cia de’ Religiofi (O * ridotto dopo la fignoria di tante 
Città in affai baffo flato . Continuarono nulladimeno 
Manfredi suo figliuolo , e i di lui nipoti a poffeder molte 
Cartella ; e lungamente softennero dipoi il decoro di 
quell’ antica , e nobil Famiglia . Peggior condizione fu 

quel- 


(4) Ricord. M*l*CfirH‘ ctp. (94. 

(tj Chron. Plactntin. Tom . Xlfl. rer, Italie, 
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quella di Buoso da Doara (a) , che tanta figura aveva 
anch’ egli fatta nel Mondo negli anni addietro . Iri nel 
Mese di Luglio iCremonefi coll’ olle loro alla Rocchet- > 
ta , dove egli soggiornava , il coftrinsero in fine a ca- 
pitolarne la resa . Fu diroccata quella Fortezza , ed egli 
ritiratoli nelle montagne, fece ben var; sforzi per rin- 
gambarfi, ma io fine dopo qualche anno poveramente 
terminò i suoi giorni . E’ confiderabile una notizia a noi 
conservata dalla suddetta Cronica di Piacenza . Le mi- 
re del Re Catto tendevano alla lignoria di tutta 1* Ita- 
lia , secondato in ciò per amore o per forza dai ( 2 ) Papi . 
A quefto fine mandò suoi Ambasciatori alle Città di 
Lombardia , e quelli ottennero , che li teneile in Cre- 
mo ìa un gran Parlamento , in cui fu espofto il delude- 
rlo d’eflb Re di ottenere il dominio di tutte le Città, 
che seguitavano la parte della Chiesa , 0 fia la Guelfa , 
con promettere a tutti protezione , e molti vantaggi • 
Concorrevano a darsegli i Piacentini , Cremoneli , Par- 
migiani, Modenefi , FerrareG(j) , e Reggiani . Ma di 
contrario parere furono i Milane!! , Comaschi , Verceli 
lini, Novarelì, Alefiandrini , Tortonefi , Torineli , Pa- 
velì , Bergamaschi , Bologne!! , -e il Marchese di Mon- 
ferrato , consentendo bensì di averlo per amico , ca- 
non già per Signore . Per quella discordia finì il Para 
lamento , senza che il Re Carlo riportaffe alcun frutt- 
delle sue alte idee . Il popolo di Piacenza nell’ anno 
presente , ricevuti dei rinforzi da Milano , e da Paro 
ma , I! portò ali’ affedio della Rocca di Bardi , pofle- 
duta dal Conte Ubertino Landò , e vi consumò intorn* 
di molta gente . Dopo cinque meli 1’ ebbero a patti , o 

G a va 


(a) Aviti. Vtt. Mutin. Tomo. XI. rtr. Italie . 


(a) Clemente IV. certaraen» 
te noi fecondò avendolo obbli- 
gato a promettere di deporre 
,! grado di Paciere nella Tofca. 
*> un mc(e dopo che lode (iato 


dichiarato' a chi appartenere 
P Impero - 

($) Quelli non meno che i 
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vi posero un buon prefidio . Ma il Conle Ubertino vi- 
rilmente seguitò più che prima a far guerra a Piacen- 
v za , e le tolse alcune Cartella , uccidendo , e menando 
prede in gran copia . 

Accadde in queft’ anno (n), che Napo ,o Ga Napoleo- 
ne Signore di Milano, e di Lodi , elTendoG portato a 
queft' ultima Città , fu infultato dalla potente Famiglia 
de’ Vefìarini , gittato da cavallo , e vilmente trattato . 
Tornoffene a Milano , pieno di confuGone , e vergogna, 
ma più dello fpirito della vendetta . Nè differì il farla . 
Con potente efercito andò colà , ed efpugnata la Citta 
nel di di Santa Margherita , mandò nelle prigioni di Mi- 
lano Soffino, de’ Vertarini ; due fuoi figliuoli fece crudel- 
mente morire ; ordinò la fabbrica di due Fortezze in 
quella Città , ed efaltò la Famiglia Guelfa di Fiflìraga , 
la quale col tempo ufurpò quel dominio . Fecero ofte nell* 
anno prefente i Modenefi colla lor fanteria , e cavalleria 
nel Frignano contro Guidino da Montecuccolo , per ca- 
gione d’ un Cartello da lui tolto ai Serafinelli (£) . Ma fo- 
pragiunto il Conte Maghìnardo con gran quantità di ca- 
valleria Holognefe , fi venne aduna fiera zuffa, in cui 
rimafe fconfitto I’ efercito Modenefe , e quafi tutti i Reg- 
giani accorfi in ajuto d’ effi Modenefi vi lafciarono la vi- 
ta . Covando i Torriani Signori di Milano un fiero fde- 
gno contro de’Brefciani (c) , ofiilmente nell’ anno pre- 
cedente erano entrati nel loro territorio , ed aveano p re- 
fe le Terre di Capriolo , e Palazzuolo , mentre che i Bre- 
fciani fi trovavano all’ affedio di Minervio . Per compor- 
re quefia difcordia , s’ erano interporti Filippo Arcivesco- 
vo d'. Ravenna , e Legato Pontificio , Obiffo Marchefe 
d’ Erte e Signor di (4) Ferrara , e Lodovico Conte di San 

B*- 


(a) Guaio. Fatima. cap. JOy. 

(A ; M: nor. fottìi. Tom. Vili . rtr. Italia. 

(r ) Ma/v. f.'hr. Br’x. T.m, XIV. rtr. Italie. 

(4) Se Obizzo era Signor di Femrcfi di foggemrG al 
Ferrara » co.ik pcnlarono i minio del Re Carla? 
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Bonifacio , con riufcir loro di far ritirare I’ armi de* Tor- 
riani , e di liberar Minervio dall’ afledio . Ma perciocché 
infiflevano i Torriani , che foflero rimeflì in Brefcia i 
fuorufciti, al che conferivano i Nobili della Città, fi 
follevò il popolo di contrario parere nel dì 28. d’ Agofio 
d’ efio anno contro de’ Nobili , e parte di loro fpinfc fuo- 
ri della Città , e parte prefi ritenne nelle carceri . Il per- 
chè in queft’ anno il Re Carlo , che facea 1’ amore a que- 
lla sì potente Città , v’inviò fuoi Ambafciatori , per 
mettervi pace , e v’ andarono quegli ancora de’ Bologne- 
fi . Fu in fine conchiufo , che i prigioni foflero inviati a* 
confini nella Città d’ Alba , di cui , ficcome ancora d’ al- 
tre Terre nel Piemonte , era allore Signore il Re Carlo . 
(a) Ma nel viaggio da Frate T ajone , e da Buv/o da Doa- 
ra , che era ancor vivo , furono liberati , con refiar pri- 
gioni cento cavalieri , che li fcortavano . Nè mancarono 
novità in Verona. Vi fu uccifo Turijendo de' TuriJ* adì 
(£) , uno de’ Maggiorenti , ed efiendo fuggiti dalla Cit- 
tà molti ivi detenuti prigioni , s’ impadronirono eflì del- 
le Terre di Legnago , Villa Franca, Soave, e d’altre 
Caflella . Fatta anche Lega con Lodovico Conte di San 
Bonifacio , e con gli altri ufciti di Verona , cominciaro- 
no contro di Mafiino della Scala Signor di Verona un’ a- 
fpra guerra , che durò per più di due anni . Furono ca- 
gione cotali novità , che la maggior parte de’ nobili Ve- 
ronefi , de’ quali ci confervò Parifio da Cereta il catalo- 
go , furono cacciati da Verona e banditi : con che Mafii- 
no maggiormente affodò la fua fignoria fopra il popolo di 
quella Città , e ricuperò poicia l’ una dietro l' altra le 
Terre predette . Circa quefii tempi anche in Mantova 
avvennero funefle diflenfioni perla rivalità delle potenti 
famiglie . (c) I Conti di Cafalalto aiutati da Pinamonte 
de' Bonacolfi , 0 fia de’ BonacoJJì , fecero colla forza slog- 

O j gia- 


(*) Catfari Annui. Gtnnenucnf. I. 8 : Tom. VI. rer. Italie, 

(i) Parif. de Cereta. Chrtmie. Veronenf Tom. Vili , rer, Italie , 
(c) Platina* Biff, Mail, Tom. IX, rar, Italie ; 
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giare i nobili Zanicali , con tutti i loro aderenti ; e po- 
fida Pinamonte avendo proditoriamente prefe 1’ armi col 
popolo , ne fcacciò gli fìeffi Conti , ed arrivò a farG pro- 
clamar Signore di Mantova : in quali anni precifamente 
feguilTero tali mutazion i , noi fo io dire. Il Platina nella 
Storia di Mantova , che le defcrive , e raofìra mifcbiato 
in quelle turbolenze Obi^o Marchefe d’ Efle , ficcome 
quegli, che afpirava al dominio di Mantova , non ne af- 
fegna gli anni : difetto non lieve della Storia fua . Ma 
veggafi all anno 1-273. Ceflar dovette in quefti tempi an- 
che la potenza di Lodovico Conte di S. Bonifazio , fofte- 
nutaper molti anni nella Città di Mantova. Che nell* 
anno prefente i Piacentini , iMilaneli , e parecchi altri 
popoli di Lombardia giuraffero fedeltà a Carlo Re di Si- 
cilia e Puglia , e il prendeffero per loro Signore , lo fcri- 
ve 1* Autore della Cronica di Piacenza (a) . Ma queft’ul- 
tima partita non par molto fuflìftente . VeriGmilmente 
altro non fecero , che dichiararG aderenti al Re Carlo , e 
metterG fotto la di lui protezione , ma non già fotto la 
di lui Ggnoria . 

Anno di Cristo mcclxx. Indizione xm. 

Santa Sede vacante . 

Imperio vacante. 

L * Anno fu quello , in cui Lodovico IX. Tanto Re di 
Francia volle compiere il fecondo voto della fpedi- 
zione fua contro gl’ Infedeli . (b) Sul principio di Marzo 
C mife in viaggio col Cardinale d’ Albano Legato Apofto- 
lico , e con un fiorito efercito pafsò in Provenza , dove 
fidamente ne’ primi giorni di Luglio imbarcata la gente , 
fciolfe le vele . Battuta quell’ Armata da una furiofa tem- 
pefia , approdò a Cagliari in Sardegna , e di là poi diriz- 


(a) T. Xl'l. rer. Italie. 

(&) Mj'g. Minachui. Par avi a ut, io Cfiron. Guilhlmus . do Podi » 
Getta. S. Lodovici. V, «Hi. 
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70 !e prore verfo 1’ Affrica . Perchè il Bey ,0 fia il Re di 
Tuniè, gli avea fatto fperare di volerfi convertire alla 
Fede di Crino , e per altri motivi , prevalfe il motivo dì 
sbarcare colà . Si trovò , che quel Barbaro avea tutt* al- 
tro in cuore , che di abbracciar la Religicn Criftiar.a ; 
anzi coll’ arrivo de’ Franteli fece metter ne’ ferri tutti 
quanti i Mercatanti e gli Schiavi Criftiani di Tunifi , che 
erano alquante migliaia . Fu dunque determinato di ufar 
la forza , e non fi tardò a prendere il Caflello di Cartagi- 
ne, dove il fanto Re fi trincerò , appettando intanto l'ar- 
rivo di Carlo Re di Sicilia colla fua flotta , che dovea por- 
tar un poderofo rinforzo di gente , di munizioni , e di 
viveri . Ma il Re Carlo oltre l’ afpettazione tardò un me- 
fe ad arrivar colà : nel qual tempo per gli eccellivi caldi, 
per la diverfità del clima , e per la penuria deli' acqua 
dolce, s’ introduffe nella Regale Armata il flulfo di fan- 
gue con febbri maligne , che cominciarono a fare ampia 
lìrage dell’ alta e batta gente . Vi peri Giovanni Triftano 
Conte di Nivers , figliuolo del Re , e poco apprefio il 
Cardinale Legato Rodolfo , con altri Nobili. Ed infer- 
matoli lo Hello Re fanto Lodovico , nel dì 25. d’ Agofìo 
con ammirabil cofianza d’ animo , raifegnazione al vole< 
re di Dio , e atti di foda pietà , volò a ricevere in Cielo 
quella Corona , eh’ egli amò e deGderòpiù che I’ altra 
della Terra, lafciando in una total coflernazione 1’ Ar- 
mata fua . Arrivato in quello tempo il Re Carlo con una 
potentiflìma Flotta , rincorò gli animi abbattuti , efat- 
> to dichiarare Re di Francia Filippo figliuolo primogenito 
del defunto Re , ottenne , che fi flrignefle d’ attedio la 
Città di Tunifi . Durò circa tre Meli quella imprefa eoa 
varie fcaramuccie , e veggendo il Re Saraceno P oftina- 
zion de’ Criftiani , fi ridulfe in fine a pregar di pace , o 
tregua (a), e quella fu conceduta , per poterli ritirar 
con onore da quel pafife . L’ accordo fu fiabilito , eoa 
obbligarli colui di sborfare cento cinque mila Fiorini d’o- 

O 4 ro 
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ro o pure onde d’ oro , da pagarG la metà di prefente , e 
1’ altra fra due anni , di liberar tutti gli Schiavi Crifiia- 
ni , di permettere l’ efercizio libero , e la predicazion del- 
la Religione di CriGo , e finalmente di pagar da li innan- 
zi annualmente al Re di Sicilia quaranta mila Scudi di 
tributo . Il che fatto , nel di a8. di Novembre tutto 1* e- 
fercito Franzefe e Siciliano s’ imbarcò , e voltò le prore 
ella volta della Sicilia . 11 non avere il Re Carlo mollrato 
alcun penfiero di foccorrere Terra fanta , al quale og- 
getto s’ erano impoGe tante contribuzioni ai popoli e alle 
Chiefe, e tanti aveano prefa la Croce , diede motivo ad 
una univerfal mormorazione , gridando tutti , eh’ egli 
unicamente per fuo vantaggio , e per renderli tributario 
il Regno di TuniG , avea promofia la Crociata , ed ecci- 
tato il fanto Re fratello a fermarli colà . Sopra tutto fe 
ne Gomacò , e ne fece dell’afpre doglianze Edoardo Prin- 
cipe d' Inghilterra , il quale nel tempo dello Geflò tratta- 
to arrivò a TuniG , e veleggiò pofeia verfo di Accon , per 
dare un vero compimento al fuo voto . Ma nell’ ultimo 
giorno di Novembre arrivata la Flotta Franzefe e Sici- 
liana alla villa di Trapani in Sicilia , fu forprefa da si or- 
rida tempefia r che la maggior parte o reftò preda del 
mare , o andò a romperG in terra colla morte , chi dice 
di quattro , chi di molte più ìuigliaja di perfone , e colla 
perdita del danaro pagato dai Saraceni , e di altri innu- 
merabili arnefi . 11 Continuatore di CafFaro , allora vi- 
vente , fcrive, che vi perirono infiniti uomini . Trova- 
vanG in quell’ Armata ben dieci mila GenoveG , parte 
per combattere colle lor navi contro degl’ Infedeli , e 
parte per armare le Galee Franzefi . Coramife il Re Car- 
lo in sì funeita congiuntura un’azione delle più nere , che 
fi pofiono immaginare ; imperciocché di tutto quello , 
che fi potè falvare e ricuperar dal naufragio , egli G fece 
•padrone , allegando un’ empia Legge del Re Guglielmo , 
e una lunga , ma infame , confuetudine , che tutte le 
robe de* naufraganti erano de! Fifco . Nè giovò ai Ge- 
no vefi il dire , che per fervigic della Crociata e di lui Gè fi- 
fa 
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fo erano venuti , nè ii produrre le convenzioni feguite 
con lui , per cui era prornefla ficurezza alle lor perfone , e 
robe, in caG ancora di naufragio . Nel tribunale di quell’ 
avido Principe riufci inutile ogni ragione e doglianza . 

Fu in queft’ anno una ftrepitofa follevazione in Geno- 
va , Città Tempre piena di mali umori in que’ tempi , 
cioè di fazioni , parzialità , e difcordie . Per cagione del- 
la PodeGeria di Ventimiglia G venne all’ armi nel dì q 8. 
di Ottobre. I Doria , e gli Spinoli, Famiglie potentiflì- 
rae , infodero contro i Grimaldi e Fiefchi , e s’ impadro- 
nirono del Palazzo del PodeGà . Quefìi G rifugiò nelle 
cafe de’ Fiefchi ; ma quivi ancor perfeguitato , fu prefo, 
e poi licenziato colla paga a lui dovuta di tutto I’ anno . 
In quello fleffo giorno furono proclamati Capitani di Ge- 
nova (a) con mero e miflo imperio Obcrto Spinola , e O- 
btrto Doria , che prefero il partito de’ Gibellini , o fia 
dell’ Imperio , nè Luogo alcuno G contò , che non G fot- 
tomettefie alla loro autorità : il che produffe pace e quie- 
te per tutto il Genovefaro . Non ceffava intanto la guer- 
ra fra il Popolo di Brefcia Ggnoreggiante nella Città , e 
i Nobili fuorufciti(^) . Quivi G trovava un Meffo del Re 
Carlo per nome Ugo Staca . Coftui con una gran turba 
di Cittadini , dopo effere flato a Gambara , fe ne torna- 
va alla Città . Nella Villa di Leno fu aflalito improvvifa- 
mente dagli ufciti , che moltiflìmi uccifero del feguito 
fuo . Queflo colpo fece rifolvere i Cittadini di alzar le 
bandiere del Re Carlo , e di acclamarlo per loro Signore 
nel dì 30. di Gennajo . Carlo vi mife per Governatore 
l’Arcivefcovo di Santa Severina , efpedì ad effa Città 
una Compagnia d’ uomini d’ armi per lor Gcurezza . Ciò 
non oflante continuarono gli ufciti a far guerra , ma con 
loro fvantaggio , alla Città . Nell’ anno prefente i Pifa- 
ni (O > oramai conoicendo di non poter contraflare colla 

pof-. 


' 


(a'rCfiren. Placentìn. Tot) W r l-rtr Italie. 

Mtìvec in C/fon- Brrxian. Ton. XIV. rtr Iralie. 
(e) Piti. Lu:tnf, Arimi- trcy. Tetti’ 2U, rtr- ìtali». 


Digitized by Google 



»i 8 ANNALI D* ITALIA 

portanza del Re Carlo , e de’ Guelfi di Tofcana , fecero 
pace co’ Lucchefi , e cercarono ed ottennerono la grazia 
del medefimo Re . Un pari accordo feguì fra i Sanefi fa), 
e i Fiorentini , per cagion del quale ritornarono in Siena 
i Guelfi ufciti ; ma non pafsò gran tempo , che eflì Guelfi 
rulla curando i patti fatti , fcacciarono dalla Città i Gi- 
beilini : ficchè non reftò in Tofcana Città , che non fi reg- 
gette a parte Guelfa . E i Fiorentini fotto alcuni pretefii 
disfecero il Cartello di Poggibonzi , che era de’ più belli 
e forti della Tofcana , e riduffero quel Popolo ad un Bor- 
go nel piano . Cominciò in queft’ anno la guerra fra i 
Veneziani (/>) e BoIogneG . Aveano i Ferrarefi , Padova- 
ni, e Trivifani negato al Doge di Venezia foccorlò di 
grani in tempo di grave careftia , avendone bifogno per 
loro fìefii . Sdegnato egli impofe delle nuove gabelle alle 
mercatanzie , e fece guardare i Porti dell’ Adriatico , ac- 
ciocché niuno conducete vettovaglie , fe non a Venezia, 
rè paffava Sale in terra ferma . Se ne difguflarono forte 
i BoIogneG , perchè loro ne veniva gran danno , e quan- 
tunque inviaflero Ambafciatori a dolerfene , non ne ri- 
portarono , fe non delle amare rifpofte . Era allora al 
fommo la potenza de’ Bolognefi , giacché comandavano 
alla maggior parte della Romagna . Però adunato un* 
efercito di circa quaranta milaperfone , andarono al Po 
di Primaro , e quivi piantarono un Cartello , o fia For- 
tezza , fecondo 1’ ufo di que’tempi . Venne pertanto fpe« 
dita da Venezia una flotta di molte navi per impedir quel 
lavoro , con trabucchi e mangani dall’ altra riva del Po - 
ma i Bolognefi non refiarono per quefio di compierlo \ 
rè fi attentarono i Veneziani di difturbarli . Dopo la 
morte di Aldìgieri Fontana avendo tentato in vano i fuoi 
parenti , potente Famiglia di Ferrara (c) , di torre il do- 

mi- 


( a) Anna}. Stntnfi. Tom, XV. nr. Italie. 

(i) Panda/, in Chran. Co~r.. Xìl. rer. Ifalie. 

(0 Rieoi. h Fumar. Tom. IX, nr. Itali:. Annalet. Vet, 
Mot. FUm, XI. nr. Itali : f 
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minio di quella Città ad Obitfo Marchefe d’ Elle (i) , fc 
ne fuggirono , ritirandoli fui Bolognefe a Galiera » da 
dove cominciarono a danneggi are il territorio di Ferra- 
ra . Ottennero pofcia perdono dal Marchefe ; purché 
andalfero a* confini nelle Città , eh’ egli loro affegnò • 

Anno di Cristo mcclxxi. Indizione xiv. 
di Gregorio X. Papa i. 

Imperio vacante . 

F ilippo nuovo Re di Francia, e Carlo Re di Sicilia, 
fuo zio , fen vennero a Viterbo , a fine di follecitare 
i difeordi Cardinali all* elezione di un Papa . Avvenne , 
che colà ancora fi portò il Conte Guido di Monforte , Vi- 
cario allora per eflo Re Carlo in Tofcana (a) . Nudriva 
cofiui un’ immenfo odio contro la Reai Cafa d’ Inghilter- 
ra , perchè il Conte Simone fuo padre era fiato uccifo , e 
ben giufiamente per gli fuoi demeriti , dal Re d’ Inghil- 
terra . Per quello mal talento commife efio Conte Guido 
una delle più abbominevoli azioni , che poffano cadere iti 
mente d’uomo, e Crifiiano . Imperocché avendo tro- 
vato in Chiefa attento alla facra Mefia Arrigo , figliuolo 
ài Riccardo d'Inghilterra, Re de’ Romani-, eh’ era ve- 
nuto coi fuddetti due Re dalla Crociata di Tunifi , cru- 
delmente quivi uccife quell’ innocente Principe. Nè di 
ciò contento , perchè gli fu ricordato , che fuo padre era 
fiato firafeinato , tornò indietro , e prefo pe’ capegli 
quel cadavero , lo firafeinò fuori di Chiefa . Sotto gli 
occhj , per così dire , di quei due Re fu comtneflo quefio 
efecrabil fatto, e non fe ne vide rifentimento alcuno , 
non fenza graviffimo lorbiafimo, fe non che il Re Carlo 
gli levò il Vicariato della Tofcana . Se ne fuggì quell’em- 
pio 


(a) Rayn. Annales. Ecclr/ìaft. Rictrdani. M-ild/piit. et/. 

Vedi la nota i af’snao MCLXX1V. e la nota p« rimon- 
te prima all'anno MCCViil. 


Digitlzed by Google 




ANNALI D’ ITALIA 

pio afiaflìno , ma il colfe a fuo tempo la mano di Dio , 
perchè fini malamente i fuoi di nelle prigioni di Sicilia . 
Benché nulla avellerò operato le premure deifuddetti 
Rè , per indurre il Collegio de’ Cardinali ad accordo , di 
maniera che attediati fi partirono da Viterbo: pure da 
li ad alcuni Mefi fi applicardno elfi Cardinali daddovero a 
dare un nuovo Papa alla Chiefa di Dio (or). Di grave 
fcandalo era fiato ai Popoli Criftianiil vedere, che da 
tanto tempo non aveano faputo i quindici Cardinali ac- 
cordarli nell’ elezione d’ alcun d’ efli : colpa della loro 
ambizione, che anteponeva il privato interefle a quel 
della Repubblica (0 Crifliana . Fecero elfi adunque un 
compromeflò nel di primo di Settembre in fei Cardina li , 
i quali fenza perdere tempo , nominarono Papa Tedaldo , 
appellato ancora Tebaldo , della nobil Cafa de* VifcontI 
di Piacenza , non Cardinale , non Vefcovo , ma (blamen- 
te Arcidiacono di Liegi (/>) » perfonaggio nondimeno di 
fanti cofìumi , che fi trovava allora in Accon ; o fia in 
Acri di Soria , dove faticava in fervigio della Crifiianità. 
Parve maravigliofa quella elezione , perchè egli nè pure 
eraconofciuto da alcuno de* Cardinali , e pur tutti con- 
fentirono in lui , e fe ne applaudirono bene a fuo tempo : 
così bella riufcita fece quello dignilfimo Succeflòre di San 
Pittro . Spedi il fagro Collegio Ambafciatori ad Accon a 
notificargli la fua promozione . Accettò egli l’elezione, 
e prefe dipoi il nome di Gregorio X. con incredibil giubbi- 
lo de’ Crifiiani Orientali , che concepirono di grandi fpe- 
ranze d’ a/ut: per la ricuperazione di Terta fanta , dan- 
te il piilfimo zelo già fperimentato di quello infigne per- 
fonaggio per li progredì della Crociata . Si difpofe egli 
intanto pel fuo ritorno in Italia: del che parleremo ali* 

an- 
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anno feguente . Cominciò in quell’ anno a declinar la po- 
teuza de’ Torriani . (a) Dopo elTcre flati i Comafchi fotro 
il loro governo per dieci anni , fi ribellarono , e prefo 
Accurjlo Cotica Vicario di Nupo dalla Torre , tanto il ri- 
tennero , che fu rilafciato Simonc da Locamo , il quale 
per nove anni era flato detenuto prigione in una gabbia 
di ferro in Milano . Rivoltateli ancora contro de’ Torria- 
ni le due nobili famiglie Milanefi Cafiiglioni e Birago , fi 
unirono co’ nobili fuorufciti : del che fdegnato forte Na- 
po Tornano , oflilmente entrò nel Seprio , e viprefee 
diroccò il Cartello di Cafiiglione . In molte anguftie fi 
trovava il Popolo di Piacenza (/>) per 1’ afpra guerra , 
che gli faceva il Conte Ubertino Landò coi Nobili fuoru- 
fciti di quella Città . Il perchè trattarono nel loro Conlì- 
glio di darli a Carlo Re di Sicilia . Gran dibattimento , 
gran difcordia fu ne’ partiti ; ma finalmente la vinfe l’af- 
fermativa , e li giurò fedeltà ad effo Re , con lafciare la 
libertà a tutti i banditi di ritornare in Città nel termine 
d’ un Mefe , purché lì lòttemeffero al Re . La maggior 
parte di elfi vi ritornò . 

Pafsò in quell’ anno per Reggio di Lombardia CO Fi- 
lippo Re di Francia .conducendo feco 1’ offa del fanto fuo 
genitore Lodovico IX. e di Giovanni Triftano fuo fratello. 
Correvano tutti i Popoli a venerar la caffa del Re defun- 
to , riguardandolo tutti come un Principe fanto , e que- 
lla fi deponeva nelle Chiefe con molti doppieri accefi all’ 
intorno . E però reftò in quelle parti una difiinta divozio- 
ne verfo di lui , tenendoli tuttavia care le di lui Monete , 
per appenderle al collo de’ figliuolini • Nel dì primo d' A- 
prile arrivò effo Filippo a Parma , ed avendo le fue fol- 
datesche bruciate quindici,cafe a Colorno (d) , rifece quel 

dao* 


(a) Guilv. Fiamma- Mini fui. Fior . e . 307 . Annoiti, Muli ohm. To.11. 
XV I. rer. Itili c. 

(i) Chran. Placentin. Tom, XVI. rer, Italie, 

(e) Metter. Pire fiali, Reaicnf. Tom VUl, rer. Itali*. 
l<i) librati, Parme "fé- Tom. XI, ter. haliti 


Digitized by Google 


*«* 


ANNALI D’ ITALIA 

danno con adeguato pagamento . Grave carefiia patiro- 
no in queft’anno i Reggiani, e Parmigiani : ciò non 
oftante fecero ode al Cartello di Corvara , dove dimorava 
con affai banditi Jacopo da Patii , e prefolo dopo tre MeG 
d’ affedio , poco dappoi lo fmantellarono . Continuando 
la guerra fra i Veneziani , e Bolognefi (rr) al Po di Pri- 
inaro , nel primo di di Settembre vennero alle mani i due 
nemici eferciti , e toccò la peggio ai Veneziani . Conferta 
il Dandolo (/>) , che i Tuoi lafciarono in preda ai BologneG 
le lor tende, ebagaglj ; ina che foprapgiunti altri Capita- 
ni con gente affai , uccifero molti de’ Bolognefi , e fortifi- 
carono il Cartello di Santo Alberto, pollo fui Po d' Ar- 
genta. Fecero guerra i potenti Bolognefi anche al Comu- 
ne di Modena contro il tenor della pace » nel mefe d’ Ago- 
fto , per l'ingiurta lor pretenGone , che i Modenefi nulla 
averterò da poflfedere di là dal Fiume Panaro. Prefero ali* 
iraprovvifo il Cartello di S.Cefario (c): il che udito in Mo- 
dena , fi diede torto campana a martello , e il Popolo tut- 
to in armi corfe a quel Cartello , e impetuofamente fupe- 
rate le forte , quanti Bolognefi vi trovarono , o fecero 
prigioni, oppure uccifero . Prefero anche i Bolognefi le 
Cartella di Savignano , di Montecorone , eMonteombra- 
ro , e le atterrarono . Nè di ciò contenti vennero coll* 
efercito fino al Ponte di Santo Amhrofio , e al Ponte di 
Navicello ; ma dai Modenefi accori! alla difefa virilmen- 
te furono rifpinti . In tal congiuntura ac corfero i Parmi- 
giani amici Tempre fedeli in ajuto di Modena (d) . Ala nè 
pur Bologna era efente da guaj . Alali trattamenti fiacca- 
no i Nobili al Popolo , fpezlalmente togliendo loro le 
Donne . Si afforzarono per quello i Popolari , e formata 
un’ unione fra loro , che fu appellata la Lega o Compa- 
gnia della Giufiùia , mandarono a’ confini ottanta d’ elfi 

No- 
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Nobili: il che diede principio all’ abbaiamento eli Bolo- 
gna , Città , che allora fi trovava in una grande auge di 
potenza , fortuna , e ricchezze . Prefero in quell’ anno i 
Cremonefiil Cartello di Malgrate per fagacità di Jacopi- 
no Rangone da Modena (c) lor Podertà , il quale per que- 
llo fatto fu confermato nella Podefteria dell’anno feguen- 
te . In Ferrara (d) Giacomaccio de’ Trotti, con altri 
aderenti alla fazion Gibellina del fu Salinguerra , fecero 
una congiura contro di Obìtfo Marchefe d’ Elle , Signo- 
re della Città ; ma eflendo quella venuta alla luce , la- 
fciareno colloro il capo fopra di un palco . Portoli! nell’ 
anno prefente in Ifpagna Guglielmo Marchefedi Monfer- 
rato , e quivi prefe per moglie Beatrice figliuola di Alfon - 
fo Re di Cartiglia , foprannominato 1’ Artrologo , con va- 
rj patti , de’ quali fa menzióne Benvenuto da S. Giorgio 
CO • Se s’ ha da predar fede a Galvano Fiamma (n) , Al. 
fonjo , ficcome eletto Re de’ Romani , dichiarò fuo Vi- 
cario in Italia erto Marchefe , e mandò ottocento cava- 
lieri con erto lui , i quali fecero guerra a Milano ; ma ri- 
mafero in br$ve rterminati da Napo Tornano . Per que- 
llo fi accefe un’ odio grande fra erto Napo , e il Marche- 
fe . 


Anno di Cristo mcclxxii. Indizione xv* 
di Gregorio X. Papa 3. 

Imperio vacante . 

N EI primo giorno di Gennaio dell* aono prefente ap- 
prodò a Brindili il nuovo Pontefice eletto Gregorio 
X. venendo di Soria ( b ) . Arrivato che fu a Benevento , 
quivi fu ad inchinarlo il Re Carlo , che pofcia con magai - 

ficen- 
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ficenza ed onore 1’ accompagnò ne! redo del viaggio . Fu 
incontrato a Operano da molti Cardinali, e dagli Am- 
bafciatori di Roma, che il pregarono di trasferirli a 
quella Città . Ma egli continuò il cammino fino a Viter- 
bo . Portatoli poi a Roma nel di 27. di Marzo fu confa- 
crato , con gran folennità ricevè la Tiara Pontificia, e 
il giuramento di fedeltà , e d* omaggio dal Re Carlo . Ve- 
nuto pofcia ad Orvieto principalmente fi applicò ai foc- 
corfidi Terra Tanta. Intimò a quello fine un Concilio 
Generale da tenerli in Lione, e fece de maneggi coi Popoli 
di Venezia, Pifa, Genova, eMarfilia, per ottenere da 
eflì la lor quota di Galee per quella facra imprela (a) . 
Ma perciocché i Veneziani aveano guerra co' Bologoefi 
in terra , e per mare co’ Genoveli , fpedì 1’ Arcivefcovo 
d’ Aix con titolo di Legato Apoftolico , acciocché trat- 
tarle di pace fra loro , e non potendola egli conchiudere, 
crdinaife a que’ Comuni d’ inviare i lor Plenipotenziari 
alla Corte Pontificia . Dalle memorie rapportate dal Ri- 
naldi vegniamo in cognizione , che tuttavia i Sanelì , e 
Pifani ricufavano di riconofcere il Re Carlo per Vicario 
della Tofcana , e gli ultimi aveano occupati alcuni Luo- 
ghi in Sardegna . Intimò loro il Pontefice le Cenfure , e 
la privazione del Vefcovato (£) , fe nel termine prefifiò 
non ubbidivano . Fece pofcia una promozione di cinque 
Cardinali , uno de’ quali fu San Bonaventura , Minifiro 
Generale dell’ Ordine de’ Minori , infigne Dottore della 
Chiefa . Trovandoli tuttavia alla Corte Pontificia Otto- 
ne Vifconte Arcivefcovo di Milano (c) , fi prefentò al Pa- 
pa implorando ilfuo ajuto contro la prepotenza de’ Tor- 
riani Signori di Milano , che lui , e tanti Nobili teneano 
banditi dalla patria . Intanto eflì Torriani faceano gran 
guerra ai Nobili fuorufciti , i quali nondimeno crefciuti 
in forze per l’ affiftenza de’ Comafchi faceano tefia , ed 

elef- 
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eleflero per loro CapitaDO Simone da Locamo , uomo di 
grande fperanza ne’ fatti di guerra . Abbiamo dalla Cro* 
nicadi Parma (a), che Guido , e Matteo da Correggio 
Parmigiano , dopo effere flati per lungo tempo come Si- 
gnori di Mantova , furono in quefi’ anno {cacciati da 
quella Podefleria per opera di Pinamonte de' BonacoJJì 
Àlantovano loro nipote. Coflui non folamente occupò 
quel dominio , ma fi unì co’ Veronefi a parte Gibellina, 
e filiò la maggior parte de’ Guelfi di quella Città, e ca- 
gion fu di non pochi altri mali . Fecero i Pavefi ofte con- 
tro la Terra di Valenza , e fu in loro ajuto il Conte Uber 9 
tino Lancio ( b ) con cinquanta uomini d’ armi . Portatoli 
a Brefcia il fuddetto Arcivefcovo d’ Aix (c) , per trattar 
di concordia fra quel Comune, ei Torriani di Milano , 
cosi faggiamente conduffe 1’ affare , che nel Mefe d’ Ot- 
tobre nella Villa di Cocaglio , dove fi trovarono i Depu- 
tati delle parti flabili pace fra loro , con pagare la Cittì» 
di Brefcia fei mila , e trecento Lire Imperiali ai Torriani. 
Rimafero fagrificati in tal congiuntura i Nobili Gibellint 
ufciti di quella Città, perchè lafciati alla difcrezion del 
Re Carlo , e mandati furono a’ confini . Loro ancora fu* 
rono tolte varie Cartella , edirtrutte dal popolo di Bre- 
fcia , fra’ quali fi contarono Seniga , gli Orci , Palaz- 
zuolo, e Chiari . Dopo tanti anni di prigionia in Bolo- 
gna Cd) arrivò al fine di fua vita nel di 14. di Marzo E/2- 
Re di Sardegna , e con grande onore data gli fu fepol- 
tura nella Chiefa de* Frati Predicatori . Ma inforfero in 
quella Città gravi difcordie fra le due fazioni de’ Gere- 
mii Guelfi , e de’ Lambertazzi Gibellini . Gli Annali di 
Bologna (e) , e il Ghirardacchi (/) , ne parlano all’ anno 
feguente , ma fuor di fito , a mio credere . L’ antica Cro* 
T om.VU.Par.il. P okq 
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nica dì Reggio (o) , e quel che è più , Ricobaldo (è) Sto- 
rico di quelli tempi, e Fra Francefco Pippino(c), ne 
danno relazione fotto il prefente anno . Aveano , ed han 
tuttavia i BùlogneG fcolpito in marmo un Privilegio , 
che dicono conceduto da Tcocìofio minore Augufìo nell* 
anno 433. dopo Crifto alla lor Città , e fu da me dato al- 
la luce (d) ; che è la più fconcia impofiura , che fi truovi 
fra le tante de’ Secoli ignoranti . Perchè in elfo i territo- 
ri del territorio Bolognefe G fan giugnere Gno al fiume 
Scultenna , o Ga Panaro , verfo il diftretto di Modena , 
quel potente Comune volle finalmente far valere le fue 
ragioni fondate fopra quel Documento , ri ficolofo ben- 
sì , ma da effi o per malizia , o per goffaggine tenuto 
qual’ incontraftabil Decifione contro de’ Mode ne fi , an- 
tichi pofleffori divarie Caftella di là dal fuddetto Fiume, 
e di molti più ne’ Secoli precedenti. Ah ignoranza de* 
barbarici Secoli di quant’ altre novità , e difordini fei tu 
fiata la (1) madre 1 

Fecero dunque i BologneG un Decreto , in cui obbli- 
garono qualfifia lor Podeftà di ricuperare i! territorio 
fino al Panaro , e lo fecero intagliare in marmo , e giu- 
rare ad ogni nuovo Podefià . E nell* anno prefente pre- 
valendo il partito de’ Lambertazzi , fu prefa la rifolu- 
zione di procedere ai danni de’ Modenefi , coll’ adunare, 
un groffo efercito , e menar in Piazza il Carroccio , per 
dar principio alla guerra . A quello avvifo i Modenefi ri- 
corfero alle loro amifià per ajuto . Cento uomini d’ a rme 
da tre cavalli per uno mandarono i Cremonefi . Due mi- 
la fanti , e molti cavalieri vennero da Parma . I Reggia-' 
ni, decerne amici de’ BologneG , pennifero , che molti 


(«) Merr.tr. Petit ir R:g'trtJ. Ttm. Vili, rcr, Italie. 
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de’ fuoi privatamente venlffero in foccorfo de’ Modenefi. 
Obi^o Marchefe d’ Efte anth’ egli con tutte le forze de’ 
Ferrare!! fu in armi , per foflenere i loro intereffi . O 
fia , che quello gagliardo armamento de' ModeneG facef- 
fe mutar penfiero ai più favj de’ Bolognefi , o pure che la 
fazion Guelfa de’Geremii fe l’ intendefie co’ ModeneG ; 
certo è , che eflì Geremii non G vollero muovere contro 
di Modena , e fu gran lite fra eflì e i Lambertazzi . Te- 
mendo dunque gli ultimi , che fe ufcivano di Bologna , la 
fazion contraria introduceffe in quella Città Obi^o E- 
ftenfe Signor di Ferrara , refiarono , ed altro non ne fe- 
gui per conto di Modena . Anzi G ottenne dipoi , che quel 
Decreto , e Marmo pregiudiziale ai ModeneG fofle aboli- 
to . Carlo Redi Sicilia , che nulladimeno fctto l’ombra 
di Paciere andava macchinando il dominio di tutta l’ Ita- 
lia, fcoprì in quell* anno 1* animo fuo verfo la Città di 
Genova (o) . Col mezzo del Cardinal Ottobuono del Fia- 
fco fece venire alla Corte PcntiGcia tutti i banditi , e 
conGnati di quella Città , col pretefto di promuovere la 
concordia d’ eflì con gli Ambafciatori di Genova , i qua- 
li fi trovavano anch’ eflì in Roma. La conchiufione fu, 
che tutti que’ Nobili banditi , i Grimaldi fpezialmeqte , 
e i Fiefchi col Cardinale fuddetto , per quanto era in lo- 
ro potere , foggettarono la lor patria ad elfo Re Carlo . 
Fu fegreta la capitolazione , e non ne trafpirò notizia 
agli Ambafciatori fuddetti ; magli effetti poco apprelfo 
la fcoprirono . Cominciarono que’ Nobili fuorufciti delle 
olìilità contro la patria, e il Re Carlo in un determinato 
giorno , fenza far precedere sfida alcuna , fece prendere 
quanti Genoyefi G trovarono in Sicilia , e Puglia colle 
loro mercatanzie , e navi . Per buona ventura fi fata- 
rono due ricche navi , che erano approdate a Malta , non 
elfendo riufcito alla furberia dell’ Ufiziale del Re Carlo 
dimettervi 1’ unghie addolfo . Fu afflitta da grave care- 
Ria in quell’ anno ancora la Lombardia , 

P « Anno 
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ut 

Anno di Cristo mcclxxiii. Indizione i. 
di Gregorio X. Papa £. 
di Ridolfo Re de’ Romani i. 

I * Opere del santo Pontefice Gregorio X. fecero ben 
conofcere in quell’ anno , ch’egli non cercava fe non 
il pubblico bene , eia pace dapertutto . Per mancanza 
di un Re, ed Imperadore era da gran tempo in rotta 
buona parte dell’ Italia (a) , e Tempre più le fazioni , e 
civili difcordie fi rinvigorivano nelle Città . Il perchè 
quello buon Pontefice promoffe in Germania pretto que* 
Principi l’elezione di un nuovo Re de’ Romani , fenza at- 
tendere quella del tuttavia vivente Alfonfo Re di Carti- 
glia . Al Regno dunque della Germania , e de’ Romani 
fu promolfo uon dai foli fette Elettori , ma dalia maggior 
parte de’ Principi Tedefchi , Ridolfo Conte di Habspurch, 
Signore di buona parte dell’ AHùzia , Principe di tutte la 
Virtù ornato, e Progenitore della gloriofa augufta Cala 
d’ Aullria . Ricevette egli la Corona Germanica in Aqui- 
«grana un Mefe appretto . Pafsò in quell’ anno per Orvie- 
to , dove dimorava la Corte Pontificia , Odoardo nuovai 
Re d’ Inghilterra , che venendo di Terra Tanta , fe n’ an- 
dava a ricevere la Corona lafciatagli dal defunto Re Ar- 
rigo fuo padre (/>). Fece egli ifianza al Papa , che fotte 
fatto rigorofo proceffo contro del Conte Guido da Mon- 
forte per l’empio affartìnamento del Principe Arrigo d’In- 
ghilterra . Intatti il Papa fottopofe cofiui a tutte le pene 
fpirituali , e temporali. Nel pattare da Forlì trovò etto 
Re, che i BologneG(n) , cioè la fazion Guelfa de’Ge- 
remii , per fare difpetto a^rpiella de’ Lambertazzi , la 
quale favoriva i Forlivefi , era ita all’ attedio di quella 

! Cit- 
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Città . Frappofe il valorofo Principe i fuoi ufizj per que- 
tar quella guerra s ma non vi trovò quella difpòfizione 
ne’ Bologne!! , troppo allora gonfj per la lor buona for- 
tuna . La vigorofa refifienza fatta da’ Fórlivefi , cagiona 
fu , che il campo Bolognefe, dopo aver dato il guaito a 
quel territorio , fe ne ritornò a cafa . Nel di 20. di Mag- 
gio de! prefente anno, e non già del precedente , pafsà 
51 Re fuddetto per Reggio ; e pofcia per Milano , alla voi» 
ta della Francia . Aveva già il Pontefice liberata dall’ In* 
terdetto la Città di Siena ; perchè gli premea forte l’ in- 
timato Concilio Generale in Lione per l’anno vegnente » 
volendo difporre il tutto •, fi molle da Orvieto , a fine di 
paflar in Francia . Arrivò a Firenze (A) nel didieciotte- 
fimo di Giugno , e perchè Tenti le doglianze de’ Gibelliui 
lifciti di quella Città , ficcome Pontefice amator della pa- 
ce , nè attaccato ad alcun de’ partiti , mife ogni Audio 
per rimetterli in Firenze . Santo Antonino rapporta (e) 
una bella parlata , che elio Papa fece , 0 fi finge che fa- 
ceffe, in deteftando le fazioni de’ Guelfi', e Gibellini , 
con dimofirar la pazzia di quefli nomi, ed impegni-, ei 
gravifiimi danni cagionati da eflì . In fomma tanto fi ma- 
neggiò , che nel di 2. di Luglio , con gran lòlennità fii 
fatta la pace , dati mallevadori , ed oftaggj per mante- 
nerla , e fulminata la fcomunica contro chiunque la rom- 
'peflfe . Ma non fi può abbaftanza dire , qual fofle la ma- 
lignità , o beftialità di quefti tempi . Appena fatta la pa- 
ce, e venuti i Sindachi de’ Gibellini in Città per darle 
compimento, fu loro detto all’ orecchio , che fe non par» 
tivano , aveva ordine il Malifcalco del Re Carlo d’ ucclv 
derli . Si trovava allora il Re Carlo in Firenze , negli 
<Jovea piacere il riforgimento de'Gibellini centrarj a’fuoi 
difegn'1 . Vero , o non vero che fofie , que’ Sindachi fi» 
n’ andarono con Dio , e fecero fapere al Papa il perchè 
Veggendo il buon Pontefice in tal guifa delufe lefuepà- 
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(a) Ritord. AUla/'pin. ctp. 198. 

{ l ) Ante ». P, 111, Teu, io, cif. li| 
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terne intenzioni , toflo fi ritirò da Firenze , con Iafcia* 
la Città interdetta , e pafsò alla villeggiatura in Mugell® 
pretto il Cardinal Ottaviano -degli Ubaldini . portando 
feco non lieve fdegno contro del Re Carlo . Nel di 27. di 
Settembre fu in Reggio (n) » e di là pafsò a Milano . Ta« 
li finezze furono a lui , e alla fue corte ufate da A 'apo , o 
Ca Napoleon dalla Torre, che il Papa fi compiacque di 
promuovere al Patriarcato d’ Aquileja Raimondo dalla 
Torre di lui fratello . Dopo il Pontificato Romano era 
quello in que' tempi il più ricco Benefizio d’ Italia , per- 
chè i Patriarchi godevano il riguardevol Principato del 
Friuli. Ottone Vifconte , che veniva accompagnando il 
Papa , fi teneva in pugno in tal congiuntura il pacifico 
fuo ftabilimento nell’ Arcivefcovato di Milano . (^Ta- 
le , e tanta dovette efiere l’ indufiria , ed eloquenza dei - 
Torriani , che il Papa gli ordinò di ritirarli per allora 
a Piacenza , e di venir pofcia al Concilio di Lione ; do- 
po di che 1’ aflìcurava di rimetterlo in Milano nella fua Se- 
dia . Fu detto , che i Milanefi , fe Ottone voleva pure 
fpuntarla , con rientrare al loro difpetto in Milano , gli 
volevano torre la vita . Stimò dunque meglio il Papa di 
farlo fermare in Piacenza , ma con riportare da quello 
ripiego non poco biafimo pretto gli aderenti di ( 1) Otto- 
ne . Pretende il Corio CO * che il Papa fi lafciaffe poco 
vedere dai Milanefi , e fi partifle fdegnato contro de* 
Torriani. Ma il Patriarcato conceduto a Raimondo pa- 
re , che non fi accordi con si fatta relazione . Abbiamo 
da Tolomeo da Lucca (d) , che in quefi’ anno il primoge- 
nito di Ridolfo Re de’ Romani , per ricuperare 0 fofte- 
jnere i diritti Imperiali , fu inviato a dare il guado alle 

Ter- 


CO l^lemor. Pctrffgr. Kcgienf. Tom’ Vlìl. rrr. Italie. 

(i) Siephan. Tom. IX.rcr. Italie. Qualvxn. Fiamma. Manipul , 
Fior. e. $o<? . 

(c) Iit or. di Milano. {d.) T. Xl.rer, Italie , 

(1) A torto . 
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Terre del Conte di Savoia, e che tornando pel Reno a 
cafa , effendofi fommerfa la barca , fi annegò . 

Erano forte in collera con Carlo Re di Sicilia i Geno— 
vefi (a ) , da cheintefero l'aggravio indebito lor fatto 
nel precedente anno colla prigionia delle perfone e roba 
de’ lor nazionali . Tuttavia fenza volergli rendere la pa- 
riglia , concederono tempo di quaranta giorni a tutù i 
di lui fudditi , di Sicilia, Puglia, e Provenza , per riti- 
rarli coi loro averi , premetta l’ intimazione , che dopo 
tal tempo farebbono trattati da nemici . Molle dunque 
il Re Carlo da tutte le parti guerra ai Genovefi . Il Vi- 
cario della Tofcana co* Lucchefi , Fiorentini, Piftolefi, 
<ed altri Popoli , le diede principio nella Riviera orienta- 
tale ; e il Malifcalco di Provenza nell* occidentale . Gli 
Alettandrini , e i Marchefi di quelle contrade d' ordine 
del Re Carlo prefero anch’ etti 1’ armi contro degli Stati 
di Genova di qua dall* Apennino . I foli Piacentini fifcu» 
furono di non voler far loro la guerra , e i Pavefi , per- 
chè di faziou Gibellina , accorfero in ajuto de’ Genovefi. 
Molte Cafiella furono prefe , molte ricuperate ; e in mez- 
zo a tanti avverfarj feppe ben foftenerfi la potenza de* 
Genovefi . Probabilmente fu circa quefii tempi , che il 
medefimo Re Carlo inquietò non poco la Città d’Afti ( \b ) . 
Guglielmo Ventura fcrive , ch'egli fignoreggiava per 
tutto il Piemonte. Sotto il fuo giogo ftavano Alba, 
Aleflàndria , Ivrea , Torino , Piacenza , e Savigliano . 
Bologna , Milano , e la maggior parte delle Città di Lom- 
bardia gii pagavano tributo . Il Popolo d’Afii, ficcome 
gelofo della propria libertà , l’ebbe fempre in odio . Ma 
per liberarli dalle vettazioni , nell’ anno 1270. compera- 
rono da lui collo sborfo di tre mila Fiorini d’ oro una tre- 
gua di tre anni . Finita quella , ne pagarono altri undi- 
ci mila per la tregua di tre altri anni . Ma accadde nel 
Marzo di quell’ anno , che mandando gli Artigiani a Ge- 

P 4 no- 
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nova parecchi torselli di panno Francete , e di varie tele, 
furono que’ panni prefi da Jacopo e Manfredi Marche/l 
del Bofco a Coffano . Perciò gli Artigiani con un* efercito 
di circa dieci mila pedoni e pochi cavalieri , fi portarono 
a dare il guafio aColfano. Quivi rtando , nel di 04. di 
Marzo , eccoti giugnere i Marefcialli Provenzali del Re 
Carlo con grofiò efercito di FranzeG , e Lombardi , che 
fconfitto il campo degli Artigiani , ne conduffero prigioni 
circa due mila ad Alba . Ogerio Alfieri , ne conta fola- 
mente ottocento . Se non erano i Pavefi , che inviaflero 
ed Alti ducento uomini d’ armi , quella Città cadeva in 
nelle mani de’ Provenzali . Fecero gli Artigiani ifianza al 
Sinifcalco del Re Carlo , per la liberazion de’ loro prigio- 
ni , allegando la Tregua , che tuttavia durava. Coftui 
entrato in furore non altra rilpofia diede ai melfi , fe non 
che le gli levaflero davanti , e dicefiero ai fuoi , che qua- 
lora non fi rifolvelfero di fervire al Re Carlo fuo Signore , 
morrebbono in carcere tutti gli Artigiani . E poi fi vole- 
va far credere alla buona gente, che il Re Carlo era il 
Pacificator dell’ Italia; nè altro cercava , che il pubbli- 
co bene delle Città . Ai fatti s’ ha da guardare , e non ai 
nomi vani delle cofe.Ora quello modo di procedere del Re 
Carlo mife il cervello a partito al Comune d’ Arti , Città 
allora affai ricca . Affollarono que’ Cittadini mille e cin- 
quecento uomini a cavallo di divertì paefi . Chiamarono 
in loro ajuto il Marchefe di Monferrato , nemico anch* 
eflb del Re Carlo , perchè chiaro fi conofceva , eh’ egli 
tendeva alla Moaarchia d’Italia , ed avea già occupate 
varie Terre del Monferrato . Per mare eziandio venne- 
ro di Spagna clucento uomini <i’ armi , che Alfonfo Re di 
Cartiglia mandava al fuddetto Marchefe genero fuo . Con 
tali forze cominciarono gli Artigiani a far guerra alla Cit- 
tà d’ Alba , e alle Terre del Re Carlo , nè fidamente ten- 
nero in dovere chiunque il voleva offendere, ma tolfero 
molti luoghi ai nemici . Per maggiormente affodarfi e fai- 
varfi dagli attentati del Re Carlo , fu anche rtabilita Le- 
ga fra’ i Geuovefi , Pavefi , Artigiani , e il fuddetto Mar- 

che- 
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cliefe di Monferrato Guglielmo . Ma è ben da ftupire co- 
me il Santo Pontefice Gregorio X. (<i) per cagione di que- 
lla Lega fulminaffe la {comunica contro di que’ Popoli , e 
contro del Marchefe , quafichè foffe un delitto il difen- 
dere dalla prepotenza delReCcrr/o, nè foffe più lecito 
a’ Principi , e alle Città libere d’ Italia il far delle (2) Le- 
ghe . Gran polfo che dovea avere nella Corte Pontificia il 
Re Carlo , per cui impulfò pofliam credere emanate 
quelle cenfure . Vbaldino da Fontana in Ferrara (b) 
nella pubblica Piazza d’ effa Città tentò di uccidere il 
Marchefe Obi^o d’ Elle Signor di Ferrara (j); ma vi 
lafciò egli la vita , trucidato dalla Famiglia del Si- 
gnore . 

Anno di Cristo mccixxiv. Indizione 1 1. 
di Gregorio X. Papa 4. 
di Ridolfo Re de’ Romani a. 


M Eraorabile fi rendè 1’ anno presente per l’ infigna 
Concilio Generale , tenuto da Papa Gregorio X. 
in Lione (c) , al quale intervennero circa cinquecento 
Vescovi , settanta Abbati , e mille altri fra Priori , Teo- 
logi , ed altri Ecclefiaiiici dotati di qualche Dignità . 
Gli fu dato principio nel dì 7. di Maggio , e quivi fi 
fece la riunion de’ Greci colla Chiesa Latina , il che recò 
efirema consolazione ad ognuno . Michele Paleologo Im- 
perador de’ Greci , uomo accorto , paventando forte la 
Crociata de* popoli di Occidente , promoffa con zelo ine- 

fpli- 


(«) Itayn. in Anna l. EccUf. 

(£) Chron. Eiitnf. Tom. XV. rer. Italie. 

(0 Rtyn, Annoi, Eccltf. babbo Condì. Ptolomxus. lucenfit. ó*« olii. 


(1) Il motivo , per cui il 
Santo Pontefice Gregorio X. 
fulminò la fcomunica contro 
qui’ Popoli , i accennato dal 
Ka’naldl 4 i an, la? a, num. 


XXXIX. Vedi eziandio la Pre, 
fazione nlim. XLIV. feqq. 

(ì) Vedi la nota 1. all’anno 
MCCVHI. 
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fplicabile dal buon Papa Gregorio , e vivendo ancora In 
non poca gelofia delle forze, e dell’ ambizione di Carlo 
Re di Sicilia , fi fiudiò con quefto colpo di rendere fa - 
vorevole a se fieflo il Pontefice , e i Principi Latini . 
Furono eziandio fatti molti dei regolamenti intorno alla 
Disciplina Ecclefiafiica , e fi trattò con vigore della ri- 
cupera di Terra santa . E perciocché le maggiori spe- 
ranze del Papa erato ripofte nel nuovo eletto Re de’ Ro- 
mani Ridolfo Conte di Habspurch, che avea preso la 
Croce , fi fiudiò egli di pacificare Alfonso Re di Carti- 
glia, il quale continuava le sue pretenfioni sopra il Re- 
gno d’Italia, e solennemente ancora confermò 1’ ele- 
zione di erto Ridolfo -, Quelli all’ incontro confermò alla 
Chiesa Romana tutti gli Stati , espreffi ne’ Diplomi di 
Lodovico Pio , Ottone I . , Arrigo I. * e Federigo II . , e fi 
obbligò di non molefìare il Re Carlo nel portello e domi- 
nio del Regno di Sicilia , con altri parti , che fi poflono 
leggere negli Annali Ecdefiaftici del (i) Rinaldi ; Due 
gran lumi perdette in quefl’ anno l’Italia, e la Chiesa 
di Dio . Il primo fu Tommaso d' Aquino dell’ Ordine de’ 
Predicatori , della nobiliflìma Casa de’ Conti d’ Aquino * 
ingegno mirabile ed Angelico , Teologo di si profondo 
sapere , che dopo Santo Agoftino , un’ altro limile non 
aveva avuto la Crifliana Repubblica (a) . Da Parigi * 
nella cui UniverGtà era egli flato con infinito plauso pub- 
blico Lettore, venuto a Napoli nell’ anno 127». s’ era 
ivi fermato (2) per ordine del Re Carlo , affinchè vi leg- 
gerti; Teologia . Ma dovendoli tenere il Concilio , in cui 
sarebbe occorso di disputar coi Greci , Papa Gregorio 
comandò u eh’ egli venirte a Lione per così importante 

atfa- 


(a ) Ptolom. lueerfit. Hi fi . Ucci . Hi. 2 i. XI. ver. Italie. 

(lì All an. 117}. num. ordine de* Tuoi Superiori por. 
XXXVII, feqq- tato a Napoli per leggervi Tco- 

(z) O per meglio dire per ln?ia . Vedi I’ Lch.ir J Scriptor- 
irtanza del Re Carlo fi era di Ofd* Pred. Tom- 1 , pa”. 282. 


Digitized by Googl 


ERA VOLGARE ANNO MCCLXXIV. «35 

©Rare . Misefi Fra Tommaso in viaggio ; ma infermatoli 
per via , giacché non v’ era vicino Convento alcuno del 
suo Ordine , fi fermò nel Monifiero de' Cifiercienfi di Fof- 
sanova nella Campania * Quivi dopo qualche mese passò 
a miglior vita nel dì 7. di Marzo dell' anno presente in 
età di soli quarantanove anni, 0 al più cinquanta (3), 
con ammirarli tuttavia , come egli tante Opere , ed Ope- 
re intigni i potette compiere in un si limitato corso di 
vita . Io non so qual fede fi pofia preftar a Dante (a)* 
checel rappresenta tolto dal Mondo con lento veleno , 
fattogli dare dal Re Carlo per timore, che non facefle 
de' mali ufizj alla Corte Pontificia , a cagion della per- 
secuzione da lui fatta ai Conti d’ Aquino suoi (4) fratelli « 
Fu egli poi canonizzato 4 e pollo nel catalogo de’ Santi é 
e dopo molti anni trafportato a Tolosa il sacro suo Cor- 
po . Gran perdita parimente fi fece nella persona di Fra 
Bonaventura da Bagnarea dell’ Ordine de’ Minori (6) , 
infigne Teologo aneli' elfo , già creato Cardinale della 
santa Romana Chiesa , e Vescovo d’ Albano Trovava!! 
egli al Concilio in Lione; e quivi nel di 15. di Luglio 
terminò il corso della vita terrena , e ducento anni di- 
poi fu canonizzato , senza intenderli , perchè la Fella Sua 
lì celebri nel di precedente , fe forse egli non morì nella 
cotte fra l' un giorno e i’ altro : il che suol produrre 

divef- 


(«t Purgai, cap 10. 

(b) Ballani. Att.Santt. ad diem. 14 , lui il. 


(l) Negli Atti del ProcefTo 
del Santo prelTo i BoIIand irti 
A £lor. SS. Martii Tom. i- pag. 
714 num 8 } . fi legge : „ Qui 
„ in quadragefimo odiavo an- 
,, nofiniffediciturcommunitcf 
„ dies Tuoi . » 

14) 11 racconto di Dante ac- 
cennato dal nofiro Autore è 
comunemente ricettato , e 
quanto alla pcrfccuziouc fatta 


ai fratelli, e Parenti di S. ‘font- 
malo Guglielmo di Tocco nel- 
la vita del medefimo pretto i 
Bollandirti cap. VII, num. 43. 
ne fa autore Federigo , e non 
il Re Carlo , da cui la Cafa de’ 
Conti di Aquino anziché elTere 
maltrattata ricevè molte dimo- 
firazioni di Rima . Vedi il P- 
Touron Vie de S. Thomas di 
Aquin. lib. 111. ebap. V. 
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diverfità di contare pretto gli Storici. Secondo le Storio 
Milanefi (o) , Napo della Torre Signor di Milano spedi 
una solenne ambasceria a riconoscere per Re de’ Roma- 
ni Italia Ridolfo , con offerirgli il dominio delle 
Città . Fu gradito non poco quefl’ atto dal Re Ridolfo , 
e però dichiarò suo Vicario in Milano etto Na P o „ e 
mandogli il Conte di Lignì con un corpo di truppe Te- 
desche per difesa sua contro de’ Pavefi , e de’ Nobili fuo- 
rusciti . Cajfonc , o Ga Gavone , figliuolo di Napo , fu 
poi dichiarato Capitano di tali truppe. 

In queft’ anno ancora vennero trecento uomini d' ar- 
mi a Pavia (é) . inviati dal Re Alfonfo di Cattiglia . Con 
quelli e con tutto il loro sforzo i Pavefi , gli Afiigiaui * 
e Guglielmo Marchese di Monferrato andarono a dare 
il guatto al territorio d’ Aleflandria , e fletterò otto gior- 
ni addotto a quel Popolo . Non sapendo gli Aleflandrini 
come levarsi d attorno quello fiero temporale , chiesero 
capitolazione; e fu convenuto, eh’ etti rinunziaffero al 
dominio del Re Carlo , con che ceflerebbono le offese „ 
Nel Mese poscia di Giugno pattarono ai danni della Città 
d’ Alba , e eli Savigliano . Presero Saluzzo , e RaVello : 
il che diede motivo a Tommaso Marchese di Saluzzo di 
abbandonar la Lega del Re Carlo , e di unirli con gli A— 
fligiani. Tornati nel diflretto d’Alba, diedero il guaflo 
al paese fino alle porte di quella Città , e gli Afligianì 
fecero quivi correre al Pallio nel di di San Lorenzo in 
vitupero de’ nemici . Vollero gli Ufiziali del Re Carlo far 
pruova della lor bravura , e diedero battaglia , ma con 
riportarne la peggio , eflendo riftafto ferito in volto 
Filippo Sinifcalco d’ etto Re , e Ferraccio da Santo Amato 
Maresciallo con circa cento quaranta Provenzali . Per 
quelle. tra verfie il suddetto Siniscalco fi ritirò in Proven- 
za , e lasciò campo ad Alba , Cherasco, Stigliano* 

Moni 


(a) Gua.lv. Fiamma, Manipul. Fior, c, $ io. Annate s, Me liti arti 
Tom. xvi. rer. Italie. 

(ì) Chrtn. Aiterf:, Tom, XI, rtr. Itali: j 
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M ondovico , 0 fia Mondovi , e Cuneo , di levarli di lotto 
alla fignoria del Re Carlo, il cut dominio in Piemonte 
fi venne in qiiefìa maniera ad accorciare non poco . Vi 
conservò egli nulladimeno alcune Città (<?) . S’ impadro- 
nirono gli Artigiani anche del Cafìello e della Villa dì 
Coll'ano , i cui Signori andarono in Puglia a cercar da 
viveri? alle spese del Re . Miglior mercato non ebbe etto 
Re Carlo {iella guerra contro de’ Genovefi(£>) . Presero 
bensì le sue Galee in Corfica il Cafìello d’ Ajaccio, fab- 
bricato e fortificato quivi dal Comune di Genova ; ma 
i Genovefi metto infieme uno fìuolo di ventidue Galee 
andarono in traccia delle Provenzali , nè trovandole in 
Corfica , pattarono a Trapani in Sicilia , e bruciarono 
quanti legni erano in qut.l Porto . Iti i ineJefimi a Mal- 
ta , diedero il sacco all’ Isoli del Gozzo , e poi venuti a 
Napoli , dove soggiornava lo fretto Re , per ischerno suo 
alzarono le grida , e sommersero io mare le Regali ban- 
di ere ; e nel tornare a Genova , presero molti Legni d* 
etto Re Carlo . Quindi nella Riviera di Ponente gli ri- 
tolsero Ventimiglia . Segui poscia una zuffa fra etti, e 
il Sinijcdlco del Re ai Cadetto di Mentone , dove rimafe- 
ro sconfitti etti Genovefi ; ma nulla potè fare contro di 
etti la potente Flotta di lui , che era venuta fino iti fac- 
cia del Porto di Genova . 

In Modena (c) divampò nell’ anno presente un gravò 
incendio , che durò poscia gran tempo . Prevalendo la 
fazione de’ Rangoni e Boschetti ; furono obbligati i 
Gialloni , quei da Sattùolo, e da Savignano coi loro 
aderenti di uscire dalla Città. Ingrofiati poscia i fuo- 
rusciti vennero lino al Montale , ed accorfi i Rangoni 
col Popolo, attaccarono battaglia . Vi fu grande fìrage 
dall’ una parte e dall’ altra ; ma la peggio toccò ai Ran- 
goni . Più fìrepitofi sconcerti succederono in Bologna nel 

mese 


(a) Ptolom, Lue, Hiltor. Eccle f. e. z6. 

(i) Caffi ri , Annui. Gon. I. 9 . Tom . VI. r;r. Italie. 
(f) Annui «■ V et. Motta , Tom, xi, reo, Italie, 
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mese di Maggio . (£>) Vennero alle mani i Geremii , cioè 
la fazione Guelfa , coi Lambertazzi seguaci della parte 
dell’ Imperio , e fi fecero ammazzamenti e bruciamenti 
di case non poche per parecchi giorni. In soccorso de* 
Guelfi fi molte la milizia di Parma (r) , Cremona , Reg. 
gio(rf), e Modena. Era appena giunta al Reno quella 
gente , che i Lambertazzi giudicarono meglio di f?/r certi 
patti colla fazion contraria , e però ceflato il tumore e 
bisogno, se ne tornarono indietro i Collegati . Ma che? 
Da lì a pochi giorni fi ricominciò la danza di prima » 
e la concordia andò per terra . Il perché la parte della 
Chiesa richiese le sue amillà, e inaiato suo marciarono 
i Parmigiani, Reggiani, Modenpfi, Ferrarefi , Fioren- 
tini . All’ avviso di tanti soccorri , che venivano , i Lam- 
bertazzi sloggiarono senza Contrailo nel dì 2. di Giu- 
gno . Secondo altri vi fu gran battaglia , e ferro e fuoco 
fi adoperò; ma in finz non potendo reggere , Lamber- 
tazzi alla forza superiore de’ Guelfi , uscirono dalla Cit- 
tà vinti , e fi ritirarono a Faenza , con lasciar prigio- 
nieri molti del loro partito. Furono atterrati varj Pa- 
lagi e case> de’ fuorusciti ; e il Ghirardacci scrive (a) • 
che quindici mila Cittadini ebbero in tal congiuntura il 
bande . Nel Mese di Ottobre il Popolo di Bologna , rin- 
forzato dai Guelfi circonvicini , fece olle contro le Città 
Creila Romagna , che fi erano ribellate . Scacciò d’ Imola 
i Gibellini , e vi mise un buon prefidio , Passò dipoi sot- 
to Faenza, e diede il guaflo a quelle contrade; ma ri- 
trovando ben guarnita e rigogliosa la Città per gli tanti 
usciti di Bologna , se ne ritornò a Casa senza far mag- 
giori tentativi . Secondo il Corio (£) , fu guerra in quell’ 
anno fra i Pavefi e Novarefi Collegati , e il Comune di 
Milano . 

Anno 


(«) Amai. Bonontn/ '. Tom. IX. rer. Italie. 

(i) Chr. Parmer.fe. Tom. IX. rer. Italie. 

(*) Munir, Potai at. Regìe nf. Ton. Vili. rer. Italie, 
Utor^di Bologna (t) LI or. di Milano , 
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Anno di Cristo mcclxxv. Indizione ni, 
di Gregorio X. Papa 5. 
di Ridolfo Re de’ Romani 3. 

Ran voglia nudriva Alfonfo Re di Caftiglia di ab-* 
VJT boccarfi col Pontefice Gregorio X. e ne fece varie 
iftanze , a fine di far valere le sue pretenGoni fopra il 
Regno d’Italia (or). II Papa, che già era tutto peri* 
eletto e coronato Re Ridolfo , premendogli di quetare il 
Re Gattigliano , e di metter fine a quelle differenze , fi 
portò appotta a Hjeaucaire in Linguadoca, dove venne a 
trovarlo Alfonso . Sfoderò egli tutte quante le sue ra- 
gioni sopra il Romano Imperio , e fi lamentò del Papa , 
che avefie approvato in competenza di lui il Re Ridol- 
fo . Ma il Pontefice anch’ egli allegò le sue ; e quelle 
unite alla di lui cottanza , dopo un dibattimento di pa- 
recchi di , induffero il Re a fare un’ ampia rinunzia delle 
sue pr'etenfioni , e se ne tornò in Ispagna . Scrivono al- 
tri , eh’ egli ne parti disgufiato . Comunque fia , o fi 
pentilfe egli della rinunzia fatta , o non la facelfe , certo 
p , che ritornato a casa aflunse il titolo d’ Imperadore , 
e manteneva corrispondenze in Italia, spezialmente co! 
Marchefe di Monferrato suo genero . Ma altro ci voleva 
a conquittar l’ Italia , che lo fiarsene colle mani alla cin- 
tola in Ispagna , per veder quandi facea la Luna. II 
Papa informato de’ suoi andamenti , gli fece sapere all* 
orecchio , che se non defifleva , avrebbe adoperate le 
Censure contro di lui ; al qual suono egli abbassò la te- 
sta , e fi accomodò a’ voleri del CO Pontefice . Egual- 
mente defiderava Ridolfo Re de’ Romani un’ abbocca- 
to con Papa Gregorio ( b ) . Fu scelta a quell’ oggetto la 

Città 

[e) Via Grtjurii, X. P . 1. T. IH. rtr. fruite. Rjynaldut. Attui. 
Xeelcjìuit. ( a \ Atnal (lolite. Piolo ukus. Lue. ti: t. Etili fit.lt, 
Tom. XI. r,r. Italie. Cimarla, . Guid. 

(1) Vc^i il Raimldi ad aa 1177. num. XIV. fcqu. 
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Città di Losanna , dove arrivò nel di 6. d’ Ottobre effo 
Papa , e comparve nel di di S. Luca anche Ridolfo . Re- 
fiò ivi concertato, che il Re nell’anno feguente con due 
mila cavalli veniffe a prendere la Corona Imperiale per 
la Feda d’ Ognisanti . Si trattò della Crociata , e fecon- 
do alcuni Storici allora solamente fu , che Ridolfo colla 
Regina sua moglie prese la Croce . Furono di nuovo 
confermati alla santa Sede tutti gli Stati , con partico- 
lar menzione della Romagna , e deU’Efarcato di Raven- 
na. Sen venne poscia il buon Pontefice a Milano verso 
la metà di Novembre , e quivi fi lasciò vedere in pub- 
blico. Grandi carezze ed onori gli fecero i Torriani, 
e riuscì loro di fiaccarlo dalla protezion dell’ Arcive- 
scovo Ottone , di maniera che partito da Milano il Papa , 
con lasciare in isola eflb Arcivescovo , quefti come di- 
sperato fi ritirò a Biella . Nel dì io. di Novembre ar- 
rivò il Pontefice a Piacenza (a) sua patria , e vi fi fermò 
alquanti giorni per rimettere la quiete e pace in quella 
Città . Nel dì 5- di Dicembre alloggiò una sola notte 
in Parma (£) , continuato il viaggio arrivò a Firenze CO . 
Non volea paffare per quella Città , perchè allora fot- 
topofta all’Interdetto; ma fattogli credere , che effen- 
do l’Arno troppo groffo , non fi potea valicare , se non 
valendoli de’ Ponti di Firenze , passò per colà , e bene- 
dille quanti furono a vederlo paffare; ma appena ulci- 
to , replicò P Interdetto e le scomuniche contro de’ Fio- 
rentini . Tolomeo da Lucca (d) scrive , eh’ egli fi fermò 
per un mese in Firenze , per trattar di pace fra que* 
Cittadini . Ma non può ftare , avuto riguardo alla sua 
entrata in Firenze , e al tempo di sua morte. Andò 
finalmente a far la sua posata in Arezzo . 

Trovandoli affai difordinata la Cronologia de’ fatti di 

Mi- 


Ca) Chrcn. PUcmtin ■ Tom. XVI. rcr. Italie. 
( 4 ) Chron. Parmenft. Tom, IX. rer . Italie , 
(e) Rietrd. Malajpìn. cap • tot. 

(d) Annaiet. irtv. Tmo, XI. rtr. Italie 
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Milano in quelli tempi , tanto preffo Galvano Fiamma 
(b ) , che negli Annali di Milano (c) , non fi può ben’ ac- 
certare quel , che fuccedè nell’ anno prefente in quelle 
parti . Abbiamo dalla Cronica di Piacenza , che i Pavefi 
colle loro amifià cavalcarono ai danni di Milaao per le ga- 
gliarde iftanze de’ Capitani , e Valvaffori , o fia de’ fuo- 
rufciti di quella Città . Il Conte Ubertino Landò con cen- 
to cavalieri fuorufciti di Piacenza andò ad unirli con lo- 
ro . E quella veriGmilmente è la guerra defcritta dal Co- 
rio . Per atteliato di lui , i Pavefi , NovareG * e i Nobili 
ufciti di Milano con gli Spagnuoli fui principio del prefen- 
te anno s* impadronirono del nuovo Ponte fabbricato dai 
Milanelì fui Ticino . Per cagione di tali movimenti , e 
per timore di peggio , i Torriani nel di dicianoveGmo di 
Gennajo (Irinlero Lega con gli Ambafciatori di Lodi, Co- 
mo , Piacenza, Cremona, Parma, Modena, Reggio., 
Crema , e fuorufciti di Novara . Ma quello non impedì i 
progrelfi de’ Pavefi , e de’ lor Collegati , imperciocché 
prefero alcune Callella de’ Milanefi , e diedero loro altre 
fpelazzate , che fi pofiono leggere preffo il fuddetto Co- 
rio . Fu fcoperto in Piacenza un trattato fègreto del Con- 
te Ubertino Landò , Capo degli ufciti , per rientrare in 
quella Città , il che coftò la vita , 0 pur varj tormeoti a 
molti , e non pochi fi fuggirono di Piacenza - 

Appena venne il tempo da poter ufcire ib campagna, 
che l' infellonito popolo Guelfo di Bologna fece olle con- 
tro de’ proprj Nazionali , cioè contro de’ Lambertazzi 
Gibellini rifugiati in Faenza (a) . Giunfero fino alle por- 
te di quella Città , in tempo che i Faentini con gli ufciti 
Bolagaefi erano andati per liberare alcune Callella occu- 
pate dai nemici . Nel tornarfene colloro a Faenza , fcon- 
trarono al Ponte di-SVi/j Procolo due miglia lungi da quel- 
la Città l’ Armata Bologuefe , e trovandoli tagliati fuo- 
Tom.VU.Par.il. Q ri. 


( 4 ) Mala/fin. Fior. e. joi. (i)T. XKI. rtr. Italie. 

(O Mtmor. Potisi. Ktgcnf. Tom. Vili, rtr . Italie. Xim/o 
Botanico/, Kim, XP III» rtr, Italie» 
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»ri ♦ per neceflìtà vennero a battaglia , Menarono cosi 
ben le mani , che andò in rotta il campo de’ Bolognefi , e 
vi furono non pochi morti , feriti, e prefi , La vergogna 
e rabbia di tal percofla fu cagione , che i Bolognefi vo- 
gliofi di rifarli , chiamate in ajuto tutte le loro amifià di 
Parma , Alodena , Reggio , e Ferrara , formarono un 
potentiflìmo efercito , di cui fu Generale Mnlucefta da 
Yerucchio , Cittadino potente di Ritorni. Prepararon.fi 
anche i Faentini per ben riceverli , efiendo accordò in lo-, 
«ro ajuto il popolo di Forlì , e fcelfero per lor Capitano 
- Guido Conte di Montefeltro , il più accorto e valorofo 
Condottier d’ armi , che in que’ dì avette l’ Italia . Fino 
„ al Ponte di San Procola arrivò il poderofo efercito de’ 
Bolognefi , e cominciò a dare il guaito al paefè . Allora 
il prode Conte Guido mandò a sfidare il Mala;efta Capita- 
no de’ Bolognefi , e però fcelto il luogo, e ordinate le 
fchiere nel dì 13 . di Giugno fi diede principio ad una fiera 
battaglia , Cicobaldo ( 6 ) non fa menzione di sfida , ma 
bensì , che offervata dal Conte Guido la troppa confiden- 
za , e mala capitaneria de' nemici , andò ad affalirli , 
Tale fu 1’ empito e la bravura de’ Faentini , e de’ fuoru- 
fciti Bolognefi , che fu metta in fuga la cavalleria nemica, ' 
«olla morte e prigionia di molti . Allora 1’ abbandonata 
fanteria diede anch' efla alle gambe . Circa quattro mila 
d’ etti fanti ffriftrinfero alla difefa del Carroccio , ma at- 
torniati e haleftrati dal vittoriofo efercito de’ Faentini , 
e Forlivefi , furono obbligati a renderli prigionieri fenz* 
colpo di fpada . De’ foli Bolognefi Tettarono fui campq 
più di tre mila e trecento perfone , e vi morirono aflailfi. 
mi nobili e plebei degli altri Collegati. Afcefeamolte 
migliaja il numero de’ prigioni , ed immeqfo fu il bottina 
di padiglioni , tende , carriaggi , ed altri arnefi , per li 
quali ricchi ed allegri 1 vittorofi fe ne tornarono a Faen-, 
«a, 

A que» 


(4) In Pont, Toin. IX, rir. li^'-ii. 
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A quelle difavventure ne tennero dietro dell’ altre . 
Cervia , per tradimento tolta dall’ ubbidienza de’ Bolo- 
gnefi , G diede al Comune di Forlì (o) . Cefena fece ànch’ 
elfa de’ patti coi vincitori. Ei Lamòertazzi s impadro» 
nirono di varie Cartella del Bolognef* : con che s’ infie- 
volì di molto la potenza di Bologna , che faceva in ad- 
dietro paura a tutti i vicini . Di quella congiuntura prò. 
fitto anche Guido Novello da Polenta , ricco Cittadin di 
Ravenna (A) , perche entrato in quella Città , fe ne fece 
Signore con Scacciarne i Traverfari , egli altri fuoi av- 
verfarj . I Guelfi di Tofcana (c) » cioè i Fiorentini , Luc- 
chefi, Sanefi , Piftojefi , ed altri col Vicario Ilei Re Car- 
lo , fecero ofie in quell’ anno nel Mele di Settembre con* 
troiPifani, e dopo averli fconfitti ad Alciano, prefero 
quel Cartello . Abbiamo ancora dalla Cronica di Sagazio 
Gazata (d) , e dal Corio (e), e da altri documenti di 
quelli tempi , che il Re Ridolfo spedi in quell’ anno Ridol- 
fo fuo Cancelliere in Italia alle Città di Milano , Cremo- 
na , Piacenza , Parma , Reggio , Modena , Crema , Lo- 
di , ed altre , nelle quali fece giurare a que* popoli l’offer- 
vanzade’ precetti della Chiefa , e la fedeltà all’ Impera- 
dore . Seco era Guglielmo Velcovo di Ferrara Legato A- 
pollolico . E quello giuramento prellarono ad elfo 
dolfo anche le Città della Romagna (/) , giacché il Re 
Ridolfo nel confermare i Privilegi alla Chiefa Romana , 
protellò di farlo fine demembmtione Imperii ; e la Roma- 
gna da più Secoli dipendeva dai foli ìmperadori » o Re 

’ Q a d'Ita- 


(4) Chrtn. Troli vitti. Tom. XTII.rer. Italie . 

(t>) Ruttai llifi' Ravta.llt. 6. Ruota' d. in Romano. Tom. IX. Ttr t 
Italie • 

(c) Ricord, Mala/pia. eap. a 1. Ptolom. lue. Un*, èrtv, Tom , XI* 
Rtr. Italie- 
si) In Chr. Rcoìenf. Tom. XYM. rtr. Italie- 
. (* ) lfhr. di Afiìano. 

(J) C ’/irtn. Tardivi e*. Tom. XXI ! . rtr. Italie. 
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d’ Italia , ficcome fa altrove (a) provato (o) . Mancò di 
vita in quell’ anno nel dì 16. d’Agofto Lorenzo Tiepolo 
Doge di Venezia , e in luogo luo redo eletto Jacopo Con- 
torcilo (£) . Sotto il fuo governo ebbero i Veneziani luo* 
ga guerra con gli Anconitani , e più d’ una volta la lor 
Armata navale fu all* attedio di quella Citta, ma coq 
poco onore , e profitto , 

Anno di Cristo mcclxxvi. Indizione tv. 
d’ Innocenzo V. Papa t. 
di Adriano V- Papa t. 
di Giovanni XXI. Papa l* 
di Ridolpo Re de’ Romani 4. 

U N’ottimo Pontefice , Pontefice di fante intenzioni , 
mancò in quell’ anno alla Chiefa di Dio . Cioè in- 
fermatoli in Arezzo Papa Gregorio X. nel dì lO.di Gen- 
naio , allorché più v’ era bifogno di lui per campiere la 
Crociata in Oriente , diede fine a’ fuoi giorni (c). Sicco- 
me la vita fua era fiata illufire per la fatuità de’ cofiumi , 
così la morte fua fu onorata da Dio con molte miracolofo 
guarigioni d’ infermi per interceflione fua : laonde fi me» 
rito il titolo di Beato , Chiufi in Conclave i Cardina- 
li, 


(«) Piene Bfpofiyont dei Diruti Qtfnrti ti FittnjL fi prò. 
Cornate hit . 

(i) Djniu!. in Chrtn. Tarn. XI 1. «r. Italie. 

(r) Piolo n. Lucenti. Hilt. Eccltf. Tom, Xl.rir. Italie. Beraerdut . 
Cuid. Ray nel dui. Ann. Eccl, 


(a) 11 giuramento fatto pre- 
dire a Ridolfo dalle Città di 
Romagna, fu dipoi rùonofciuto 
illegittimo , e lo fteffo Ridolfo 
fpedi un rlmbafciadore > affin- 
ché a boli. Te e caf TalTe tutti gl* 
atti fatti dal fuo Cancelliere 
lenza Caputa fua e conferiti- 
jjjjnto contro i Sovrani diritti 


della Santa Sede, a cui appar» 
tenevano le Cittì della Roma, 
gna . Vedi Monf. Forum ini 
Dominio della Santa Sede Co. 
pra Comacchio cap.XVII. Dite- 
fa T cap. CXI. edifefa II. cap. 
iXIII. feqq. e la Prefazione 
nuin. i. Vili, fcqq. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCLXXVI. 245 

Il , fecondo la Coftituzione fatta dal medesimo Pontefice 
nel Concilio di Lione , vennero nel di 2 1 . d’ eflo Genna- 
io all’ elezione di un nuovo Pontefice . Cadde quella nel 
Cardinal Pietro da Tarantafia dell’ Ordine de’ Predicato- 
fi, Vefcovo di Ofiia , e Teologo infigne , il qua! prete il 
nome d ’ Innocenzo V. Pafsò egli da Arezzo a Roma , do- 
ve fu coronato , e portoli! poi ad abitare nel Palazzo La- 
teranenfe . Avendogli fpedita i Genovefi (a) una nobil 
Ambafceria, tanto fi adoperò il buon Pontefice, benché 
malato , che conchiufe pace fra il Cardinale Ottobuono 
del Fiefco , ei fuorufeiti di Genova dall’ una parte , e il 
Comune di Genova dall’ altra . Ma mentre egli andava 
difponendo dì far molte imprefe in fervigio della Chiefa 
di Dio , la morte il rapì nel dì 22. di Giugno . Pertanto 
in un nuovo Conclave raunati i Cardinali eiefiero Papa 
nel dì 12. dici) Luglio il fuddetto Ottobuono del Fiefco 
Genovefe , Cardinale Diacono di Santo Adriano , nipo- 
te d ’ Innocenzo IV. il quale aflunfe il nome di Adriano V. 1 
e levò tofto P Interdetto da Genova patria fua . Era egli 
vecchio ed infermiccio ; però venuto a Viterbo per cer- 
care miglior aria della Romana nella fiate , quivi nel dk 
1 8. di Agofto trovò la morte , fenza eflere pafiato al Sa- 
cerdozio , e fenza avere ricevuta la confacrazione , e co., 
rona . Furono dunque duramente rinferrati dal Popolo 
di Viterbo in un Conclave i Cardinali (£) , e quelli fe non 
vollero morir di fame , fi accordarono nel dì 13. di Set- 
tembre (2) ad eleggere Papa Pietro , figliuol di Giuliano , 
di nazion Portoghefe , nato in Lisbona , comunemente 
chiamato Pietro Ifpano , Cardinal Vefcovo Tufcolano, 

Q 3 uo- 


(4) Cafjrì. Armai. Oen • 1 . 9 . T. Vi. rtr. Italie • 
( 4 ) Berti. Guid. Pttìomtut. Lutt tifi. &. alti. 


(t) Intorno al giorno della 
elezione , c il giorno delle 
morte di quello pontefice veg. 

f a fi il P. Manti Annal. Ecclcf. 
laynal. Tom, III. pag. 794. 


not. »- 

(») Onci dì 17. di Settem- 
bre . Vedi la nota ciuta dal P. 
Manli pag. 3;;. ■ 
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uomo di molta Letteratura sì nella Filefofia Arifloteliet 
alla moda fecca de’ Tuoi tempi , che nella Medicina . 
Quelli prefe il nome di Giovanni XXI. benché dovette 
dii fi Giovanni XX. e portatoli a Roma , fu coronato 
colla tiara Pontificia (è) . Annullò egli la Cortituzion di 
Papa Gregorio X. intorno al Conclave , che il fuo Ante- 
ceffore aveafofpefa, e rinnovò le fcom uniche , e gl’ In- 
terdetti contro de’Veronefi, e Pavefi, i più collanti 
nel Gibellinifmo . La Cronica di Forlì , feguitando a 
mio credere le dicerie del volgo , ha le lèguenti parole : 
Papae quatuor murtui , duo divino judicio , & duo vene- 
no exhaufto . 

Tengo io per fermo , che le avventure di Ottone Vi- 
sconte , narrate da Galvano Fiamma (d) » edall’Auto- 
re degli Anr.ali Milai.efi (e) * fotto l’anno precedente» 
appartengano alpi efente : del che parimente G avvide 
il S gonio (n) . Dappoiché fi fu effo Ottone Arcivefcovo 
di Milano ritirato a Biella, i Nobili fuorufeiti di Mila- 
no , trovandoli come difperati * fi riduffero a Pavia , do- 
.Veinduffero Gotìfndo Conte di Langufco ad effere lor 
Capitai 0 , con fargli fperare la fignoria di Milano . Al- 
la villa di cosi ingordo guadagno alfunfe egli ben volen- 
tieri il ballon del comando , e con quante forze potè, 
pattato fui Lago Maggiore s’ impadronì delle due Terre, 
e Rocche di Arona ed Anghiera . Unironfi anche i Popo- 
li delle circonvicine Valli con lui. Venne perciò Caffo rt 
della Torre co' Tedefchi inviati a Milano dal Re Ridolfo , 
e con altre foldatefche all’ alfedio d’ Anghiera, e d’ A- 
rona , con riacquittar quelle Terre , e Rocche . Duran- 
te 1’ attedio d’ etta Anghiera volendo il Conte di Lan- 
gufco dar foccorfo agli attediati , vi retto prigioniere eoa 
affai Nobili fuorufeiti di Milano . Condotti quelli a Gal- 
le* 


(<0 Annui- tcclc fi iSt, Mar'inus. Polonus. 

(£) T. XXIU rer. lidie. Mer.ip, filar, e. jli, 

(d) T. Xri. rer. lidie. 

(c) Ve Re^m.ltd. 

fi 
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lerate (a) , quivi con orrida barbarie a trentaquatfro 
d* eflì fu mozzo il capo , e fra quelli infelici fi contò 7>o- 
baldo Vijconte , nipote dell’ ArciVefcovo Ottone , e pa- 
dre di Matteo Magno Vijconte , di cui avremo mclto a 
parlare . Si accorò a quella nuova PArcivefcovo Gitone , 
e gridò .* Perchè non ho perduto io pili tojìo l'Arcivefcova * 
io, che unsi Caro Nipote ? Pofcia venuto a Vera Ili, 
trovò quivi la Nobiltà fuorufcita , che il pr egò d* edere 
lor Capo , o Gener ale d’ Armata . Se ne fcusò * con di- 
re , che non conveniva ad un Vefcovo il vendicarli , ma 
•bensì il perdonare ; nulladimeno s* eglino averterò depo* 
Ili gli odj, e 1* ire, avrebbe aflunto il comando . Ito con 
eflì a Novara , ed ammaffata gràn gente , venne ad im-' 
padronrrfi del Cartello di Seprio • Fini in male quella 
imprefa , perchè da’ Torriani fu difperfo 1* efercito fao 
edeffendo egli fuggito a Como , gli furono ferrate le 
porte in faccia . Ridottoli a Canòbio fui Lago Maggio- 
re , tanto perorò , tanto promife , che tirò quel Popolo 
ed altri a formare una picciola flotta di barche * colle 
quali prefe Anghiera , ed imprefe 1* affedio di Arona , 
al quale per terra accorfero anche iPaveli, e Novareli 
col Marchefe di Monferrato . Ma fopragiunto CaJJon 
dalla Torre coi Tedefchi , e con tutto il Vopolo di Mila- 
no , li fece ben torto sloggiare , e fpogliò il campo loro * 
Se ne fuggì Simon da Locamo colle barche , e quefti an- 
dato poi per ordine dell’ intrepido Ottone a Como , per 
Veder di muovere quel Popolo in ajuto fuo , deliramen- 
te accefe la difcordia fra i Comalchi, volendo l’una 
parte col Vefcovo della Città ajutar 1’ Arcivefcovo , e 
T altra Rare unita coi Torriani . Si venne alle mani ; 
lungo fu il combattimento , ma in fine prevalfero i fau- 
tori del Vifconte , e furono fcacciati gli aderenti alla 
Gafa della Torre (i) , Ricevuta quella lieta nuova 1* Ar- 

Q 4 ci- 


(«) Stephen. Poem. Ì. a, Tom. IX. ter. Italie, 
(i) e Aron. Reg, Tom XV III, ter, Italie, 
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eivelcovo Ottone volò a Como , e quivi attefe a prepa- 
rali per cofe più grandi . 

1 maneggi del Conte Ubertino Landò , gran Gibelli— 
oo, e capo de’ Nobili fuorufciti diPiactnza, ebbero in 
queir anno efito felice (o) • Imperciocché amichevolmen- 
te, e con onore fu ricevuto in quella Città, efolenne- 
mente giurata concordia , e pace fra il Popolo , e la No- 
biltà . Anche in Modena (6) fu conchiufo accordo fra la 
fazion dominante de’Rangoni, e Bofchetti, e 1’ altra 
de' Graffoni , da Salfuolo , e da Savignano ufciti , la 
quale rientrò nella Gtta . Riufcì in queir anno al Popo- . 

10 Guelfo di Bologna di ricuperar Lojano , e varie aitre 
Cafiella , occupate dogli avverfarj Lambertazzi : il -che 
fece crefcere il coraggio al Cittadini dopo le tante paffa- 
te disgrazie . Tornarono i Fiorentini (r) , Lucchefi , ed 
altri Guelfi di Tofcana a far ofie contro de’ Pifani Gibei- 
lini . Aveano quelli tirato un gran follò, lungo otto 
miglia poco di là dal Ponte d’ Era , per difefa del loro 
territorio , e fortificatolo con ifiecc^ti , e bertefche . 
Chiamava!! il Fofiò Arnonico . Ma trovarono modo i 
Guelfi di valicarlo , e di dare addotto ai Pifani , i quali 
fi raccomandarono alle gambe , e tal fu la loro paura , 
che dimandarono di capitolare . Seguì dunque pace fra 
que* Popoli , con aver dovuto i Pifani rimettere in Gttà 

11 Conte Uyolino con tutte 1* altre Famiglie Guelfe già 
sbandite , e reftituire Calìiglione , e Cotrone ai Luccheli 
con alti i patti («0 • Mediatori di quefia pace furono due 
Legati del Papa, e gli Ambafciatori di Carlo Re di Sici- 
lia . In quefra maniera fi pacificarono ancora i Pifani coi 
Genovtfi . Ad una voce tutte le Croniche atterifcono , 
che memorabile fu l’anno prefen te per le pubbliche ca- 


(t) Chrtn PUctntin . Tom. XVI, tot. Ita/ io, 

(i) Annoi V tt. Mutin. Tom. X.* rtr .Italie. 

{t)Ricord. Milafpina* con. ioj. 

{d)Ptolom. Lue. Ann. irty, Tom. XI. ror, Italie, Chrtnic, Parmense. 
Tom. ix. nr, Italie, 
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lamità della Lombardia . Si fece fentire un grave tre- 
muoto ; le pioggie per quattro Mefi furono dirotte , di 
maniera che tutti i fiumi trabbocarono fuori del loro let- 
to , e inondarono le campagne con mortalità di molte 
perfone , e di btftie aflaiffime (o) . Si tirò dietro quello 
difoi dine 1* altro del non poter feminare , e del guadarli 
le biade di chi pur volle metterle in terra . Per mancan- 
za dell’ erbe un’ infinità di befiie perì , e le povere genti 
efienuate dalla fame fi difperfero per la Terra , cercando 
come poter fuggire la morte. Cadde per giunta a tanti 
guai nella Vigilia di Santo Andrea una fmifurata neve, 
che durò in terra fino al di primo d’ Aprile dell’ anno fe- 
guente . In fomma fe i Popoli divifi combattevano 1’ un 
contro 1’ altro , anche il Cielo facea guerra a tutti . Nè 
lì dee tralafciare , che Guido Conte di Montefeltro (fc) 
coi Forlivefi , e Faentini coftrinfe coll’affedio la Terra 
di Bagnacavallo a renderli al Comune di Forlì . Ma in 
effa Città di Forlì Paganino degli Argogliofi , e Gugliel- 
mo degli Ordelaffi , de’ principali di effa Città , pafiàndo 
di buona intelligenza co’ Bologne!! (c) , tentarono di far 
mutazione di fiato ; e una notte a quello fine attaccaro- 
no il fuoco al Palazzo del Pubblico . Ma accodo il Popo- 
lo , nè potendo efiì refifiere alla piena , fe ne fuggirono 
con gli altri Guelfi a Firenze , dove fi fiudiarono di fom- 
muovere quel Comune contro di Forlì . Secondo la Cro- 
nica di Parma l’ ufcita de’ Guelfi da Forlì accadde nell' 
anno feguenta . 


Anno 


(«) Caftan» Ann, Oen. Tom. VI. rtr. Italie. Chrnie, Piacentina 
Memoriti. Poteftat. rtgitnf. Ttm. Vili. rtr. Italie, 

(i) Chron. Forlivtn Ttm. xxn. rtr. Italie * 

(e) Chron. Ctftn, Tom. mi. tot. Italie, 
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Anno di Cristo mcclxxvii. Indizione V. • 
di Niccolò III. Papa i. 
di Ridolfo Re de’ Romani 5. 

S oggiornava Papa Giovanni XXI. in Viterbo * e non 
foìo fperava , ma fi promettea con franchezza una 
lunga vita « efe ne lafciava intendere con chiunque trat- 
tava con lui ; ma quefli conti gli andarono falliti . (or) 
Si era egli fatta fabbricare una bella camera preflò al Pa- 
lazzo della CO Città . Quella gli cadde un giorno , 0 pu- 
re una notte addoflo , e da quella rovina refiò sì mal con- 
cio , che da lì a fei giorni , cioè nel dì 16. di Maggio , o 
pure nelfeguente(o) fini di vivere . Se fi eccettua lafua 
affabilità con tutti , e la fua liberalità verfo i Letterati , 
maflìmamente poveri , nel reftoegli ci vieti dipinto dagli 
Scrittori , come uomo pieno di vanità, che nelle parole 
é ne’ coflumi non mofirava prudenza e difcrezione , e 
fpezialmente ebbe un difetto , che non fe gli può perdo- 
nare . (fi) Cioè amava egli poco i Monaci e i Frati , e di- 
cono , che fe Dio noi levava prefìo dal Mondo C e fu cre- 
duto anche , che il levaffe per quello ) egli era per pub- 
blicar qualche decreto contro di loro. Potrebbe ciò far 
fofpettare , che le penne de’ Religiofi , dai quali unica— 

men- 


(<0 Ptolom. Ivcenfit.Nangiut. RaynalJu’. Annales. Ec eie fitti. 
(i) Ptolom. Lucer, fis. Hiti.Eccltf. 


( 1 ) Nelle due vite di quello 
Papa Scriptor.Rer- Italic.Tom. 
HI. pag. 6c6, fi dice femplice- 
mente circa Palatium . Il P. 
Feliciano Bulli nella Moria di 
Viterbo Parte I. lib. !U. scrive 
che quella camera era fiata 
fatta fabbricare nel palagio Ve- 
fcovile , e foggiunge che nel 
fuddetto palagio Veggonfi an- 
che prefentemente Bar in piedi 


le muraglie di una fi ari 7. a dis- 
fatta e rovinata dalla parte fu- 
periore , e fi ha per infallibile, 
effere quella Beffa che cadde 
fopra il [Mentovato Pontefice * 
volendofi ancora , che in me- 
moria di un tal accidente non 
fia fiata mai piè riedificata . 

(i; 11 P. Buffi loc. cit. dice 
che mori nel di ly. 
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mente abbiamo le poche memorie della fua vita , aveffe- 
• ro oltre il dovere aggravata la fama di quello Pontefice 
(n) , e con giugnere fino a dire , aver egli fcritto un Li- 
bro pieno di erefie : cofa manifefiamente falfa , e non fa- 
putada alcuno degl' (3) Italiani. Durò la vacanza della 
fanta Sede fei Meli , e in quello mentre inforfero delle 
differenze fra Ridolfo Re de’ Romani , e Carlo Re di Si- 
cilia . Con tutte le belle promeffe fatte dall’ ultimo di 
rilafciar tutto ciò « che fpettava all' Imperio , dap- 
dappoichè foffe eletto ed approvato dalla fanta Sede un 
Re de’ Romani , 0 un’Imperadore : non dovette egli 
permettere , che i popoli della Tofcana * della quale 
s’ intitolava Vicario , prefiaffero il giuramento di fedeltà 
ad elfo Re Ridolfo ; ed effendo tuttavia Senator di Ro- 
ma , non gli piacea , che alcun venilfe a prender ivi la 
Corona . (6) Nacque perciò nebbia di rancore fra quelli 
due Principi , e perciocché Ridolfo fi preparava per ca- 
lare in Italia , il facro Collegio de' Cardinali il pregò di 
fofpendere la fua venuta , finché foffe fi&bilita una buona 
concordia fra lui e il Re Carlo . Finalmente nel dì 25. di 
Novembre , fefta di Santa Catterina i prima difcordi 
Cardinali» fìretti dal popolo di Viterbo , concorfero coi 
lor voti nell’ elezione di Giovanni Gaetano della Nobil 
Cafa degli Orfini Romani , Cardinali Diacono di Sari 
Niccolò in Carcere Tulliano , CO» perfonaggio d’animo 
grande , e di non minore attività e prudenza , ed amato- 
re de’ Religiofi , e fopra tutto de' Frati Minori . Prefe 
egli il nome di Niccolò III. Non tardò a paffar colla fua 
Corte a Roma , dove nella fefia di Santo Stefano fu ordi- 
nato Prete , poi confacrato e coronato . Fece anch’ egli 

fape- 


(«') Siffridut. in C hron. 

(#) Rayn. Annate:. Ecele/ìaft. 

(«) Ptolom. Lue. Hitler. Ecelefìafl Trai. XI. rer. Italie. 
Londanus. in Chrtn. Mcmor. Pulciai. Re gì taf, Remar dui, GÙ 4 • 


(3) Vedi il Rainaldi ad an* 1277. r.un. XX. 
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fopere al Re Ridolfo , fe non erano prima acconce le fue 
differenze col Re Carlo , (4) che fofpendeffe la fua venu- 
ta in Italia , come fi può credere , cosi imboccato dai Ali— 
nifiri del Re Carlo , il quale troppo gran mano allora 
•vea nella Corte Pontificia , per non dire , eh’ egli vi fa- 
ce» da (s) padrone , 

Da che fu in Como Ottone Vifconte Arcivefcovo di Mi- 
lano , dichiarò Capitano de* Nobili Milanefi fuorufeiti 
Riccardo Conte di Lomello , il quale venne a trovarlo 
con groffa cavalleria e fanteria di Pavefi e Novarefi (c). 
Unito quefìo gagliardo rinforzo coi Comafchi , dopo la 
prefa di Lecco , e d’altre Cartella , pafsò l’ Arcivefcovo 
colla fua Armata alla Terra di Defio . Allora i Torriani 
con potente efercito di cavalli e pedoni moflero da Mila- 
no , e veunero per fermare il corfo dell’ annata nemica . 
Si attaccò nel di q i. di Gennaio , fella di Santa Agnefe , 
un’atroce e fanguinofa battaglia ; ma perciocché chiun- 
que militava dalla parte dell’Arcivefcovo dicea daddove- 
10 1 laddove da quella de’ Torriani molti non per genio , 
ma per non poter di meno, aveano prefe l’armi: infine 
la vittoria fi dichiarò favorevole all’ Arcivefcovo . Non 
folamente rimafe feonfitto l’ efercito de’ Torriani , ma 
molti di loro fieflì vennero alle mani de’ Comafchi, che 
poi li rinferrarono nelle carceri di Monte Paradello . Fra 
quefii G contò Io fteffo Napo , o fia Napoleone . Signor 
di Milano , Mofca fuo figliuolo , Guido , Herech , o fia 
Rocco , Lombardo , e Carnevale . France/co dalla Torre , 


(éìGualv. fiamme, Mani pul> fior, jij . Amala- Mtiiolan, Tarn, 
XVI. rer. Italia. Marnar. Pota fiat. Rtgitnf. Tom. Vili. rtr. Italie, 
Stephen. Paam, Tom. IX, rar, Italie. 

(4) Nella lettera indicata di Efarcato , e delle Pentapoli . 
Niccolo HI. a Ridolfo (ì tratta Vedi il Rainaldi loc. cit. nutn. 
non meno della ultimazione LI V. feqq. 
delle differenze inforte fra il (y) Ci fembra eh e il noflró 
medefìmo Ridolfo , e il Re Autore esageri rroppo la poten- 
Carlo > che delle Città dell’ za di Carlo ia Roma , 
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ch’era il fecondo padrone di Milano, reftò uccifo da’ 
villani. Non fu a tempo per intervenire a quello fatto 
d’ armi Cajfone , o fia Gajiune dalla Torre figliuolo del 
fuddetto Napo , che con cinquecento cavalli fi trovava 
a Cantò . Ma udita eh’ egli ebbe l’ infaufta nuova della 
rotta de’ fuoi , fenza perdere tempo, fpronò alla volta 
di Milano , dove trovò le porte chiufe . Entrato per for. 
za , vide un’ un’ altro dolorofofpettacolo , cioè il popo- 
lo , che dava il facco alla cafafua, e de’ fuoi parenti,# 
finta in gran copia armato al Broletto. Volle fcacciare 
il popolaccio intento al faccheggio , e ne ammazzò anche 
molti, ma feorgendo , che la gente della Città non gli 
predava più nè ubbidienza nè ajuto ; anzi temendo d’ef- 
fere fopraffatto dalla moltitudine , ufei dalla Città , e 
cavalcò verfo Lodi . Ivi ancora trovò mutata la fortuna, 
perchè i Lodigiani gli ferrarono le porte in faccia : laonde 
fi ritirò a Cremona , e dagli fteffi Cremonefi fu pregato di 
andartene ; e però fi tr asferi a Parma . 

Ottone Àrcivefcovo , dopo aver falv&ta la vita a Napo 
dalla Torre , s’ inviò col vittoriofo efercito alla volta dì 
Milano . GU venne incontro procelfionalmente il Clero 
e Popolo, gridando: Pace , pace , Ed ebbero pace in- 
fatti , perchè Ottone diede rigorofi ordini , che niuua 
vendetta faceffero i Nobili, nè fofle reeato male o danno 
alcuno alle perfone e robe de* Cittadini , Vifitò prima 
ti’ ogni altra cofa la BaGlica Ambrofiana , e poi di co- 
mune confenfo del Popolo e de’ Nobili fu acclamato Si- 
gnor di Milano nel temporale . Fecero ofte 1 Pavefi nell* 
Aprile e Maggio al Caftello della Pietra (a) , dove fi era- 
no afforzati i Nobili fuorufeiti della loro Città , cioè la 
Guelfa . Colà ancora in ajuto de* Pavefi fi portarono i 
Milane!! col loro carroccio , e col rinforzo d’altre Città 
Gibelline . Ma per eflbre venuta in foccorfo degli alfe- 
diati tutta la milizia di Parma , con affai cavalleria fpe* 

di- 


(4) Cirri, P^ratt»/*. Tim, Xl»r*r, Iteli** 
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dita da Reggio , Modena, e Brefcia , fu d’uopo, che 
gli attediami fi ritirafiero con poco lor gufio . MirabiI 
cofa è il vedere, come in quefti tempi fodero Tempre in 
moto le milizie delle Città libere , e or qua or là per pro- 
pria difefa , o per {ottenere i collega» , o la loro fazione. 
Interpottifi poi varj Pacieri, nel eli 15. di Novembre G 
conchiufe concordia e pace fra gli ufeiti di Pavia , e le 
Comunità di Cremona ed Aleffandria dall’ una parte , e 
il Comune di Pavia , e il Marchefe di Monferrato dall* 
altra: conche furono rilafciati tutti i prigioni . Alcuni 
mafnadieri banditi da Parma e Cremona occuparono 
Guaftalla , che era in quefti tempi fotto il dominio di 
Cremona ; ma effendovi prettamente accorfi gli uomini 
di Cafiel Gualtieri , fu ricuperata quella Terra , e con- 
dotti que’ malfattori incatenati a Cremona. Erano mar* 
ciati alla volta di Ravenna fecento cavalieri , eh’ erano 
al foldo di Bologna (n) , con ftflanta altri di que’ Citta* 
clini > per portare una buona fomma di danaro a quella 
Città , Affatiti per iftrada dai Lambertazzi , ne reflar- 
rono cento fui campo , e circa ducento prefi col-danaro 
furono condotti nelle carceri di Faenza . Eflendofi riti- 
rati a Firenze i Guelfi fuorufeiti di Forlì (A) , comincia- 
rono una tela coi Fiorentini, ecoiGeremii Guelfi do- 
minanti in Bologna , facendo loro infallibilmente fpera- 
re l’acquifto delle Città di Forlì . Entrarono a braccia 
aperte in quefio trattato iGeremii , ed inviarono a Fi- 
renze per oftaggj venticinque figliuoli de’ Nobili. Im- 
pegnarono anche per due anni le gabelle per pagar la 
gente, che fi affaldava . HPodeftàdi Parma con tutta 
la milizia di quella Città , e ducento Cavalieri Reggiani, 
ed altrettanti Modenefi , vennero in fervigio duelli Bo- 
logne!! . Quattrocento pure Ravegoani andarono ad 
unirli con loro . Marciò quefi’ Armata nel dì 4. d’ Otto- 
bre ad Imola ; e nello fieffo tempo il Coute Guida Selva- 

ti 1* 


(a) A'-nib Bon'cr.f Tarn. xvttt. rer. Italie, 
{i) Virtù. Fi tti ma, Tttn. xx», rer. Itultt, 
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tìco da Dovadola; Capitano de’ Soldati ammaffati in 
Firenze, e de' fuorufciti di Forlì . pafsò di qua dall’ Ap- 
pennino , e prefe molte Cartella de’ Forlivefi , Ribella- 
ronfi allora a Forlì molti Caftellani , e fi fortificarono 
fpezialmente in Civitella e Vaibona . Per opporli ai loro 
avanzamenti uttì in campagna il Conte Guido da Mon- 
tefeltro coi Forlivefi , e nel di 14. di Novembre a forza 
d’ armi ricuperò Civitella: il che bartò a mettere tal 
paura nel Conte Selvatico e ne’ Fiorentini , che lardan- 
do indietro molti cavalli , arnefi , ed equipaggio , più 
phe infretta ripagarono i’Apennino. Intanto iBolo- 
gneG da Imola s’ erano inoltrati fino al Ponte di San Pro* 
colo ; ma intefa la ritirata de’ Fiorentini , giudicarono 
faviezza il ritorqarfene anch’eglino a cafa . Era Signor 
di Verona in querti tempi Mafiino dalla Scala . Contro 
di lui fu fatta una congiura da molti Cittadini, tutti 
annoverati da Parifio da Cereta (a) ; e coftoro nel dì 
16, di Ottobre il fecero levar di vita da quattro affaf- 
fini . A quello avvifo Alberto dalla Scala fuo fratello , che 
era allora Podeftà di Mantova ( b ) , colla cavalleria di 
quella Città corfe a Verona, nè dimenticò difarafpra 
Vendetta de’ congiurati , con reflarvi tormentato ed uc- 
ciso chiunque gli cadde nelle mani . Gli altri , che fug- 
girono , ebbero il bando , e furono confittati tutti i lor 
beni . Per volere di quel popolo fuccedette eflo Alberto 
nel dominio di Verona. Prebende Albertino Muffato 
Storico Padovano CO , che gli Scaligeri , o vogliam di- 
re i Signori dalla Scala , venifferO da baffi e fordidi pro- 
genitori , venditori d’ olio , effendo flato portato Ma- 
cino I. dal favore della dominante plebe a così alto gra- 
do . Gli eruditi Veronefi meglio di mefapran dire , fe ciò 
fuflìfla. Poffo ben’ io afferire , che ancora in queft'an-- 
no provola Lombardia (<pua terribil caro di viveri , ed 

Ìuon>* 


(a) Chron. V erontnfe ■ Ttm. Vili, ree. Ir ili c. Memor. Pale Hit, Re*. 
Porri, tei. (Ay Chron. flacentin Tom. xwi. 

Leb. 19 Runri, », ( 4 } Chron. Purintn/t, 
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inondazioni d’acque ; fu inoltre una gran mortalità di 
uomini , e di beftiame per tutta l’ Italia , 

Anno di Cristo mcclxxviii. Indizione vi. 
di Niccolò III. Papa 2. 
di Ridolfo Re de’ Romani 6 . 

A Cose grandi tendevano i penGeri del Romano Pon- 
tefice Niccolò HI . Il più ftrepitoso affare fu quello 
d'indurre Ridolfo Re de’ Romani a rilasciare il domi- 
nio e poffeffo della Romagna , allegando la donazione 
fattane alla Chiesa Romana da Fippino Re di Fran- 
cia , e confermata poi da diverfi suifeguenti Imperado- 
ri (a) . Era da più Secoli in uso , che non ofiante i Di- 
plomi e le donazioni , 0 conceffioni di quel paese , con- 
tinuarono i Re d’ Italia e gl’ Imperadori a. ritenere il do- 
minio dell’ Efarcato di Ravenna , senza che se ne la- 
gnaflero i Romani (1) Pontefici : del che a me sono ascolì 
i motivi e le ragioni . Ora il magnanimo Papa Niccolò 
fece di vigorose iftanze al Rè Ridolfo per 1 ’ effettiva 
cefiìone della Romagna , non gli parendo conveniente , 
che Ridolfo riteneffe come Stato dell* Imperio quello , 
che col fuo fteffo Diploma dicea d’ aver conceduto alla 
Chiesa (a) di Roma . Gran dibattimento fu quefto vi fu : 

ma 


(4) Piolem. Lu:, Hift. Etclejiaft. Tom. XI. ter. Italie. Ricordano. 
Mala/fina Giovanni. y Ulani. td altri . 


(1) Ciò non /iilBfte . Vedi la 
nota all’ anno MCLXXVIJI. 

(a) Quelle iiianze erano Ila. 
te fané a Ridolfo da i Predece f- 
fori di Niccolò IH. e dal Sagro 
Collegio prima della elezione 
del predetto Niccolò con rap- 
prefeutarea quell’Augufio che 
U Romagna era della Chiefa . 
j, Cieterucn qua: circa eiufdem 
„ fedeli* tcrras, & Ipscialiter- 


„ exarchatumRavenna ac Pen- 
„ tapolim iidem Pontifices ln- 
,. nocemius & Joannes a cedra 
,, magnificenti» per prxdicìo» 
,, fuos nuncios & literac petie- 
„ runt, nos cum prccum illan- 
„ tia repetentes , affe&uofe 
„ depofeimus , & rogamus , 
„ nunc faltem celeri executio- 
„ necompleri. „ 
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ma perchè Ridolfo non voleva inimicarti un Pontefice 
di sì grand’ animo , in tempo mafiìmamente eh’ era nata 
guerra fra lui , ed Ottocaro formidabil Re di Boemia , 
e Signore dell’ Auftria e Stiria ; per timore ancora , eh’ 
«fio Papa non paflaffe a fomentare i disegni ambiziofl 
del Re Carlo contro dell’Imperio, e finalmente per li- 
berarti dalle cenfure , nelle quali era incorfo , o fi mi- 
nacciava , che voleanfi fulminare contro di lui sull’ esem- 
pio di Federigo li. per non aver finora adempiuto il 
Voto della (3) Crociata ; certo è , eh' egli forzato venne 
Tom. VII. P. II. R alla 


(?) Giovanni Villani ebe 
fcrifle da feflant’ anni dopo gli 
atti di Ridolfo > nel lib. Vii, 
cap. 44. e 54 . dalle fue Storie 
dice che non foto i diplomi dati 
da Ridolfo a Gregorio X. ma 
quegli ancora dati a Niccolò 111. 
furono per ammenda della feo- 
munica da lui incorfa molto 
dopo dichiarato Imperadore per 
non e He re pallaio in Soria , co- 
me al Pontefice Gregorio X. 
area permeilo di fare . Ma la 
falfità di quefto racconto li feo 
pre da (e , perchè a Gregorio 
A. egli diede i diplomi fubito 
eletto Imperadore , e non già 
molto dopo, come il Villani 
erroneamente luppone : e fe- 
condo i fogni di lui bifognereb- 
be, clic Ridolfo 1. avelie fatta 
due volte 1’ ammenda della feo- 
munica » cioè quando diede i 
diplomi a Gregorio X e quando 
gli diede a Niccolò 111. oltreché 
di quella fcomunica dal mede- 
fimo incorfa , e in tal guifaam- 
tnmdata , non fi trova fatta 
menzione, da alcuno Sctittore 
contemporaneo : c di tuuocià 


negli Annali Ecclefiafitci erri 
un alto filenzio . E in tanti atti 
pubblicati tanto da parte di lui 
che de’fommi Pontefici intorno 
ai fuddetti diplomi non appa- 
rendo alcun motto nè dell’ am- 
menda , nè della fcomunica au- 
gnata dal Villani , fi può dire 
con piena ficurezza , che fiano 
tutte invenzioni fludiate da* 
Gibellini di quell’ età per lace- 
rare le gloriole azioni di Ri- 
dolfo , e molto più quelle del 
Pontefice Gregorio X. e malli- 
mamente di quelle di Niccolò 
111 , perchè quelti con petto forte 
cercò fuidare quell* arrabiata , 
e fediziofa fazione dalle Cittì 
della Chiefa , delle quali difpo- 
nea a fuo talento lotto la (corta 
di Guido di Montefeltrn fuo Ca. 
po il quale tirannicamente te- 
n ea occupata la maggior parte 
della Romagna centri alla Ghie/* 
di Rema , ficcome fuo malgrado 
con fella il Villani, da cui pure 
abbiamo , che finalmente fette 
anni dopo l’ ultimo diploma di 
Ridolfo I. cioè nel taUtf. venne 
tutu all’ ubbidienza di Onorio 
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«Ila cefiion della Romagna in favore della Chiesa CO 
Romana . E ficcome Ridolfo spedi uno Ufìziate a met- 
terne il Papa in poffeflo , cosi il Papa inviò i suoi Le- 
gati a quelle Città per farsi riconofcere Signore e So- 
vrano di elio Terre . Intorno a quefto affare son da ve- 
dere gli Annali Ecclesiaftici del Rinaldi (or) . L’Autore 
della Cronica di Parma (è) scrive, che Srtnper Romani 
Pontifìces de Republica aliquid volunt imungere quum 
Imperatorcs ad Imperium (5) ajjumuntur . Non si sa , che 
Ferrara e Comacchio riconofceffero la Sovranità (6) 
Pontificia . Bologna (c) la riconobbe , ma con certe con- 
dizioni e riserve . Alcune Città si diedero liberamente 
al Papa , altre negarono di (7) farlo . Ma certo non 
cadde punto allora in pensiero alla Corte di Roma di 
pretendere Città dell’ Efarcato Modena, Reggio . Par- 
ma , e Piacenza . come gli adulatori degli ultimi Secoli 

corn- 


ea) Ktyn. Annal..T;clef. 

(i) Tom- IX. rrr. Italie. 

(e) Sigai. de regno. Imi • /. io. 

III. il quale allora riformo tutta la 
Romagna ad ubbidienza di Santa 
Chi e fi , e mandovii il Papa per 
Conte Mcfftr. Guglielmo Durante 
d. Proverrà . 

'4) Non v’ è alcun fendameli, 
to di afferire che Ridolfo I. ve. 
nifTc per forza a'quella ceflione. 

(j) Quella è una manifelta 
impollina . Imperocché i Papi 
non altro in tali occafioni han- 
no chiedo fe noa di edere ri- 
medi e mantenuti in poffeflo 
de' Stati da loro prima poffedu- 
ti ; o a S. Pietro da Pippino , a 
da Carlo Magno &c. fpontanea- 
mente donati . 

(<S) Nel diploma di Ridolfo 
I» Monuraentor. Dominai, l’ou. 


tif. Tom. II. pa". f*4. fra le 
Città , che quell’ Augufto ri- 
conofce , confcffa , e dichiara 
ad beatum Petrum cotleHit Regni 
Clavigetum , ad voi Patrem 
bcatijjimum Dominum Nicolaum 
Papam tertium , & ad fuecejforet 
veltro! Romano! Pontifica ìfi ai. 
ipjhm Ecclefiam Romanam piena 
j ure , ae integre non foìum infpi - 
rituali bui . fei eliam in lem por a- 
libus » in J bììdam pertinere , ae 
veltri , & ipfiui Romane E:clcfi.t 
pieni jurit , dittanti , ac Princi- 
pali enidere , leggiamo nomi- 
nate efpreffamentc Eonontam 
Ferrariam , Conuiclum . 

(7) Vedi la nota a. 
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cominciarono a sognare o a fingere con ingiuria della 
" verità (8) patente . 

L’altro grande affare, a cui s’applicò il Pontefice, 
fu quello di abhaffar la potenza di Carlo Re di Sicilia . 
Covava egli il suo cuore non poco d' odio contro di (9) 
lui. Ricordano Malafpina (a) ne attribuisce l’origina 
all’ aver egli richieda per moglie di un fuo nipote una 
nipote d’effo Re Carlo , con riportarne la negativa, 
avendo rifpofto il Re , che non era degno il lignaggio 
d’ un Papa di mifchiarfi col fuo Regale , perchè la di lui 
fignoria non era ereditaria. Cosi almeno fi (io) diire , 
e che quefio Pontefice foffe appalfionato forte per l’ efal- 
tazione della fua(n) famiglia, di maniera che alcuni 
l’hanno fpacciato per autore del Nipotifrao , lo accen- 
nerò fra poco . Noi non falleremo credendo , che ad eflò 
Papa dispiaceffe forte la maniera tirannica , con cui il 
Re Carlo governava la Puglia e Sicilia , e il mirarlo far 
da Padrone in Roma , come Senatore, con volere efib 
Re raggirare a fuo modo la Corte Pontificia , mafiìma- 
inente nell’ occafione della Sede vacante , effendofi det- 
to , che i suoi maneggi nell’ ultimo Conclave arano flati 
forti , per impedir 1’ elezione del medefimo Pontefice 
Niccolò , a per farla cadere in qualche Cardinal Fran- 
?efe. Crebbe ancora la di lui avverfioae, perchè trat- 

R a tan- 


(«) C • 104 .Giovimi. Villani S. Jr.tcn. 

(8) Vedi la Prefazione num. Vedi il Rainaldi ad an. 1178: 

1 X 11 num. LXVII. 

(9) Dalla ferie de fatti rifa- (11) La condizione dei tem- 

riti in apnreìTo dal noitro Auto- pi , nei quali faceva d’ oppa , 
re il Lettore rileverà che Nicco. chela fua famiglia degli Òtfmi 
Jò 111 . unicamente «lìgi da Car. G aflìcuraile dalle violenze (del 
lo al’ oflerranza delle condì- contrario partito degli Annibal- 
eioni , alle quali & era obbli- defebi potè giurtificarlo per la 
gato . cariche , e per le ricchezze cho 

(10) Quante voci falfe non fi comparti alle mcdelima . Bee- 
apargonu , e da i Scrittori ven- eliciti Ktor. Ecdet lib. IXXV. 
gono nelle loto Storie inferite ì num. LX. 
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Candofi di riunir la Chiefa Greca colla Latina , il Re 
Carlo , per foftener le pretenGoni di Filippo fuo genero 
all’Imperio di Oriente, guadava tutte le orditure del 
Papa col dar fomento agli Scifmatici ribelli dell’ Impe- 
rador Greco Michele Paleologo , Principe inclinato ali* 
• unione e pare delle Chiefe . La concluGone di tutto que- 
llo G è , che il Papa induffe il Re Carlo a rinunziare al 
Vicariato della Tofcana , per soddisfare alle premure 
del Re Ridolfo , ed inGeme al grado di Senatore di Ro- 
ma . Dopo di che fece una Coftituzione (a) , in cui ram- 
memorando la Donazion , benché falfa di Cojtantino » 
proibifce da li innanzi 1’ efaltare al polio di Senatore 
alcuno Impcradore , Re , Principe, Duca , Marchefe , 
Conte , e qualGvoglia perfona potente ; Calò la tefta 
il Re Carlo , perchè anch’ egli temeva , che fe rical- 
citraffe , un Papa di tanto nerbo gli rivolgere contro 
1* armi del Re Ridolfo e degl’ ( i a) Italiani . 
r Secondo la Cronica di Parma (/>) , nel precedente an- 
no i Torriani cacciati da Milano cominciarono la guerra 
contro di Ottone Vifconte , Arcivefcovo , e Signore di 
quella Città . Nel Mese di Giugno entrò Caffon della 
Torre co* suoi parenti in Lodi i alla qual nuova i Mila* 
neG col Carroccio , e i PaveG anch’ efiì col Carroccio 
loro , G portarono ad attediar quella Città . Ma venuto 
Raimondo della Torre Patriarca d’ Aquileja con un grollo 
corpo di cavalleria , e di baleGrieri Furlani , con cui fi 
uni la milizia di Cremona , Parma , Reggio , e Modena « 
queflo esercito fece levar quell’ attedio . Nulla di ciò li 
legge pretto gli Storici MilaneG sotto il suddetto prece- 
dente anno , perchè tali fatti fon da riferire al presen* 

te. 


(a) C. FuaJ.tmentum. di Eiect. in Sex' c. 

(è) Cran. Pirmtnft. Tarn, ix. nr. Italie, 

* i 

fn) Il Re Carlo calò la tefia, dr c, e quanto al Vicariato di 
perchè conobbe la giuftizia del- Tofcana , e quanto alla carica 
le i/Uoze fattegli dai Santo Pa. di Senatore di Rpcua , 


/ 
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te , nel qual fi sa che i Torriani fecero gran guerra * 
Milano (n) . Ca(fon della Torre , uomo d’ intrepidezz* 
mirabile , secondo il Corio (6) , entrò di Maggio , ficco- 
me poco fa è detto in Lodi con truppe Tedefche e Fur- 
lane, e .coi fuorusciti di Milano , e diede principio alla 
ortilità con iscorrere fino alle porte di Milano , e far pri- 
gioni circa mille tra Nobili , e Popolari . Atterrito da 
da quello avvenimento Ottone Arcivescovo, per rime- 
diarvi , e per rinforzare il partito suo , giudicò bena 
di condurre per Capitano de’ Milanefi Guglielmo Mar- 
chese di Monferrato , Principe di gran potenza , Imper- 
ciocché , se è vero ciò , che ha 1* Autore della Cronica 
di Piacenza (c) , egli era Capitano , e Signore anche di 
Pavia , Novara , Àfti , Torino , Alba , Ivrea , Aleffan— 
dria , e Tortona, ed in quello medefimo anno nel di 3. 
di Luglio ebbe la Signoria di Casale di Monferrato per 
dedizion di quel Popolo . Ma il Capitanato di Pavia I* 
ebbe egli molto più tardi , e cosi d’ altre Città , ficcoma 
diremo . Benvenuto da S. Giorgio (rf) cita Io Strumen- 
to , con cui nel di 16. d* Agofto i Milanefi conduffero 
per Ior Capitano effo Marcitele colla provvifione annua- 
le di dieci mila lire , e di cento lire ogni giorno , per 
anni cinque avvenire . Venne il Marchefe a Milano con 
cinquecento uomini d’ armi , e poi di Settembre condufi- 
fe tutte le forze sue, e de’ Milanefi , e Pavefi contro 
di Lodi . Diede il guafto al paefe , prese qualche Cartello 
di poca refirtenza ; ma all* udire che i Cremonefi , e Par- 
migiani , ajutati anche dai Reggiani , e Modenefi , s’ ap- 
partavano con grande sforzo in ajuto de’ Torriani , sa 
ne tornò bravamente a Milano . Abbiamo nondimeno da 
Galvano Fiamma , che partarono male in quell’ anao gli 
affari de’ Milanefi , perchè CaJJon dalla Torre prese Ma* 

R 3 tigna-. 


(«) Guaio- Fiamma. Manipul. FUr, e. uf. Annuiti, Medio! aa. 
Tom. xvi. rer. Italie. (4) lltor. di Milano. 

(0 T. x( t. rcr ■ Italie • 

(drifter, Monferrato. Tom, »ji, tot. Italie, 
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tignano , Triviglio , Caravaggio, ed altri Luoghi ; ri- 
dufle quafi in cenere Crema ; diede il guado al territo- 
rio di Pavia ; altrettanto fece all’ Isola di Fulcherio ; 
ed ebbe tal coraggio , che con una scorreria arrivò fin 
«otto Milano , e scagliò 1' afia fua contro di Porta Ti- 
cinese. Nel di io. d’Agofìo s’impadronì ancora di Car- 
fano , e di Vavrio , e menò da ogni parte gran quantità 
di prigioni : cose tutte , che obbligarono Ottone Arci- 
vefcovo , e i Milanefi, ficcome abbiam detto, a chia- 
mare Guglielmo Marchese di Monferrato , e a dargli la 
bacchetta del comando militare . In quelle liti fra i 
Milanefi, e Torriani non fi vollero mischiare i Piacen- 
tini • 

Spedi in quell’ anno il Pontefice Niccolò III. a Bologna 
Fra Latino dell’ Ordine de’ Predicatori , suo nipote , 
cioè figliuolo d’ una sua sorella , Cardinale , Vescovo 
d’ Odia , e Legato della Romagna , Marca , Lombardia , 
e Tofcana , acciocché trattale di pace fra le Città di 
quelle contrade , e fra i Geremii , e i Lambertazzi usciti 
di Bologna . Così calde furono intorno a ciò le premu- 
re del Papa , così efficaci i maneggj del Cardinale Le- 
gato , e di Bertoldo Orfino Conte della Romagna , fran 
tello d’ effo Papa (a) , che quantunque s’ incontrafiero 
di molte oppofizioni , pure fi disposero gli animi a ri- 
cevere la concordia, a cui fi venne poi nell’anno fe- 
guente, ficcome apprefio diremo. Passò dipoi in To- 
scana (fi) il medefimo Cardinale Latino , ed entrò in Fi— 
renza nel dì 8. di Ottobre , con porre anch’ ivi le fonda- 
menta della pace , che seguì nell’ anno vegnente fra i 
Guelfi , e i Gibellini . Ebbero nel presente guerra i Pa- 
dovani coi Veronefi (c) , e coll’ efercito fi portarono all* 
affedio della Terra di Cologna . Uniti con elfo loro fu- 
rono 


(a) Muri- de Griffoni. Ni {ter. Bmonienf. Tom. xvm. Ter. Italie. 
Ghirard. hi or. di Bologne. Sigomut . de regno, leni. IH. io. 

(t) Ricord Maltfpina. cap. i 0 {. 

(c) CAroa, Ptuvir.ut. Tom, Vili, rer, Italie. 
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rono a quella impresa i Vicentini sudditi di Obi^o (rr) 
Marchese d’ Elle , e Signor di (13) Ferrara, il quale, 
ficcome collegato , o pur come principale, andò colle 
sue genti in ajuro loro . Durò quell* attedio quaranta- 
due giorni ; in fine 1' ebbero a patti , e sembra , che la 
reftituifiero al suddetto Marchese , i cui Antenati de 
erano fiati padroni. Dagli Annali Ecclefiafìici abbia- 
mo (A) , che il Pontefice Niccolò fiese il suo defiderio 
della pace non solo alle Città della Romagna , ma an- 
che a quelle della Lombardia , con aver data facoltà a* 
suoi Minifiri di aflolvere dalle cenfure , e liberar dall* 
Interdetto il Cont e Guido di Montefeltro , il Marchese 
'di Monferrato , le Città d’ Affi , Novara , Vercelli, 
Pavia , e Verona, purché giuraffero di sottometterli ai 
comandamenti del Papa . Non piacevano già al Re Carlo 
quelli patti , perch’ egli tendeva ad eflere l’ arbitro dell* 
Italia , e il Papa molto più di lui pretendeva a que- 
lla (i 4) gloria . Nè fi dee tacere, che in quell’ anno (c) 
effendo receduto Ottocaro superbo , e potente Re di 
Boemia dalla convenzione flipulata con Ridolfo Re de* 
Romani per gli affari del Ducato d’ Aufiria, ed aven- 
do già ricominciata la guerra controdi lui: nel dì 26. 
d’ Agofto fi venne ad un fieriflìmo fatto d’armi fra i 
due nemici eserciti in vicinanza di Vienna . Refiò scon- 
fitta l’ Armata Boema , e Io fieflo Re Ottocaro vi lafciò 
la vita: per così gloriosa vittoria altamente crebbe in 
credito , e potenza il Re Ridolfo . 

R 4 Anna 


(<*) Chron. Tstenfe. Tom. xv. rer. Italie. (i) Raynal. 77. 

(r) Annalcs. SU vitti. In Rilt- Auffr. Stero, in Annali C /ironie- Colmar 


(«$) Vedi la nota z. 

(14)11 Papa Niccolò HI. non 
pretendeva alla gloria di eflere 
arbitro dell’ Italia , ma foddie- 
faceva al luo dovere come ^a- 


dre comune de' Fedeli procu- 
rando di ricondurre all’ ubbi- 
dienza della Chiefa i traviati , e 
di fiabilirc ovunque U concor. 
dia , e la pace . 
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Anno di Cristo mcclxxix. Indizione vii* 
di Niccolò 111. Papa 3. 
di Ridolfo Re de’ Romani 7. 

P ER opera del Cardinale Latino Legato Apoflolico , 
e di Bertoldo Orftno Conte di Romagna , segui 
nell’ anno prefente pace , e concordia fra i Geremii 
Guelfi fignoreggiauti in Bologna (n) , e i Lambertazzi 
Gibellini fuorusciti . Rientrarono quefli ultimi nella pa- 
tria nel dì 1. di A gotto , e neld14.fi fece una solenne 
riconciliazione delle medefime fazioni , con fette gran- 
di , ed universale allegrezza . Anche in Faenza il sud- 
detto Cardinale Legato accordò intieme gli Accarifi coi 
Manfredi fuorufciti , e i lor feguaci . Parimente in Ra- 
venna il Conte Bertoldo colla pace conchiusa fra i Po- 
lentani , e i Traversari (£) , rimise la quiete. Ma non 
andò molto, che in Bologna fi sconcertarono di nuovo 
gli affari per quel maledetto veleno, che infettava al- 
lora universalmente il cuore degl’ Italiani . Truovo io 
qui dell’ imbroglio , forse nato dall’ anno Pisano , ado- 
perato da qualche Storico . Il Sigonio ( se pure fin qui 
egli giunse colla sua Storia ) differisce (c) 1 ’ entrata de’ 
Lambertazzi in quella Città , e la lor replicata uscita , 
fino all' anno seguente: nel che vien’ egli seguitato dal 
Ghirardacci . Per lo contrario Ricobaldo (rf) Storico di 
quefii tempi , 1 ’ Autore della Cronica di Reggio (e) , 
anch’ etto contemporaneo , Matteo Griffone (/) , Frate 
Francefilo Pipino (#) , gli Annali vecchj di Modena (ft) . 

e la 


(a) Matth. de GrifTtm, xvm. rtr. Italie. Si goni ut. de reano. Iteti . 
fiirard. /a. di Boi. 

(A) Chron. For oli vieti. Te . «SII. rtr, Italie. 

(c) De Regno, lui. Uh. io. (d) In Pom. Tua. ix. rer. Italie. 

(«) Memor. Poro fiat. Regienf. Tom. Vili., ter. Italie. 

(f) Hiftor. Bononienf. Tom. xvi il. rer. Italie . 

(g) Chron. Bononienf '. Tom. !*• rer , Italie. 

(A) Armale/- F tf, Mutiu. Tem. xt. ree, Italie. 
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e !a Cronica di Parma ( a ) , concordemente scrivono , 
che nell’anno presente tornarono i Lambertazzi inBo* 
logna , e poscia nel Mese di Dicembre di nuovo fi riac- 
cese la guerra civile fra effi , e la contraria fazione de* 
Geremii . Perlocchè pare da anteporre quella senten- 
za all' altre. Tuttavia la Cronica di Forlì (A) , che sem« 
bta molto eratta, la Miscella di Bologna, e gli Annali 
di Cesena (r) vanno d’ accordo col Sigonio . Sia come 
effer fi voglia , o fofle la troppa alterigia de’ Lamber- 
tazzi , o pur la durezza degli altri nel non volerli am- 
mettere ai pubblici Uflizj , tengo io per fermo che cor- 
rendo il di < 20 . ovvero il ai. di Dicembre ( altri dicono 
nella vigilia del Natale) dell’anno presente fi levò ru- 
more in Bologna ; e i Lambertazzi furono i primi a 
prendere l’ armi con impadronirli della Piazza , ed ucci- 
dere chiunque de' Geremii veniva loro alle mani , e con 
attaccar fuoco a una casa de’ Lambertini . Allora i Ge- 
remii , fanti , e cavalli , raunati vennero al conflitto , 
e si virilmente afialirono gli avversarj , che li misero fi- 
nalmente in rotta r e gli obbligarono a fuggirsene di 
Città. Molti dall* una parte , e dall’ altra rimasero 
morti , e dappoiché furono usciti i Lambertazzi , le lor 
case ( e quelle furono in gran copia ) pagarono la pena 
de* lor padroni , con rellare spogliate , e poscia difirut- 
te : collume pazzo di tempi si barbari , che non merita 
già altro nome il voler "alligare le insenfate mura , e 
il deformare la propria Città , per far dispetto, edan- 
no agli ufciti suoi fratelli . Si rifugiarono di nuovo gli 
usciti Lambertazzi in Faènza , e tornò come prima a 
rinvigorirli la guerra fra elfi , e Bologna . S’ erano molli 
i Modenefi , Reggiani , e Parmigiani , per soccorrere io 
quella occafione la fazion de* Geremii ; ma non vi fu 
bisogno del loro ajuto . Mirava Guglielmo Marchese di 
Monferrato , Capitano del Popolo di Milano , la diffi- 
coltà 


(«) T, ix. rtr Itali*. 

( i ) T- 1». rtr. Unite. T - W. Unii e. 
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coirà di abbattere colla forza i Tornarli , i quali s’ era- 
no ben fortificati in Lodi , aveano già prese parecchie 
Terre , e Caftella del Milanese , e teneano nelle lor car- 
ceri molte centinaia di Milanefi , e spezialmente Nobi- 
li (a). Pero ficcome volpe vecchia , ed uomo usato alle 
cabale cercò per altra via di tagliar loro le penne . 
Ottenuta pertanto licenza da’ MilaneG , molfe propofi- 
zioni segrete di aggiuftamento con Cacone della Torre t 
e con Raimondo pure dalla Torre Patriarca d* Aquileja . 
Reftò conchiusa la pace nel Mese di Marzo , colla remis- 
fion delle ingiurie , e dei danni dati , colla vicendevol 
liberazion de’ prigioni , e con patto che i Luoghi prefi 
sul Milanese fi depofitaffero in mano di persone ami- 
che , e fi reftituilfero ai Torriani tutti i lor beni al- 
lodiali . 

Ottenuto che ebbe il Marchese quanto voleva , e 
nnaflìmamente i prigioni, fi fece poi beffe dei Torria- 
ni, nè loro mantenne alcun patto (/») » e poi ripigliò 
Trezzo , e l’Isola diFuIcherio. Con pubblico manife- 
fio , mandato al Papa , a tutti i Re , e Principi , fi dol- 
sero i Torriani di quello tradimento; e perchè ne fece- 
ro gran doglianza col Marchefe fteffo , ebbero per ri- 
spofla , aver ben’ egli fatte quelle promefle , ma che 
tmdaffero eglino a cercare chi loro le mantenefle , perch* 
egli a ciò non s’ era obbligato. Tentò poscia il Mar- 
chese con frodi di ricuperar altre Caftella : il che non 
gli venne fatto. Anzi Gotìfredo della Torre con cinque- 
cento cavalieri entrato nel Cafìello d’ Ozino, cominciò 
aspra guerra contro a’ Milanefi , fece affaiflimi prigio— 
ni , e diede prefio Albairate una rotta al Podeftà . ed 
esercito de’ Pavefi . Ottone Visconte veggendo cosi 
crescere le forze de’ Torriani, ordinò al Marchese di 
far venir dal Monferrato cinquecento fanti . Mise poi 
- l’af- 


ta) Gua/v. Fiamma, Mini fui. F’or. e. vyg. A inaici. Medìolm , 
Tom. XYI- rer. Italie. Memorisi. Potefla. Kegienf. ut fupra. 

{hj V tal ut, Chran. Aittnfe. cap, iy Tini. XI, rer. Italie. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCLXXIX. «6, 

l’ a (Tedio al Caftello d’ Ozino , che in fine fu preso e di- 
roccato . Abbiamo anche dalla Cronica di Parma (a) , 
che e (To Marchese con tutta la poflanza de’ Milanefi ca- 
valcò all’ Adda con disegno di fare un letto nuovo a quel 
Fiume , acciocché non veniffe a Lodi . Allora i Parmi- 
giani con tutta la milizia andarono in ajuto de’ Torna- 
rli a Lodi , dove erano anche i Cremonefi ; ne’ di più vi 
volle , perchè il Marchese , abbandonato il cavamento , 
fi ritiraffe con poco garbo a Milano . Effendo fiata bru- 
ciata in Parma nel dì 19. d’Ottobre per sentenza dell* 
Inquifitore una donna nomata Todesca , come eretica , 
una mano di cattivi uomini corse al convento de’ Frati 
Predicatori , diede il sacco a quel luogo , percofi'e e ferì 
molti di que’ ReligioG , ed uno ne uccise vecchio e cie- 
co ; per la quale violenza i Frati la mattina seguente 
colla Croce inalberata se n’andarono da Parma a Fi- 
renze , per lamentarsene col Cardinale Latino Legato 
Apofiolico . Tennero lor dietro a Reggio , Modena , e 
Bologna , il Podefià, il Capitano, gli anziani , e i Ca- 
nonici di Parma , sempre scongiurandoli di tornare in- 
dietro , promettendo di rifar loro qualunque danno » 
che afieriffero loro fatto ; ma a nulla giovò . Proces- 
sarono i Parmigiani tutti que’ malfattori , e li gaftiga- 
rono con varie pene ; rifecero ancora tutti i danni . Ciò 
non ofiante , e quantunque il Comune di Parma niuna 
ingerenza avefle avuta nel misfatto : pure il Cardinal 
Latino citò il Podefià, il Capitano , gli Anziani, e il 
configlio con dodici de* principali di Parma a comparire 
davanti a lui in Firenze in un determinato tempo . Spe- 
dirono i Parmigiani il Capitano del Popolo con sei Am- 
basciatori colà, ma per quanto sapeffero dire in iscusa 
del Comune , niun couto fu fatto delle loro ragioni » e fi 
fulminò la scomunica contro gli Ufiziali del Publico , e la 
Città fu aggravata coll' Interdetto . Così fi operava ia 

que- 


( 4 ) Ghron. Parrr.tnfi, Tem, JX, r-tr, Italie, 
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quefii CO tempi.Effendo fiata tolta ai Reggiani(<0 da To- 
maftno da Garbano , e dai Signori da Banzala la Pietra 
di Bismatoa , celebre per la menzione , che ne fanno Do- 
nizone e Dante : nel Mese di Maggio il Popolo di Reg- 
gio coll* ajnto de* Parmigiani , Modenefi , e Bologne», 
la firinse d' affedio , e dopo quindici di a buoni patti la 
ricuperò. La Città d’ Atti anch’ effa riebbe alcune cen- 
tinaia di suoi Cittadini , che erano prigioni in Proven- 
za , con promettere a Carlo Re di Sicilia il pagamento 
di trentacinque mila Lire d’ Imperiali , pel quale fi fece- 
ro malevadori alcuni ricchi Genovesi (6). Del retto ne! 
primo dì di Maggio dell’ anno presente una terribile 
scoffa di tremuoto si sentì per quasi tutta 1* Italia . Il 
maggior danno, eh’ effa recò , fu nella Marca di Anco- 
na , dove due parti di Camerino andarono a terra , e 
vi perirono molte persone . Fabriano , Matelica , Ca- 
gli , San Severino , Cingoli, Nocera , Foligno , Spello, 
ed altre Terre ne risentirono un grave nocumento . 

Anno di Cristo mcclxxx. Indizione viti, 
di Niccolò III. Papa 4. 
di Ridolfo Re de’ Romani S. 

L E Lettere scritte nel Gennajo di quefi’ anno dal Pon- 
tefice Niccolò lift a Bertoldo Or/ino suo fratello e 
Conte della Romagna , e rapportate dal Rinaldi CO ■. ci 
aflìcurano , che nel Dicembre antecedente era seguita 
l’espulfion de’ Lambertazzi da Bologna . In effe a lui e 
al Cardinale Latino Legato Apofiolico ordina il Papa di 
cercare rimedio al disordine accaduto , di punite i de- 

lin- 


(’«') Metti or. Pcreft. R tgienf. Tom. Vili. rer. Itrlic. 

(i) Ceffjri Armai. Getuttnf. I, y , Tarn. VI. rer. Italie , 

(«3 Armai. EtcUf. 

(1) L’ equità ruole , che non Apofiolico fu la femplice offer- 
ii condanni il rigore ufato con- vazione di un Cronifta, 
uo la cittì di Parma dal Legato 
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linrpienti , e di riftabilire la pace fra le discordi fazioni . 
Ma di fieri intoppi fi trovarono : cotanto erano ina. 
spriti ed infelloniti fra di loro gli animi de’ Geremii do- 
minanti in Bologna , e de’ Lambertazzi esclusi (c) . Fe- 
ce il Conte Bertoldo venire a Ravenna i Sindachi dell’ 
una e dell’ altra parte , e rigorosi comrndamenti ira- 
pofe a tutti . E’ da fiupire , come il Ghirardacci , che ne 
rapporta gli atti fatti fotto l’ anno prefente , non si ac- 
corgete , che la cacciata dei Lambertazzi dovea etera 
feguita nel precedente Dicembre . Ma mentre il Ponte- 
fice era tutto pieno di gran pensieri per regolare il Mon- 
do Crifiiauo a modo (i) suo, eccoti l’inesorabil falce 
della morte, che troncò tutti i suoi valli disegni (A). 
Trovavafi egli nella Terra di Soriano preffo Viterbo , e 
colpito da un’ accidente apopletico , senza poter riceve- 
re i Sacramenti della Chiefa , chiuse gli occhi alla vita 
presente nel di sa. d’ Agofio . Era preceduta in Roma 
una terribil inondazione del Tevere , che secondo gli 
fiolti fu poi creduta indizio della morte futura del Pa- 
pa . La fresca di lui età , e il temperato modo del suo 
vivere, aveano fatto credere, che la sua vita G {tende- 
rebbe a moltifiìmi anni avvenire ; ma fallaci troppo fo- 
no i prognollici de’ mortali ; e fu affai , che non correff# 
fospetto di veleno in cosi inafpettata e subitanea mor- 
te , fapendofi , che l’ aver egli con tanta(a) altura efer- 
citato il governo suo, gliavea tirato addoffo l’ odio di 
parecchi , e mafiimamente di Carlo Redi Sicilia . Molte 
furono le di lui Virtù , e mafiimamente la magnificen- 


« Girard. Ut. di Biltgna, 

(i ) Bernard. Guid. in Vita. Nital- ili • P. I. T. III. rtr, Italie. 
Jerlaaui. in Ghrou. 


(i) La getta di Niccolò TIR 
profano che egli in tutto il 
corto del fuo Pontificato fì ap. 
plico a regolare il Mondo Cri- 
ili ano non a fao capriccio ma a 


norma della giultizia . 

(ì) Non veggo qual fonda, 
mento vi Ha di aflcrire , che 
Niccolò 111, abbia efercitato il 
fuo governo con altura . 
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sa (a) , da cui spinto fabbricò un suatuoso Palagio per li 
Pontefici pretto S. Pietro , con un’ ampio e vago Giar- 
dino , cinto di mura e torri a guisa d’ una Città , e un’ 
altro in Montefiascone . Rinnovò egli quafi tutta la BaG- 
lica Cj) Vaticana . L' Epitafio suo fi legge nella Cronica 
di Frate Francesco Pipino (ò) . Ma refìo aggravata la di 
lui memoria dalla soverchia anfietà d’ ingrandire ed ar- 
ricchire i proprj (4) parenri , Spogliò di varie Terre i 
Nobili CO» e maffimaraente di Soriano i suoi Signori, 
imputati d’ erefia, per invertirne i proprj C5) nipoti. 
Tolse alla Chiesa Cartello Santo Agnolo , e diello ad Or. 
to suo nipote . Creò più Cardinali suoi parenti ; e Ber- 
toldo Or/ìno suo fratello , Conte della Romagna . Faceva 
eleggere tutti i fuoi congiunti per Podeftà in varie Cit- 
tà . Fu anche detto (d) , che le grandiose fue fabbriche 
furono fatte col danaro raccolto dalle Decime , ordinate 
in soccorfo di Terra santa , e eh’ egli fegretr.mente avelie 
mano nel trattato del Re Carlo per la ribellion di C6) Si- 
cilia , ficcorae appreffo diremo . Ma il suo più gran pro- 
getto 


(4) Ptilom. luccn/ìi. Uhi, Ee:l. Thn, XI. rtr. Italie. 
(f; Chroi. Bononicnf. Tim. rcr. Italie. 


(c) Kicord. Mtlafpìn.cap. 104. 

(}) Colla speù di cinquanta 
mila feudi fonimi in que* tempi 
ilTai conGderabil», e accrebbe 
il numero de Canonici , e ne 
aumentò la prebende . Di altre 
opere , nelle quali {piccò la di 
lui pietà e munificenza fanno 
menzione gli antichi Scrittori 
predo il Raiualdi ad an. 12 S0. 
num. XXV- fcq. 

(4) Il Rainaldi Irte. cit. Dopo 
aver riferito gli ci'ogi fatti a 
Niccolò III. da Tolomeo da Luc- 
ca num. XX Vili, fcrivre ; „ Polt 
,, aliata bare elogia ip Ce ( Tolo 
„ meo ) non nullo* i.\li ncros 


(i) Franci/c. Pipinut. Circnie. 

„ afpcrgit , ano* Bernardino* 
11 Tonus in MS. Nicolai vita 
„ refellit , in priinifque Tuo- 
, , rum amantiorem ( quod ab 
» aliis objedlum dixi) extitifle. 

(t) Inverti i fuoi nipoti di 
alcune Terre, c fpecialmentc 
di Soriano j non può edere che 
impudenza l’accufarlo di averne 
per quello motivo Ipogliati i 
loro antichi polTcrtbri . P. Bec- 
chetti Ioc. cit. 

( 6 ) L’ una el’ altra di quelle 
voci reltano fmeniite del carat- 
tere che di lui hanno formato 
gli antichi Storici . 
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getto di novità ( se pure è vero ) fu quello ; di cui dico- 
no (a ) , eh’ egli trattò col Re Ridolfo . Cioè di formar 
quattro Regni del Romano Imperio . Il primo era quello 
della Germania , che dovea paffare in retaggio a tutti 
i discendenti d’ elfo Ridolfo Re de* Romani . Il secondo 
il Regno Viennese, o fia Arelatense , che abbracciava 
il Delfinato e parte dell’ antica Borgogna . Quello do- 
vea elfere dotale di Clemenza figliuola d’ elfo Re Ridol- 
fo , maritata dipoi con Carlo Marcello nipote di Carlo 
Re di Sicilia e de* suoi difendenti . Il terzo della To- 
scana , e il quarto della Lombardia : i quali due ultimi 
Regni egli meditava di conferire ai suoi nipoti (7) Or- 
fini . Quello Pontefice , che facea tremar tutti , s’ era 
anche fatto dichiarar Senatore perpetuo del Popolo Ro- 
dano (8), ed avea pollo dipoi per suo Vicario in quell’ 


(a) Piolom. Lue Hilior. Ecdcfta.lt . Tom, 111 , rcr, lc.ilic. hrdaaut 
PI a linu. Bìondut. &, ulti. 


(7) Anche quello dilegno di 
Niccolò di conferire i due ulti- 
mi regni ai tuoi nipoti è una 
diceria nel volgo non tonteffata 
da Scrittori di credito . Del ri- 
manente » quz Nicolaus me- 
,, ditabatur de quatuor regni* 
„ condendis , leu potius vele- 
•1 ribus regibus novii* adjicien- 
•1 dis .... non ita abfona fue- 
„ ruut, ut propterca in Nico» 
„ lai Domen invidia apurf po- 
„ Itero* creanda fit . Superine 
,, cnirn in Nota iiyj.ó- ani- 
,, madverti hoc ipfutn conftlium 
,, fuggeililTe Humbertum de 
Romanis Ord. Przi, genera. 
„ lem magiflru.m , dignamque 
» rem judicafle , qu* inGene- 
,, rali lugduaenft Concilio fe- 
„ rie difeuteretur . „ Manfi 


. Annui, Peci. Kaynal. Tom, III . 
pag. fti.not. 1. 

(8) Mi fia lecito di qui nota- 
re , qualmente non fuilìitc , 
che Niccolò 111 . dichiarane le 
fte(To Senatore perpetuo a imita, 
yoac del perpetuo Conjolato degl * 
Imperadori, liccomc ha fuppoiio 
i! eh. autore del libro delle Mo- 
nete , e Zecche d’ Italia pag. JCi. 
Poiché la fu a Coltituzionc de i 
18. di luglio dell’ A. U7S. 
( prefio il Rainaldi A. 1178. n. 
74. ) fopra le Elezioni de' Se- 
natori , nulla contiene di ciò : 
anzi il contrario appariice non 
folo da elTa , ma anche dal li. 
bro delle Rilormazioni di Todi, 
da me veduto nell’ areni* io di 
S. Fortunato , che incomincian- 
do nel Settembre di detto anno, 

e ni- 
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Ufizio Orso suo (y) nipote . Ma appena s’ intefe le cer- 
tezza di fua morte (n) , che gli Annibaldefchi , fami- 
glia potente in Roma , fi sollevarono coi loro aderenti , 
e vollero per forza aver parte nel Senatorato, di mo- 
do che uopo fu di crear due Senatori ; 1’ uno Orfino , e 
I* altro Annibaldesco , fotto il governo de’ quali succe- 
derono pofcia molti omicidi , diffenfioni , e malanni ; e 
tutti quelli impuniti . Parimente allora il popoladi Vi- 
terbo discacciò vergognosamente dalla sua Podefteria 
Crso degli Orfini, nipote del defunto Papa; e pafsò all* 
«{Tedio di un Caftello . Ma venuto ii Contee Bertoldo con 
eflai soldatesche, e con quelle ancora di Todi , li fece 
dare alle gambe , e prefe molti uomini , e tutte le lor 
tende . Durò poi la vacanza del Pontificato quali sei 
Mesi . 

In queft’ anno a mio credere , accaddero le difgrazie 
della Città di Faenza , e non già nel feguente , come ha 
il Sigonio (ò) , ( fe pure fon di lui , e non giunte fatte a 
lui , le memorie di quefti tempi) , come la Cronica 

Mi- 


fa) Vii*. Ricolti 111, P, I. T. IH, ter, Italie, 
(4) De Pegno, hai. 


è intitolato ; tempere Mattini Pu- 
lci de Jfliii UrjH , Ricolti 111, 
fratti s Alme ‘Drbh Senatorii , ae 
Tudertinerum Poi e fiat il , Di pili 
in certi MSS ritratti di varie 
antiche memorie delle roedefi- 
me Città , fi nota che nell’ an- 
no feguente 1179 - D. Si ni lai dot 
de Reale Vicariai Tuderti per aob. 
& magni feum Vi rum V.Matthecum 
Unicum de jfliilUrjf Alme Vrbit 
Scnatorem ìlluftrcm , Si Dei gra- 
fia Poteifatcm Tuderti , inter- 
venne a un Coniglio della cit- 
tà. Ecco adunque , che anche 
dopo 1’ accennata Coftituzione 
di Niccolò 111. si nell’ anno 


1178 . che nel 117 ?- feguitò in 
Roma il Senato, e , * che quel 
Pontefice non fi arrogò punto 
un tal grado , nè pensò giam- 
mai di perpetuarlo nella perfo- 
nade’ Papi . Sig. Conte Giufep- 
pe Garampi Canonico della Ba- 
filica Vaticana , e Prefetto dell’ 
Archivio fccreto Apoftolico , 
ora Cardinale della S R. C.nell’ 
Indice alle Memorie apparte- 
nenti all’ Moria , e al culto 
della B- Chiara di Rimini alla 
parola Niccolò 111. 

(y) Fallo . Vedi U nota pre- 
cedente , 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCLXXX. 973 
Mifcella di Bologna (n) » e dopo effa il Ghirardacci (£) • 
il quale imbrogliò la Storia fua con differire fino ad effo 
anno 1081. la riparazione de’Lambertazzi , e la loro 
feconda cacciata . Seguitolo qui l'autore della Cronica 
di Reggio (r) , che fioriva in quelli tempi , e la Croni- 
ca antica di Modena (d) , Parma (e) ; e 1 ’ Ettenfe (/) , 
e la Bolognefe di Matteo Griffoni Q7) . Per affettato di 
tali Scrittori , Tìbaldello da Faenza della Cafa nobile de’ 
Zambratt , ma fpurio , effendo malcontento de* Lamber- 
tazzi rifugiati in Faenza (dicono a cagione di una por- 
chetta a lui rubata )., fi mife in penfiero di fterminarli . 
Con quello malanimo ito a Bologna , concertò coi Ge- 
remii di tradire la patria » e di darne loro la tenuta . In- 
fatti una notte ebbe maniera il traditore di aprire una 
Porta , per cui entrato 1 ' efercito Bolognefe e Ravegna- 
nos’ impadroni della Piazza, e poi li diede alla caccia 
di que’ Larabertazzi , che fi trovavano nella Città giac- 
ché un’ altra parte d* etti era colla metà del Popolo di 
Faenza all’ attedio d’ un Cattello . Molti ne furono ucci- 
fi , altri prefi , ed altri ebbero la fortuna di falvarfi col- 
la fuga . Moffero le lor milizie in tal congiuntura i Par- 
migiani , Reggiani , e Modenefi , per dar braccio ai Ge- 
remii Guelfi , loro collegati , ed arrivati ad Imola vi fi 
fermarono parecchi giorni , finché i Bologne!! avellerò 
ben’ aflìcurata la lor conquifta di Faenza . L’ iniquo 77 - 
ialdello , cacciato per quetto da Dante nell’ Inferno , 
ebbe per ricompenfa la Nobiltà di Bologna , e varj pri— 
t vilegj ; ma Dio fra due anni il chiamò al fuo tribunale 
1 nella battaglia di Forlì . Se crediamo al Ghirardacci , il 
.proditorio acquitto di Faenza fegui nella notte antece- 
dente al di *4. d’Agotto , e per quetto sì egli, come gli 
altri Storici Bologne!! , afferifcono ittituito il pubblico 
Tom.Vll.Par.il, S fpet- 

1 

( 4 ) T, XV 111. rer. Italie. (i) Iftor. di Bologna. 

(Ó Atelier, Potette! lirgienf.Tom. Vili, rer. Italie. 

(J) Tom. XI' rer. Italie. (r) Tom. IX. rer. Italie. 

(y-) Ttm, XV, rer } Italie, (g) T. XV 111, rer l Iteli * • 
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fpettacolo , che tuttavia darà , della Porchetta nell* fe« 
fìa di Sau Bartolomeo . Ma farebbe prima da accertar 
bene , fe nel fuddetto accadeffe la prefa di Faenza . Nel- 
la Cronica di Parma , di Reggio , e nell’ Eftenfe vien 
quella riferita al dì 20. di Dicembre . In quell’ anto an„ 
cora Guido Conte di Montefeltro s* impadronì di Siqiga- 
glia per tradimento , e vi uccife barbaricamente circa 
mille e cinquecento perfone (a) . Fu cacciata da Yercel* 
li la parte Gibellina nel Mefe di Settembre . In quell* 
anno Guglielmo Marchefe di Monferrato coi Milanefi , ed 
altri collegati andò a dare il guado al territorio di Lodi, 
Il perchè i Parmigiani e Reggiani colla lor cavalleria e 
fanteria fi portarono in foccorfo de’ Torriani , e di quel- 
la Città. Fu guerra eziandio nell’anno prefente fra i 
Padovani e Veronefi . Inajuto de’primi marciò Obitfo 
Marchefe d’ Effe , Signor di (io) Ferrara . Scrive uno 
Storico di Padova effere fiato sì magnifico il carriaggio 
de’ Padovani , che occupava lo lpazio di quindici miglia , 
La credo una fpampanata . Ma con un trattato di pace 
fi mife fine a tutte le ofiilità . Avendo Jacopo Contareno 
Doge di Venezia per la fua troppo avanzata etàrinun* 
piato al governo (b~) , venne fofiituito in fuo luogo Gio-m 
vanni Dandolo , 

Anno di Cristo mcclxjcxi Indizione ix. 
di Martino IV. Papa 1. 
di Ridolfo Re de’ Romani 9, 

G iacché non era riufcito a Carlo Re di Sicilia di fap 
eleggere a modo fuo un Romano Pontefice nell* 
nella precedente vacanza della fama Sede : del che egli 
fi era trovato molto male : tanto Audio mife quella vqU 


(«) Oi\n* in Chron. Regitnf. Tom. eod. 

(t) D tndul. in Chron. Tom. XI). r:r. Itnltf, 

(io) Vedi 1 » Prcfrìdon* min. XXXll x 

\ 
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fa , che ottenne l’ intento fuo . Adoperò in fin le violen- 
ze ; imperciocché non effendo allora chiufo il Conclave , 
perchè era fiata abolita la Cofìituzione di Gregorio X. ed 
op( onendofi a tutto potere due Cardiaali della Cafa Or- 
dina , cioè Matteo Rojfo , e Giordano , acciocché non fi 
eleggeffe un Papa Franzefe , (n) il Re Carlo raofie il po- 
polo di Viterbo , dove erano i Cardinali , e Riccardo de» 
gli Annibaldetchi Signore della Città medefima , a rin- 
ferrare in una Camera que* due Cardinali , col pretefto 
che impedifiero I’ elezione . V’ aggiunl'ero pofeia il ter- 
zo , cioè Latino Cardinale , Vefcovo d’ Oftia , nipote an- 
eli’ e fio del defunto Niccolò III. t e li riduflero a pane 
ed C i) acqua , di modo che volere o non volere , conven- 
ne che i Cardinali Italiani concorrelfero ad eleggere quel 
Papa, che piacque al Re Carlo , cioè un Papa Franzefe . 
Fu non fenza ragione creduto, che le difgrazie fopravve- 
. rute poco appreffo al medefimo Re, fofièro un gaftigo 
della mano di Dio contro chi sì fconciamente s* abufava 
della potenza fua in danno e fcandalo della Chiefa. Vi- 
defi dunque alzato filila Sede di San Pietro nel dì sa. di 
Febbrajo Simone Cardinale di Santa Cecilia, Franzefe 
di Nazione , perchè nato a Mompincè in Brie , ma chia- 
mato dagl’ Italiani Turonefe , perchè era fiato Canoni- 
co eTeforiere della Chiefa di San Martino diTours. 
egli prefe il nome di Martino IV. tuttoché fecondo il ret- 
to parlare fi doveffe nominar fidamente Martino II. Non 
mancò egli di far fubito conofcere 1’ eccefiiva gratitudine 
fua al Re Carlo , con ifpofar come fuoi proprj tutti i di 
lui interefiì . Una nondimeno delle prime fue imprefe fu 
di ritirarli ad Orvieto , e di fcomunicar que’ Viterbesi , 
che aveano ufata violenza ai Cardinali , e di fottoporre 

S a all’ 


(4) nitori. Miltfpina. Giovan . Vili. Rayn.Àaa. Steltf, J, Ama ni a' 
ioria am. in Circa, &■ alti. 

(iì Ve-gtfi il patio di una rito dii Rai/ialdi ad aa. iati# 
Coitituaionc di Oaorio IV, 1 ile- a»®* U, 
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«11* Interdetto la Città medefima . Pofcia ottenne eflb 
Papa dai Romani il grado di Senator perpetuo con facol- 
tà di foflituire ; e pofevi in fuo luogo il Re Carlo , crean- 
dolo di nuovo Senatore di Roma , fenza far cafo dell* 
CoftituzioneC») contraria di Niccolò III, ( 6 ). Non fo- 
leva mettere Ufiziale o Governatore nelle Città dello 
Stato EcdeGaftico , che non foffe prefo dalla Cafa e Fa- 
miglia del medeGrao R c Carlo. Parimente adifianza di 
«fio Re, che meditava di portar lefue armi contro alL* 
Imperador di Cofìantinopoli , fcomunicò l’ Imperador 
Greco Michele Paleologo ( 3 ) : il che tornò in danno gra- 
viflìmo non meno del Re , che della Chiefa fteffa . E ve- 
ramente di grandi preparamenti di genti e di navi face- 
va allora il Re di Sicilia per invadere I* Imperio Greco ; 
Fors' anche avrebbe egli efeguita con buon fucceffo coli 
valla imprefa , fe non G foffe da qui a non molto attac- 
cato il fuoco alla cafa propria , del che parleremo affan- 
no feguente . 

Nel verno di queff anno s’inviò Guglielmo Marchefe 
di Monferrato con Beatrice fua moglie alla volta della 
Spagna , per viGtare Alfonjo Re di Calbglia fuocero fuo. 

00 P« 


(I) TU*. Mirtini. IT, P. I T*. 3, rtr, Italie, hrdinut. in Orati» 
J’/i l*m. luttnf, Uitì or. Etti. X» m. XI. rtr. Italie. 


(a) Quella fu abolita da Mar, 
tino prima che a lui fodc con- 
feritoli grado di .Senatore per- 
petuo . Vedi il Rainaldi ibid. 
num. XIV. 

(j) Martino nelle fue Bolle 
in cui dichiara incorfo nella 
fcomunica quel Greco Auguflo 
ne adduce per motivo la perii, 
dia del medcfitno in favorire I’ 
crefia , e lo feifma : „ Michae- 
i, lem Halcologum, qui Greco- 
,, rum lmpcrator nominatur , 
v, uraquam corutndcm Cicco* 


„ rum antiquorum fchifmatfeo- 
», rum , St in antiquo fchifmate 
,i conltitutorum , & per hoc 
,, hcreticorum , nec non & hr- 
,, refi* ipforum ac fchifmatis 
» antiqui fautorem de fratrum 
>, nnfirorum confilio denuncia- 
„ muj pr*fente fidelium mul- 
„ titudinc copiosa , eacommu- 
„ nicationis fententiam latam 
„ a canone incurrifle, ac ipfius 
„ fore fententi* «inculo inno- 
i, datum . „ Vedi il Rainaldi 
loci «il, num. XXV. Icq. 
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(njVer ilìrada fu ritenuto prigione da Tommafo Conte 
di Savoja fuo cognato , perchè fratello della prima fua 
moglie. Se volle liberarli, fu coftretto a far ceflìone 
delle ragioni fue fopra Torino , Colegno , Pianezza , e<I 
altre Terre ; ed anche di pagar fei mila lire di Bifanti eoa 
dare ofiaggj per quello. Andoffene dipoi in Ilpagna , do- 
ve finì di vivere lafna moglie Beatrice , e fervito da due 
Galee Genove!! se ne tornò in Italia , feco menando cin- 
quecento cavalieri Spagnuoli .cento balefirieri , e buone 
lòmme di danaro , con aver dato ad intendere , che ri- 
durrebbe tutta l’Italia all’ubbidienza di lui. Effendo 
venuto a Lodi (/>) Raimondo dalla Torre Patriarca d’A- 
quileja con cinquecento uomini d’ arme Furlani , fi uni- 
rono coi Torrianii Cremonefi , ed altri Popoli della lor 
fazione, ed ufeiti io campagna andarono nel Cbntado di 
Milano , per prendere il Borgo di Vavrio . Allora an- 
che i Milanefi con grande sforzo di gente , e con gli aju- 
ti de’ lor Collegati cavalcarono per impedire i difrgni 
de’Torriani. Che in quello efercito foffe anche il Mar- 
chefe di Monferrato , lo afferifeono gli Storici Milanefi ^ 
CO, e il Ventura nella Storia d’Alii(rf)* Dalla Cronica 
di Parma pare, che fi ricavi, che nò’ Comunque fia, 
nel di aq. di Maggio , fella di San Dionifio Arcivelco 
▼o di Milano , fi affrontarono quelle due Armate (e) , e 
lì fece un* oliinato e fanguinofo fatto d’ arm^. Rimafero 
fconfittiiTorriani ; vi perde la vita il valorofo CaJJort 
dalla Torre col Podeftà di Lodi , Seurta dalla Porta Par- 
migiano ; ed oltre ad ottocento prigioni condotti a Mi- 
lano . Moltilfiroi furono i morti nel campo, e gli anne- 
gati nel Fiume Adda . Raimondo dalla Torrre intefa que- 
lla difavventura , col capo baffo fe ne tornò ad Aquileja . 

S 3 Ab- 


(«) Btnr. S. Giorgio. Iti or. doì. Monferrato. Tom. rtr. lutici • 

(i) Corio. Jtlor. di Milano. 

le) Annoiti. Medici tn. Tom. XVI. rtr. Italie. 

(d) Tom. XI l. rer. Italie. v 

CO ^ ho*. Tiro! trita. Tom, XX//. rtr» Italie • 
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Abbiamo dalla Cronica di Parma (a), che il faddetto Mar- 
chefe Guglielmo ficcome Capitano de’ Milanefi , colla 
gente , e col Carroccio di quel Comune , e i Vercellefi » 
NovareG , TortoneG , ed Aleffandrini G accamparono di- 
poi a Santa Criftina fenza ufcire del lor territorio . Erafi 
tenuto in Parma nel precedente Agolto un parlamento 
delle Città Guelfe , in cui s’ era rifoluto di dar foccorfo a 
Lodi , occorrendone il bifogno . Quello venne ; raa per- 
chè durava ancora qualche antica ruggine fra i Parmigia- 
ni e Cremonefi , per avere 1* un Popolo all’ altro tanti 
anni prima tolto il Carroccio , G determinò di farne la 
vicendevol reftituzione . Quello di Parma era chiamato 
Regoglio C credo che Ga in vece di Orgoglio ) e quello de’ 
CremoneG fi appellava Gojardo . Nella Cronica Efienfe 
(Z?) quello de’ CremoneG è chiamato Berta, e quello nome, 
o pur dì Ei rtatfuola gli vien'anche dato da Antonio Cam- 
pi (c) . Fu dunque fatto il cambio di quelli Carrocci eoo 
indicibil gaudio di ameudue le Città nel di 6 . di Settem- 
bre . L’ Autore della fuddetta Cronica Ellenfe , che più 
minutamente racconta le particolarità di quello fatto , 
fra 1* altre cofe fcrive , che il Podellà di Modena in perfo- 
na fi portò con affai altri Nobili a Parma , per maggior- 
mente condecorar quella funzione-il che ci dà a conofce— 
re , quali foffero i collumi e i genj di quelli tempi. Ciò fat- 
to i Parmigi^ii con tutta la lor cavalleria e fanteria mar- 
ciarono in ajuto di Lodi , e fi aodarono a pollare fulla ri- 
va dell’Adda in una Terra chiamata Grotta. Lungi di 
là un miglio fi accamparono i CremoneG a Pizzighittone 
con tutte le lor forze . Cento uomini d’armi v’andarono 
da Reggio , altrettanti confecento pedoni da Modena s 
ecinquanta dal Marchefe d' Elle vi furono fpediti. Die- 
de bensì l' efercito Milanefe affailfimo danno aldillretto 
di Lodi , ma fenza fare di più , e gli convenne tornare in- 
dietro con perdita di molti uomini e cavalli . Nel feguen- 

f 


(a) Chron. Pirmenfe Tirrt. IX. rtr. Italie. 

\i) T, XV, rer, Italie. (e) Itisr, di Cwn#««| 
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te Dicembre Buofo da Doara (non fo se figliuolo 0 nipote 
dell* altro , che fiori circa il i*6o. , o pure lo fieflb ) en- 
trò con quattrocento cavalli , ed altrettanti fanti in Cre- 
ma , e cominciò la guerra contro di Cremona . Per que- 
lla novità i Piacentini , Parmigiani , e Brefiiani con pof- 
fente milizia corfero di nuovo a foftener Cremona . La 
Cronica di Parma parla di quello fidamente all' anno fe- 
guente . 

Le premure del defunto Papa Niccolò III. erano fiata 
da padre nel procurar dapertutto la pace fra i Guelfi e 
Gibellini . Diverfe ben furono le malfime di Mattino IV. 
cioè di un Pontefice , che G lafciava menar pel nafo come 
fua creatura da Carlo Re di Sicilia, il quale non potea 
patirei Gibellini fautori dell* (4) Imperio . Eranfi ridot- 
ti in Forlì tutti , per così dire i Gibellini della Romagna 
sbanditi dalle loro Citta . Contro di quelli il Papa e il Re 
Cailo fecero preparamento grande d' armi nell'anno re- 
fente (a) ; e tanto più perchè Guido Conte di Montefeltro 
Capitano di Forlì, nel Marzo ed Aprile avea fatto delle 
{correrie fino a Durbeco , e alle porte di Faenza , dove * 
fecondo gli Annali di Modena (f>) , diede una fpelazzata 
ni Guelfi , e pofcia era palfato nel Maggio fui Ravegna- 
no , fpogliando e bruciando fenza oppofizione alcuna que* 
(5)paefi. All’ avviso del formidabil temporale , che lì 
disponeva contro di loro , il Comune di Forlì , e la par- 
te de’ Lambertazzi , spedirono Ambafciatori fuppliche- 
Voli alla Corte Pontifìcia , dimorante allora in Orvieto 
col Re Carlo ; e con gli Ambafciatori della parte contra- 
ria , cioè de’ Geremii Guelfi di Bologna . Ma furono mal 

S 4 ve- 

(4) Chro*, Foroìivtn. 'tom. XI III. tir, Italie, 

(>) T. XI. ut. Itali*. 

Vedi la Prefazione tiuttt; di , nemici dichiarati dell» 
XLVll. Cbiefa i cu'Stati violentemente 

(5) Erano dunque 1 Gibellini Occupavano , e cercavano fpo. 
contro de quali il Papa , e il Re {liarla degli altri , ebe ad efl» 
Cario fecero preparamenti gran, fedeli li mantenevano « 
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veduti , e mai ricevuti in guifa che fenza poter ottenere 
nè giuftizia nè mifericordia dal ( 6 ) Papa , e vituperofa- 
mente rigettati , forza fu che fe ne ritornaffero come di- 
sperati a cafa , con aver gettati ipaffi al vento . In que- 
lli tempi effo Pontefice creò Conte della Romagna Gio- 
vanni d' Eppn , ofiad’ Appia, odePàFranzefe , confi- 
gliere del He Carlo . Cofiui colle milizie dategli dal Papa 
e dar Re , venne a Bologna , con ordine di far afpra guer- 
ra a Forlì , e a tutti i Gibellini ; e nel mefe di Giugno coi 
Popoli di Bologna , Imola , e Faenza pafsò oftilmente 
fuldiflretto di Forlì, facendo precedere comandamentj 
ed intimazioni al Conte Guido e ai Lambertazzi d'andar- 
fene con Dio. Dopo di che avendo feco un’immenfa 
quantità di gualcatori , fece in più volte quanto danno 
potè al territorio Forlivefe , con giugnere fino alle porte, 
ma nulla di più osò per ora . Il Conte Guido lì contenne 
Tempre con riguardo . Fulminò il Papa contro de* Forli- 
vese scomuniche più fiere, e pofe l’ Interdetto alla Cit- 
tà con farne ufcire tutti gli Ecclelìaliici sì Secolari , che 
Regolari; e forfè per la prima voka (7) lì cominciò ad 
udire quella deteftabil’ invenzione di gaftigo e pena , cioè 
che anche fuori dello Stato Eccleliafìico folferoconfifca- 
ti in favore del Papa tutti i beni e le robede’Forlivefi. ga- 
fligo che cadeva ancora fopra gl* innocenti mercatanti, e 
fopra coloro eziandio.che per non participar di quelle bri- 
ghe s' erano ritirati altrove , nè aveano parte alcuna ne- 
gli affari del governo di Forlì . L' Autore della Cronica- 
di Parma fcrive , che fu inoltre pubblicata in quella Cit- 


(6) E qual altro poterà edere 
!’ efito di una legazione fpedira 
da gente ribelle alla Chiefa , e 
che non voleva ad elTa fogget- 
tarlì ? 

( 7 ) Il Muratori dice , che 
forfè i quella la prima volta , 
che a’ intef: una si barbara pe- 
13 3 contro gli llcflì innaccnu , 


Non dubitiamo , che lode efe- 
guita ancora fu i beni di qualche 
innocente Forlivefe , che aderì* 
te dalla pairia non a ve de rela- 
zione colla fazione Gibcllina . 
Ma ben ci fembrerebbe tirano , 
che quello fofTeltatolo fpirito 
della leeee - P. Becchetti lllor. 
EccJcf, Irb. LXXV. num.LV VI. 
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ta la fcomunica contro chiunque aveffe roba di alcunFor- 
livefe , e non la rivelale ai Nunzj del Papa , Lotto pena 
di pagare del proprio , e di non effere affoluto nèin vita 
nè in morte . In Parma più di tre mila lire fi ritrovarono 
che furono perciò confegnate ai Deputati Pontifizj. Veg- 
gafiun poco.che firani frutti produff'e la barbarie edigno- 
ranza diquefii (8) Secoli . Fece in queft* anno Lega coi t 
Veneziani (n) Carlo Re di Sicilia , rifoluto di far la guer» 
ra a Michele Paleologo Imperador de’Greci , per la qua- 
le imprefa feguitava ad ammannire una Germinata copia 
di Galee , ufcieri , ed altre cofe neceffarie . Non poche 
ifianze ebbero ancora da lui i Genovefi per entrare in le- 
ga , venendo loro efìbita una parte del conquido ; ma (è 
ne fcufarono , ficcome affai conofcenti , di che pelofoffe- 
quel Regnante ; anzi fpedirono una Galea appofla al Pa- 
leologo per avvertirlo di ciò che fi macchinava contro 
di lui, 

I Lucchefi in queft’ anno fecero ofìe contro diPefcia» 
la prefero, e il pazzo furor de’foldati lariduffe in cene- 
re . Tutto ciò avvenne , per quanto fu creduto , perette 
il Popolo di quella Terra fi era foggettato al Cancelliere 
del Re Ridolfo , a cui fi pretendea , che non aveffe da 
fottometrerfi , fe prima non compariva la conferma di 
lui fatta dal Papa: tutti pretefti inventati dai Guelfi; 
imperciocché , per atteftato del Rinaldi ( c^Papa Marti- 
no con fue Lettere , date in Orvieto nel dì ai. di Mag- 
gio dell’ anno corrente , e rapportate dal medeGmo An- 
nalifta , avea fcritto a tutte le Città e Baroni della To- 
fcana , che riconofceffero per Miniftri del Re Ridolfo il 
Vefcovo Gurcenfe , e Ridolfo Cancelliere da lui Ipeditl 
per fuoi Vicari in Tofcana . Ma Lappiamo da Giacchetto 

Ma- 


fa) Coffnri. Ann. Gen l. IO. Tom. VI. tot. Italie, 
(i) Ptolom. Lue. Annui irey, Tom . XI. Ter. I tétte, 
(e)Rayn. Annoi, icclejfaft. v 

(K) Vedila Prefazione num.LXW. 
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Malafpina(o) , che veriGmilmente per fegrete inGnua- 
ìrioni del Re Cario , niuna delle Città di quella provin- 
cia , da Pifa , e Santo Miniato in fuora , volle preftar fe- 
deltà ed ubbidienza agliufiziali del Re Ridolfo : laonde il 
Vicario del Re Ridolfo G ritirò colle fue mafnade in efla 
Terra di Santo Miniato » condannò i Popoli difubbidien- 
ti, cominciò la guerra contro de’ Fiorentini e Lucchefi, ma 
con si poco frutto ; che da lì a non molto fe n* andò con 
Dio, e tornoffene come beffato in Germania. VeggaG 
Óra , fe erano tutte frodi , Gccome dicemmo , quelle del 
Re Carlo , allorché G fece dichiarar Vicario della Tofca- 
na da Papa demente IV. con promeffa di ritirarti , crea- 
to che foffe un Re de’ Romani . 

\ 

Anno di Cristo mcclxxxh. Indizione x. 
di Martino IV. Papa 2 . 
di Ridolfo Re de* Romani io. 

Elebre fu in queft’ anno il Vefpro Siciliano , celebré 

1’ orditura di quella sì flrepitofa rivoluzione . Cop 
Verga di ferro governava il Re Carlo il Regno di Sicilia e 
di Puglia . Da nuovi Dazj , gabelle , taglie , e confifchi 
erano al fommo aggravati que’ Popoli . Lafuperbia de* 
Fratutefiogni di più crefceva ; infopportabile era la loro 
incontinenza , e la violenza fatta alle donne , di quelli 
'difordini parlano tutti gli Scrittori d’ allora (6) , ed an- 
che i più parziali della nazion Franzefe . Più volte i mi- 
feri Siciliani ricorfero ai Papi per rimedio , rapprefetl- 
'tando loro , che la fanta Sede avea creduto di dare un Re 
e un Pafiore a que’ popoli , e loro avea dato un Tiranno 
e un Lupo . E ben G leggono negli Annali EccleGafiici (cj 
i buoni ufizj , che più volte fecero i Romani PonteGci io 
favore e follievo d' effi Popoli ; con efortare il Re Carla 

a sgra- 


dì C. Ut >. O ovanni. Vii Uni. 

(A) Btnht1.de Ncscift Ht& Situi: Tom. Xlll.rtr. Italie. Stia' 
Halafgin, Ricordano. Mal affina, (f) Rayn $ 
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• fgravarli , e a guadagnarli il loro affetto , e non già 
l'odio . Ma Carlo niun conto faceva di sì fatte efortazio» 
ni , e colla febbre addoffo de’ Conquidatori ad altro non 
attendeva , che a raunar moneta e gente , per far colle 
miferie del fuo Popolo ; fe gli riufciva , miferi anche gli 
altri popoli . Ora accadde , che a Giovanni da Procida , 
nobile Salernitano , uomo di mirabil’ accortezza • Lette- 
rato, e fpezialmente peritiamo della Medicina , entrò 
in penderò di guarire anche i mali politici della Sicilia • 
Era egli flato cariflìmo a Federigo IL Augufto , e al Re 
Manfredi ; ed appunto per queflo fuo attaccamento all» 
CafadiSuevia gli erano flati confifcati tutti i fuoi beni 
dal Re Carlo . Ritiratoli egli in Aragona , cominciò ad 
incitare il Re Pietro e la Regina Coftan^a fua moglie • fi- 
gliuola del fu Re Manfredi , alla conquida del Regno Si- 
ciliano , e a far valere le ragioni della Cafa di Suevia , 
unico rampollo di cui era refiata effe Regina Coftan^a . 
Ma perchè a si grande imprefa , e contro del Re Carlo 
Principe bellicofiflimo e di alta potenza , non badavano 
punto le forze del Re Pietro , per mancanza maffimamen- 
te del fac totum delle guerre, cioè della pecunia: Gio- 
vanni da Proci da afiunfe egli di provvedere a tutto . Pa£ 
cò pertanto traveftito in Sicilia ,’e vi trovò difpofii gli 
animi a cangiar mantello ad ogni buon vento che fpirafi» 
fe . Andò a Codantinopoli , e fece toccar con mano all’ 
Augudo Paleologo , che non v’era altro mezzo da falvar- 
lo dalla potenza del Re Carlo , che il fargli nafeere la 
guerra in cafa , e che contribuendo egli un poflentefoc- 
corfo di danaro , a Pietro d' Aragona gli dava l’animo di 
far calare gli ambiziofi penfieri al Re di Sicilia . Si tra- 
sferì dipoi. Giovanni da Procida alla Corte Pontificia , • 
in una fegreta udienza trovò Papa Kiccoló IN. nemico 
del Re Carlo , e pronto anch’ effe a contribuire pel di 
lui (13 abbaiamento . Portate quelle difpofizioni in A- 

ra- 


(1) Niccolò 111, non fi può cbiam*r nemico del Re Carlo % 
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ragona , e infieme un buon rinforzo di moneta , il Re Rie- 
tro fi diede a far gran leva di gente , e a preparar navi 
per una fpedizione importante, con far vifia di voler 
paflare in Affrica contro de’ Saraceni (n). Informato cG 
queflo armamento il Re Carlo da Filippo Re di Francia 
fuo nipote , fece che Papa Martino IV. fpedifle perfona 
appofia per indagar , quali mire aveffe il Re Pietro , e 
per comandargli di non condurre le sue armi contro di 
alcun Principe Cattolico . Pietro , il più accorto di quan- 
ti allora regnafifero nella Crifiianità , non volle fcoprire 
il luogo , dove egli mirava , anzi rifpofe , che fe una del. 
le lue mani rapendolo lo rivelafle all’altra , fubito la 
mozzerebbe . E con belle parole rimandò il Meffo al Pa- 
pa . Ma il Re Carlo , che molto fe fteflo , poco o nulla 
ftimava il Re di Aragona , dopo aver detto per difpetto 
al Papa : Non vi dijs’ io , che t Pietrod’ Aragona è un fel- 
lone briccone 1 fi addormentò , nè cercò più oltre di lui , 
fenza ricordarli di quel proverbio : Se ti vicn detto , che 
hai perduto il nafo , mettivi la mano . 

Benché foffe mancato di vita il Pontefice Niccolò III. 
fui quale , più che fopra altri , fondava il Re Pietro le fue 
(e) fperanze , pure cotanto fu animato e confortato da 
Giovanni da Procida e dai fegreti impulG de* Siciliani , 
che diede le vele al vento , e pafsò in Affrica verfo la 
Città di Bona, cominciando quivi la guerra contro de* 
Mori colla prefa di Ancolla , per afpettare , fe i Siciliani 
dicendo da dovero fi rivoltaflero , e ciò non fuccedendo 
per tornarfene quetamente a cafa . Ora avvenne , che 
neldìjo.diMarzodeil’annoprefente, cioè nel Lunedi 

di i 


(«) Giteli » Mtl affiti ti Giovanni, Villani. /, 7 . taf. fi f e ^ 


nb in realtà giammai lo fu . 
Unicamente volle, che quel 
Sovrano minteneffe la parola 
data alla Santa Sede di deporre 
le cariche di Vicario di Tofa- 


na, e di Senatere di Roma . 

(a) Non abbiamo fondamen- 
to di credere che Niccolò |||. 
penfafTe di privar Carlo del Re. 
gno di Sicilia , 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCLXXXII. aS$ 

di Pafqua di Refurrezione , nell’ora del (3) Vefpro ( feri- 
vono altri nel Martedì 3 1. del fuddetto mefe)i Palermi- 
tani prefe 1 ’ armi inforfero contro de’ Franzefi (n) , e 
quanti ne trovarono , tutti mifero a filo di fpada , e andò 
sì innanzi quello furore , che nè pure perdonarono a don- 
ne e fanciulli , e nè pure alle Siciliane gravide di Fran- 
zelì . Per quello fatto divenne poi celebre il nome di Ve - 
Jpro Siciliano . Falfo è , che in tutte le Terre di Sicilia , 
e ad un’ 01 a ftelfa , fuccedeffe il macello de’ Franzefi . 
Falfo, che i Parlamenti acclamaflero torto per Re loro 
Pietro di Amgona . Alzarono elfi bensì le bandiere della 
Chiefa Romana , proclamando per loro Sovrano il Papa. 
Ufcì pofeia in armi il popolo di Palermo, e trafle nella 
fua Lega alcun’ altro Luogo della Sicilia . Intanto Melfi- 
ria col più dell' altre Città dell'lfola lì tenne quieta per 
offervare , dove andava a terminar quello gran movi- 
mento . Ma non pafsò il Mefe di Aprile che le tanta ra- 
gioni e i fegreti maneggj de’ Palermitani induifero anche 
i Melimeli a ribellarli , colla morte ed efpullione di quan- 
ti Franzefi fi trovarono in quelle parti, e colla prefa di 
tutte le Fortezze . Portata la dolorofa nuova della ri- 
bellion di Palermo al Re Carlo , che fecondo il fuo folito 
dimorava allora io Orvieto alla Corte Pontificia , per 
infegnare al Papa fua creatura , e ai Cardinali , come 
s* avea da governare il Mondo 1 non é da chiedere , s’e- 

g« 


(a) Btrfhtl. de Heocoftr. Tool. XIU. tot. Italie, Nicolaut, Sfociali • 
Chrt*. Situi- tap. {8- Tom. X. rtr. Italie, lordato, in Qhron- daffari * 
jbtu. Qow.ì. io. T. VI. rtr. Italie, 

(3) Tutti i Scrittori concetti- volpar tradizione de’ Siciliani 
poranei convengono in afScu- dell' accordo fra loro leguito di 
rarci che l’ orrido macello de* far man bafla fopra i FraneeG ia 
Franceft fatto in Palermo ebbe un determinato giorno. al luon» 
la proliima origine delle grida delle campane pel Vespro . Ve- 
di una donna violentata da uno di il P. Manli AnnaL Raynal. 
di quella nazione . Onde v’ è Bdit. Lucent. Toto> HI- pag- 
«citiso di porre in dubbio la % jf. feq. aot. a. 
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gli fe ne turbafle e crucciaffe . T uttavia rivolti gli occhj 
al Cielo , fu udito dire (<i) : Iddio Signore , dappoiché 
v' è piaciuto di farmi contraria la mia fortuna , piaccia- 
vi almeno , che il mio calare fia a piccioli p r >Jfi . Trattò 
col Papa di quel che fi avea da fare , e volò lofio a Napo- 
li, coufolato, perchè non s' udiva peranche tumulto al* 
cuno in Meflìna . Ma da che giunfe 1' altro avvifo , che 
acche i Meilìnefi aveaoo prefe 1’ armi contro di lut , allo- 
ra andò nelle fcnanie , ed ordinò, chefaceftero vela ver- 
fodiMeflìna le tante Galee e navi da lui preparate per 
•Salire il Greco Imperio , ed egli col refto dell* Armata 
di terra s’ inviò alla volta della Calabria . Non fi può pre- 
ftar fede a Bartolomeo da Neocaftro, che racconta ave- 
re condotto il Re Carlo in quefla fpedizione ventiquattro 
mila cavalli , e novanta mila fanti , fenza contare i ma- 
rinari , e cento feffanta Galee , oltre all' altre navi da 
trafporto , e barche minori . O è guafio il fuo tefìo , o 
egli amplificò di troppo le forze di Carlo , acciocché mag- 
giormente rifaltafle la gloria de* fuoi Meflìnefi . Giovan- 
ni Villani fcrive , che menò feco più di cinque mila cava- 
lieri tra Franchefchi , Provenzali , ed Italiani , e fra que- 
lli erano cinquecento ben' in arnefe , inviatigli dal Co- 
mune di Firenze . Ed ebbe cento trenta tre Galee , Ulcie- 
ri , e Legni groffi . Comunque fia , abbiara di certo , eh’ 
egli paflato il Faro imprefe fui fine di Luglio 1* attedio di 
Meffina , accompagnato da Gherardo Bianco da Parma , 
Cardinale , Vefcovo Sabinefe , e Legato Apoftolico . En- 
trò in Mefiìna queflo faggio Porporato , e con tale ener- 
gia parlò a quel popolo , che l’ induffe ad abbracciare il 
partito della mifericordia fenze afpettare il furor dell* ar- 
mi. Ma portate da lui al Re Carlo le condizioni, colle 
quali defideravano i Meffinefi di renderli , non piacquero 
al Re (4) . e fi diede principio alle offefe della Città , agli 

af- 


. (<*) Oièvtnai. Villini. f. yt. e. 61. 

(4) Giordano predo il Rainaldiad an, 1x82. nutn. XXI 11 . 
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flfiàlti, e alle battaglie . I Mefiìnefi anch* eflì, contan- 
I doli già tutti per morti , fi diedero ad una gagliarda di- 
1 fefa tale , che fi rendè memorabile per tutti i Secoli . 

Intanto i Palermitani , confiderando le firaordinarie 
forze del Re Carlo , e il pericolo , che lor fopraftava t 
aveano fpediii Ambafciatori a Papa Martino , chieden- 
dogli mifericordia . Furono quelli obbrobriosamente ri- 
mandati con villane (5) parole . Anche i MeifineG , fe- 
còndochè abbiamo da Giachetto Malafpina (rr) , da Gio- 
vanni Villani (£) , e da altri, da che intefero la prefa di 
Milazzo , tornarono ad implorar la mediazione del Car- 
dinal Legato , per arrenderG . Entrò egli nella Città, e 
quel Popolo efibiva la refa, fe il Re perdonava loro il 
misfatto , e voleano pagargli i tributi ufati al tempo del 
Re Guglielmo il buono . Portata quefta rifpofia al Re 
Carlo , e avvalorata dalle preghiere del Legato , che ac- 
cattale quel mifero e pentito Popolo , fellonefcamentg 
rifpofe , che fi maravigliava disi ardita propofizione , e 
che in altro modo non perdonerebbe loro , fe non gli da- 
vano ottocento oflaggj a fua elezione , per farne quell» 
che a lui piaceffe , e voleva , che pagafiero colte e doga- 
ne , come allora fi praticava , altrimenti fi difendefiVro , 
Ciò intefo da' Mefiinefi , determinarono di voler più to- 
lto morir tutti colla fpada alla mano , che di andar mo- 
rendo in prigioni e tormenti per ifirani paefi . Ebbe ben 
l poi a mangiarli le dita il Re Carlo per la fmoderata fua 
alterigia c crudeltà . S' egli ufava nella clemenza , Mef- 

fina 


| . ! » ' ■ 

. 0)C. su. (4) li 4. j. taf, 


ferire che Carlo avrebbe potuto 
fui principio prendere a forza 
Mcffìna , ma che fe ne attenne 
per timore di non vederla di- 
finirti fe il fuo cfcrcito colle 
armi alla mano fe ne fotte ini. 
padronito - 

fi noftro Autore tralakia 


gli ufHzj pattati dal Santo Padre 
a fine di ridurre colle buone al 
dovere i ribelli di Sicilia . B pi}, 
re la lettera a tal effetto ferite» 
da Martino fi legge pretto il 
R amidi loc. cit. nani- JCUJ- 
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fina tornava fua , e per le ftefle vie avrebbe avuto il reflo 
della Sicilia , perchè <pe’ popoli eraoo allora fenza Ca- 
pitani, efenzaguarnimentieforzedaguerra . Ma a chi 
Dio vuol male , gli toglie il fenno . E Dio appunto per 
tanta inumanità ed orgoglio il pagò di buona moneta . 
Bartolomeo da Neocaftro tace quelli trattati di refa de* 
MeffineG , anzi fcrive , che il Re Carlo fece loro i ponti 
d’ oro , perchè fi arrendeflero , ma eh’ eglino rigettaro- 
no ogni offerta . Credendoli pofeia il Re di poter con un 
generale affalto vincere la Terra , fi trovò forte ingan- 
nato ; perchè si virilmente fi difefero i Cittadini , e ripa- 
rarono le breccie , che rimafe inutile il fuo sforzo . Fin le 
donne e fanciulli tutti con follecitudine mirabile , por- 
tando chi acqua , chi calce , e pietre , predarono ogni 
pofiìbile ajuto contro ai nemici , e in loro lode furono poi 
fatte e cantate dapertutto varie Canzoni . 

In tale flato erano le cose di Meflìna , quando Pietro 
Red’ Aragona, ricevuta un* ambafeeria de’ Palermita- 
ni, venne dirittamente a sbarcare a Trapani con cin- 
quanta Galee ed altri legni , con ottocento uomini d’ ar- 
mi , e dieci mila fanti , tutta gente agguerrita e di graa 
coraggio. Vi arrivò nel dì 30. d’ Agollo (a) , e fra due 
giorni entrò in Palermo , ricevuto con altiflìme acclama- 
zioni da quel popolo , e quivi fu coronato Re di Sicilia . 
Tutti tremavano dianzi : tanta era la paura della poten- 
za e del rigore del Re Carlo . Ad ognuno allora tornò il 
cuore in petto , e fparfa quella nuova per l’ altre Terre 
ribellate a’ Frauzefi , fe ne fece gran fella , credendoli 
allora ognuno in falvo . I foli MeffineG furono gli ultimi 
a faperlo . Spedì pofeia il Re Pietro due fuoi Ambafciato- 
ri al Re Cario , i quali ottenuta licenza d’ andare , fi pre- 
fentarono davanti a lui nel di 16. di Settembre , con in- 
timargli da parte di Pietro Re d’ Aragona e di Sicilia di 
levarli dall’ affedio di Meflìna : altrimenti che fra poco 
verrebbe egli in perfona a far pruova delle forze fue . All* 

av- 


(<*) Gaffitri. Àr.na.1, Gcnucn/~l,io,To,n. VI. rtr- le*lie. 
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avvifo dell* inafpettato sbarco dell’ Aragonefe era rima- 
fio pieno di maraviglia e di doglia il Re Carlo . Ricevuta 
poi quella ambafciata , fremeva per la collera , e la ri- 
«pofia fua , data nel dì feguente , fu , che intimaffero al 
Re Pietro di levarli dal Regno di Sicilia , e di non fomen- 
tar dei ribelli , perchè fe ne avrebbe a pentire , e fi tire- 
rebbe addofiò anche la nemicizia del Papa , del Re di 
Francia , e degli altri Principi della Criflianità . Leggonfi 
predò il Villani^), e prelfo Fra Francefco Pipino (£) 
delle Lettere, che fi dicono in tal congiuntura icritte 
dall' un Re all'altro. Dubito io, che fieno fatture dei 
Novellini d’ allora . Tenuto configlio dal Re Pietro , fu 
determinato , fecondo il parere dell'accorto Giovanni da 
Procida , che fi mandaffe la Flotta Catalana a forprende- 
re nel Faro di Meflìna le Galee del Re Carlo , che quivi 
{lavano ancorate fenza difenfori . Trafpirò quella rifolu. 
zione, efaputafi da elfo Re Carlo , fu creduto necefla- 
rio , che il Re levaffe l’ alfedio : altrimenti , fe veniva 
rotta la comunicazion colla Calabria , potea perir tutta 
1' armata di terra per mancanza di viveri . Però lafciati 
solamente due mila cavalli in aguato , per tentare di for- 
prendere i Meflìnefi, fe ufeivano a fpogliare il campo , 
giacché per la fretta reflò ivi un’ immenfa copia di tende, 
bagaglie , ed arnefi da guerra : il Re Carlo col refio di 
fua gente precipitofamente, e come feonfitto , fcampò 
in Calabria. Ma non potè provvedere così per tempo al 
bifogno , che non fopragiugneffe nello Stretto di Medi- 
na l’ Ammiraglio del Re Pietro , cioè Ruggieri di Loria, 
il più valorofo ed avventurato condottiere d’ armate na- 
vali , che foffe allora , il quale con feffanta Galee cariche 
di Catalani e Siciliani , prefe ventinove tra Galee grofle 
« lottili del Re Carlo , fra le quali cinque del Comune di 
Fifa , che erano al di lui fervigio . Pafsò anche alla Ca- 
tana , e a Reggio di Calabria , e vi bruciò ottanta Ufcie- 
ri -, cioè barche grolfe da trafpprto , che trovò difarmate 
Tom.VIl'Par.II. T alla 


{«) IH. 7 , c«f 8 ». (I) IH. $. »/. 15 . Ttm. IX. nr. hùie% 
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alla fpiaggia , equeflo fu gli occhj dello flelfo Re Carlo , 
il quale per la rabbia cominciò a rodere la fua bacchet- 
ta , e poi confufo , dopo aver dato comiato ai Baroni e 
agli amici , fi ritirò a Napoli . I Melimeli , fe il Re non 
levava l' attedio, erano già ridotti alle efiremità, per 
eflere venuta meno ogni forra di vettovaglia . Scoperto 
anche 1’ aguato -, fi tennero rinchiufi , finché videro riti- 
rati in Calabria i due mila cavalli nemici . Intanto mar- 
ciò ii Re Pietro da Palermo , rinforzato dall* efercito Si- 
ciliano, e dopo avere ricuperato a patti di buona guerra 
Milazzo , arrivò nel dì 2. di Ottobre a Melfi o a , ricevu- 
to con giubbilo inefplicabile da quel Popolo gloriofo , che 
era come rifufcitato da morte avita. Interdetti efco- 
muniche furono fulminate dal Papa contro del Re Pietro, 
e de* Siciliani, per tali (6) novità . Ma per ora abbalìan* 
za di quello . 

Trovava!] in gravi angufiie , ed affanni fui principio 
dell’anno prefente la Città di Forlì , e i Lambertazzi , 
ed altri fuorufciti Gibellini colà rifugiati , non trovavano 
più fcampo, perchè fi vedevano battuti dall* un canto 
dall’ armi fpirituali del Papa , e dall'altro attorniati 
dalle armi temporali di elfo Pontefice , del Re Carlo , de’ 
Bologne!] , e degli altri Guelfi di Romagna , Lombardia, 
e Toscana. Come refifiere a tanti nemici un pugno di 
gente ? Però il Conte Guido da Montefeltro (<0 » i For- 
livefi , e gli altri fuorufciti , fpedirono un’ altra amba- 
fceria ad Orvieto , a Papa Martino IV. per fupplicarlo 
di aver mifericordia di loro . Furono brufcamente rice- 
vuti anche quella fiata gli Ambafciatori , ed ebbero per 
rilpofia , che Forlì non avrebbe mai perdono , e pace , 
fe prima non ifcacciava tutti i foraftieri mafchj , e fem- 
mine . A quello diffe il Deputato de’ Lambertazzi , e 
degli altri fuorufciti, che erano pronti ad ubbidire , e 

ad 

, 

(«) Chrtn. Forolivien , Te/n. a a . 

(<) Si legge Rainaldi adan. «ala. num. XXIII. 
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ad andartene , ma chefupplicavano Sua Santità di affé - 
gndr loro un (ito da porervi abitare , giacabè iniquam en- 
te erano flati cacciati dalle Ior patrie , nè aveano luogo 
per loro abitazione . Nè pur quello poterono impetrare, 
ira ignominiofamente furono licenziati , e caricati di feo- 
muniche. Se qui alcuno cercafle il comun Padre de* Fe- 
deli , forfè noi (7) troverebbe ; colpa a mio credere del 
Re Carlo , che ineforabile contro de’ Gibellini , aveva 
anche la fortuna di poter preferivere quanto voleva alla 
Corre di ( 8) Roma . Cosi non avea fatto il precedente 
Pontefice (9) Niccolò III. Ebbe dunque ordine Giovarla! 
d’ Eppa , 0 Ga d’Appia , Conte della Romagna , di rinfor- 
zar la guerra contro di Forlì , nella quale imprefa il Papa 
andava impiegando il danaro sborfato dalla pietà de’ Fe- 
deli , perchè fervide in foccorfo di Terra ( io) fanta . Ora 
il Conte della Romagna , dopo aver maneggiato un trat- 
tato fegrero con alcuni de’Cittadini di quella Città , per- 
chè gli dettero una Porta (ò) » fu quella fperanza com- 
parve fotto Forlì full’ imbrunir della notte precedente al 
dì primo di Maggio con un potente efercito (c) , A Gui - 


(i) Ptofom' Lue. Aen, lr:v. T. IX. rer. Italie. 

(c) Gìach, Malaffina caj, ij. Gitvanni. Villani. I • 7* ta f< 7° t. 


( 7 ) Si avverte che 1 foraflieri 
rifugiati in Forlì erano pertur- 
batori de* Stati della Gliela , e 
per motivo di ribellione alla 
medefima erano flati difcacciati 
dallo loro Patrie . 

(*> V c di u Prefazione num. 
XL1I. 

(y) Quello Pontefice aveva 
accordato a Guido di Monte 
F*lt r0 1 * afloluzione dalle cen- 
fute , perchè coflui erafi dichia- 
rato di ettere in avvenire fedele 
■UaChiefa. Ma dopo la morte 
di quei Pontefice di nuovo per- 
fidamente alla tvedeiima fi ribel- 


lò . Quali maraviglie pertanto 
che Martino IV procedette con. 
traditili» ede’fuoi Collegati 
colle cenlure Ecdefiafliche > e 

colle armi ? Vedi il Rainaldi 
loc- cir. num. XXIX. feq. 

( io) Con obbligo però di re- 
flituirlo » circottanza che per 
ncttun conto doveva effere tra- 
lafciata dal noflro Autore. Vedi 
il Rainaldi ibid. num- XXXI, 
ove neppur ci alTìcura > che 
realmente il fuflìdio richieflo 
con quella condizione fotte ot- 
tenuto dal Papa - 
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<7 o Conte di Montefeltro , e Capitano de’ Forlivefi , non 
era ignoto quello trattato ; anzi dicono , che ne fu 
eglifieffoil promotore , Gccome aftutiflìmo ,e gran Mae- 
fico di guerra . Aveva egli ordinato , che tutti i Cittadi- 
ni preparaffero buona cena , e lafciafiero aperta una 
porta . Ed allorché i nemici arrivarono , egli con tutta 
la gente atta all’ armi ufci fuori della Città per un’ altra. 
Entrò Giovanni d’Eppa con parte dell’ efercito nell’aper- 
ta Città , nè trovandovi refifienza alcuna , le foldate- 
fche fi fparfero per la Terra , e per le cafe a darli bel 
tempo coi cibi, e vini lor preparati , e tolte le briglie ai 
lor cavalli , li mifero alle greppie , e al ripofo . Allorché 
fu creduto , che foffero ben fatolli , edubbriachi, e an- 
dati a dormire; il Conte Guido colla fua gente rientrò 
per una Porta , che tuttavia fi cufiodiva per lui , e diede 
addoflb ai nemici, che fenza poter raccogliere fe fteffi , 
nè ordinare le loro armi , e cavalli , reftarono per la 
maggior parte vittima delle fpade de’ Forlivefi (n) . Di- 
cono altri , che il Conte Guido andò prima ad alfalire , e 
fconfiggere la parte dell’ Armata , che Giovanni d’ Ep- 
pa avea lafciato di fuori in un determinato luogo , e po- 
fcia rientrato in Città fece del refio ; con altre particola- 
rità , ch’io tralafcio per dubbio della lor fuffiftenza . Cer- 
tamente cadono molti inverifimiii nella maniera , con 
cu dicono condotto quefio fatto . E fi può dubitare , che 
il tempo , e le ciarle del volgo accrefceffero delle favole 
alla verità dell’ avvenimento . Favole fembrano ancora 
tanti altri fatti attribuiti in quelle guerre a Guido liona- 
to , Filofofo , e Strologo famofo di que* tempi , e Citta- 
dino di Forlì , narrati nella Cronica di quella Città . Per 
atteftato della Cronica di Parma (7>) , con cui vanno 
d’ accordo Fra Francefco Pipino (c) , e Ricobaldo (<f) , il 

Con- 


Chron. Ttrolivitr. Tom. XXIK nr. Italie . 
(i) Tom IX rtr. Italie. 

(c) dirt i, tiontr.ienfc. Ttm. IK. rtr. ittlie. 

(d) In P»m % Tom. iti. 
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Conte della Romagna entrò in un Borgo di Forlì , ebbe 
una Porta della Città , e vi prefe molte Cafe per forza . 
Ma per fagacità , e valore del Conte Guido da Montefel- 
tro , e de’ Forlivefi egli rado fconfitto . Due mila e più , 
la maggior parte Franzefi, vi lafciarono la vita , e quali 
tutto il redo vi rimafe prigione . Fra gli altri , che peri- 
rono nella fofia di quella Città , fi contò Tibaldello degli 
ZambraG , che avea tradita Faenza . E vi morì il Conte 
Taddeo da Montefeltro nemico del Conte Guido , con al- 
tri nobili Bolognefi , e della Romagna . La Cronica di 
Bologna (a) , che per errore mette quedo fatto fotto il 
di 7. di Giugno % va annoverando la cavalleria venuta da 
diverfe parti all’ efercito del Conte della Romagna , e la 
fa afcendere a tre mila , e quattrocento cavalieri . Nulla 
dice dello firattagema fuddetto del Conte Guido , e fola- 
mente parla di un fiero combattimento feguito ne’ Bor- 
ghi di Forlì colla disfatta de’ Guelfi . Altrettanto abbia- 
mo dalla Vita di Papa Martino (/>). Giovanni d’ Eppa 
fallo è che morifle in quel conflitto . Egli per attedato di 
* Ricobaldo arrivò a Faenza fano ; e falvo con circa venti 
cavalli , e fu poi adoperato dal Papa in altre militari ita- 
prefe . 

Veggendo i Lodigiani (c) ridotti in peflìmo dato gli af- 
fari de’ Torriani « e temendo di redar eglino la vittima 
dello sdegno de’ Milane!] , trattarono di pace con Ottone 
ViJconte Arcivefcovo di Milano , il quale volentieri vi 
acconfentì j purché rinunziaffero alla protezion de’ Tor- 
tiani . Seguitarono effi nondimeno, per attedato della 
Cronica di Parma , a tener la parte Guelfa . Di qui pre- 
fe maggior orgoglio Guglielmo Marchefe di Monferrato , 
e cominciò di Capitano , eh’ egli era , a far da Signore 
di Milano, in pregiudizio dell’autorità dell’ Arcivefcovo. 
Ottenne di poter mettere un Vicario, e un Podedà in Mi- 
lano 


(a) T. XV III. rer.lt alie. 

(k) Martin. IV. P, t. Tom. III. ree. Italie. 

[ (<) Gualv, Flamini. Mani f ut t Fltr» 1 1 j i£« 
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ano a piacimento fuo , e vi mife Giovanni dal Poggio 
Torinefe. L' Arcivefcovo , come uomo accorto , mortra- 
va di non curartene , ma conofcendo , dove il Marchefe 
miratte , cominciò fegretamente a tirare nel fuo partito 
alcune delle Cafe più forti di Milano , cioè quelle di Ca- 
ttigliene , Carcano , Mandello , Porteria , e Monza , e a 
difporre i mezzi per liberarli dalla prepotenza del Mar- 
chefe. Minacciava intanto erto Marchefe i Cremonert , 
e però ad ifianza di quel Popolo tenuto fu un Parlamento 
in Cremona, dove intervennero i Piacentini, Parmigia- 
ni , Reggiani , Modenert , Bolognefi , Ferrare!! , e Bre- 
fciani t tutti di parte Guelfa . Rifoluto fu di fpedire Am- 
bafciatori al Papa , per ricavarne dei foccorfi , e di tene- 
re in erta Cremona una taglia di foldati di cadauna Città 
per difefa di quella . E perciocché Buofo da Doara era 
entrato in Soncino , e s' era anche ribellato al Comune 
di Cremona il Cartello di Riminengo , i Parmigiani , Pia- 
centini , e Brefciani colle loro forze marciarono a Cre- 
mona , e pattarono dipoi a dare il guarto a Soncino . Nel 
dì a. di Luglio il Marchefe di Monferrato coi Milanefi * 
Artigiani , Novarefi , Aleffandrini , Vercellefi , Coma- 
fchi , e Pavefi , venne fino a Vavrio , e quivi fi accam- 
pò , con ifpafgere voce di voler pacificare tutta la Lom- 
bardia . Ala le apparenze erano , che egli meditaffe d'en- 
trare nel Cremonefe (a) . Allora tutte le Città Guelfe 
fuddette inviarono le lor milizie a Paderno in ajuto di 
Cremona . Furono anche richiefli di foccorfo il Marchefe 
d’ Erte , e il Conte della Romagna , e i Comuni della To- 
fcana; ed ognuno promife de' buoni rinforzi, fefi fotte 
dovuto venire ad un fatto d' armi . Giunfe il Marchefe a 
portarli due miglia lungi da Crema, e i Collegati pianta- 
rono in faccia di lui il lor campo . Si trombettava ogni 
dì , ma niuno ufcì mai per volere battaglia ; nè i Milanefi 
voleano entrar nel Cremonefe , perchè durava la tregua 
fra loro : ficchè il Marchefe nel dì is. di Luglio Lenza far 

al- 


fa) Mimtr. PoicHat. Rigiinf. Ttm. Vili, nr, Italie. 
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altro , fi ritirò, e lo fteffo fecero gli avverfarj Guelfi, 
Diedero i Cremonefi il guado fino alle porte di Solicino , 
la qual Terra riebbero poi per tradimento nel di n. di 
Novembre . Mandarono i Parmigiani una taglia de* lor 
foldati infervigio del Papa -contro Forlì , ed ottennero, 
che fi levafle l’interdetto dalla loro Città , con effervl 
tornati {biennemente iFrati Predicatori , che già n’ era- 
no ufciti . 

Fece in quell’ anno Giovanni d’ Eppa Conte di Roma« 
gna l’ afledio della Terra di Meldola , e dopo avervi inu- 
tilmente confumati alquanti Meli , fu forzato dalla pe- 
nuria de’ viveri , e dalla perverfa fiagione a ritirarfene . 
Il Conte d’ Artoit , ed altri Principi Franzefi , fpediti 
dal Re di Francia , paffarono per Parma , e Reggio nell* 
Ottobre dell’ anno prefente , menando feco una gran 
quantità di cavalli , e fanti in ajuto del Re Carlo dopo la 
perdita della Sicilia . Tennefi una nobilifiìma Corte ban- 
dita in Ferrara per la fella di San Michele di Settembre 
dell’ anno prefente , e ne’ fufieguenti giorni fa), perchè 
Atfo Vili, figliuolo d ’ Obitfo Marchefe d’ Elle , e Signor 
di Ferrara , fu creato Cavaliere , e prefe per moglie G/o- 
nanna figliuola di Gentile Or/ino , nipote del fu Papa Nic • 
colò III. e figliuolo di Bertoldo già Conte della Romagna . 
A tanti fconvolgimenti d’ Italia fi aggiunfe in quell’ anno 
anche il principio d’ un’opra, e funelliflima guerra (6) 
fra i Geno veli, e Fifani, Popoli amendue potenti per 
terra, e per mare. Nacque la lor difcordia dall’ avere I 
Genove!! inviate quattro Galee in Corfica per galligarc 
il Giudice di Cinarca , che avea fatto non pochi aggravi 
alla lor Nazione . L’ aveano eli! ridotto in camicia . Fu 
prefa dai Pifani la protezion di collui con pretenderlo loro 
Valfallo , e gli Ambafciatori adoperati per quello affare, 
in vece di rimettere la pace , fecero faltar fuori la guer- 
ra , che andò a finire nella rovina di Pifa . Si diedero tut- 

T 4 ti 


(«) Chrorr Eflenfe Tom. XV. rer. Italie. 

(I) daffari, Ann, Gen. 1. io, T. VI, nr, Italie, 
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ti e due quelli Comuni a fare un mirabil preparamento 
di Galee , e di altri Legni . Vennero anche i Pifani a Por- 
to Venere , e diedero il guado a quel paefe ; ma nel ri- 
torno a cafa , levatali una crudel tempeda fpinfe delle 
lor Galee alla fpiaggia , e le ruppe colla morte di molta 
gente . Anche i Perugini inferocirono nell’ anno prefen- 
te contro la Città di Foligno (rf) , non fo per quali difgu- 
Ci. Studioffi ben Papa Martino di fermare il loro arma- 
mento colla minaccia delle fcomuniche ; ma fenza farne 
cafo efiì procederono innanzi con guadar tutto il paefe 
lino alle porte di quella Città . Non mancò già il Papa di 
fcomunicare quel popolo ; ma effb maggiormente irrita- 
to per quello , ed imbedialito fece un Papa , e var ; Car- 
dinali di paglia , e dopo avere drafcinati per la Città 
que’ fantocci , fopra una montagna il bruciò , dicendo : 
Quefto è il tal Cardinale, quello è quell’ altro. Sorfe 
ancora ne* medefimi tempi guerra in Roma fra gli Orfini . 
e gli Annibaldescbi (b~) . Erano i primi odiati dal Re Car- 
lo per la memoria del loro zio , e però unito il Vicario 
d’ effo Re che efercitava l’ ufi zio di Senatore , andò con 
gli Annibaldeschi a dare il guado fino a Palefirina > dove 
s’ erano ritirati gli Or/ini . 

Anno di Cristo mcclxxxiii. Indizione xi. 
di Martino IV. Papa 3. 
di Ridolfo Re de’ Romani 11. 

N On idette già colle mani alla cintola Pietro Re d’ A- 
ragona , da che ebbe dato fedo alle cofe della con- 
quidala Sicilia , ma rivolfe il penderò anche alla vicina 
Calabria CO • Già aveva egli nel dì 6. di Novembre fpe- 
(lite quindici Galee con alcune migliaia de’ fuoi bellicod 
fanti Catalani verfo la Catona , dove era un prefidio di 

due 


(a) Mot or. Potili et. P.egienf. Tom. Vili. rer. Italie • 
(L Mirtini IV. f 1 . a. T. j. rer. Italie. 

(<J Kart tei. di Ne eco sì. Tom. XUI. ter. Italie, 
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due mila cavalli , ed altrettanti fanti , portovi da Carla 
Prìncipe di Salerno , primogenito del Re Carlo , lafciato 
ivi dal padre, per opporli ai tentativi de’ nemici . Nella 
notte del dì 6. di Novembre i Catalani affalirono sì vigo- 
rofamente quella guarnigione , che parte ne uccifero , e 
il reftante mifero in fuga . Nel dì 1 1. feguente s’impa- 
dronirono ancora dellà Scalea , e vi fu porto un prefidio 
di cinquecento Catalani , che cominciarono adinfertare 
i contorni di Reggio . Effendofi ritirato il Principe Carla 
nel piano di S. Martino , per non reftar troppo efpofio 
agli attentati de’ nemici, il Popolo di Reggio, fi diede 
incontanente al Re Pietro , il quale nel di 1 4. di Febbra- 
io fece la fua folenne entrata in quella Citta . L’ efempio 
di Reggio feco trafle anche la Città di Gieraci . Avea il 
Re Pietro già fpedito ordine , che la Regina Cofian^a fua 
moglie co’ figliuoli veniflero in Sicilia. Vi arrivò effa 
nel dì 22. d’ Aprile ; fu riconofciuta per legittima padro» 
na della Sicilia , e l’ Infante Don Giacomo fuo fecondoge- 
nito fu vccettato per fucceffore di quella Corona , giac- 
ché il Re Pietro fuo padre veniva obbligato da’ fuoi affari 
a tornarfene in Catalogna . Il motivo della fua partenza 
fu quefio. Nell’ anno precedente avea il Re Carlo manda- 
to a dire al Re Pieno delle villaue parole , trattandolo da 
traditore e fellone, e per mantenerglielo in buona for- 
ma , lo sfidò a combattere con lui a corpo a corpo . Più 
faporita nuova di quefla non potei! giugnere al Re Pie- 
tro , che in coraggio e valore , non cedeva punto al Re 
Carlo , ma il fuperavadi molto nell’ accortezza . Si tro- 
vava egli con poca moneta , e fe il Re Carlo colle fuefor-» 
ze averte continuata la guerra in Calabria e Sicilia , gran 
pericolo v’ era di foccombere col tempo . Il meglio era 
di addormentarlo , di guadagnar tempo con accettare il 
proporto Duello , e di farlo intanto ufcire d’ Italia (a) . 
Diede dunque per diporta , che manterrebbe in campo e in 
* paefe neutrale ai Re Carlo il fuo legittimo diritto e pof- 
i . feflo 
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fedo della Sicilia , e però fu concertato con (bienne pro- 
mefla e giuramento , chedaeffiRe, e da novanta nove 
cavalieri eletti per cadauna delle parti , fi farebbe il com- 
battimento in Bordeos di Guafcogna , ottenutane prima 
licenza dal Re d’Inghilterra , padrone allora di quella 
Città . Chi reftaffe vincitore , chetamente ancora fareb- 
be padrone della Sicilia, e chi mancafie alla prometta , 
verrebbe dichiarato infame, e privato del titolo di Re 
con altre gravifììme pene . Il dì primo di Giugno fu detti- 
natn per quefì a infigne battaglia . Portato a Papa Mar- 
tino 1’ avvifo di così firepitofa rifoluzione , tanto è lungi , 
che v’ intervenire l’approvazione fua , come feriva il 
Villani dopo il Malafpina (</) , che anzi la deteftò (£) , e 
fece quanto potè per difluatlere il Re Carlo , moftrando- 
la contraria non meno alla politica , che alla cofcienza , 
ed intimando la (comunica contro chiunque paffafle ad 
efeguirla . Non fi fermò per quefto il coraggiofo Re Car- 
lo ; feeki i fuoi cavalieri tra Franzefi , Provenzali , ed 
Italiani , che tutti fecero a gara per eiTere di quel nume- 
ro , fu nel dì prefitto a Bordeos, pafleggiò co’ fuoi ar- 
mati il campo ; ma finì la giornata , fenza che fi lafciaffe 
vedere il Re d’ Aragona . Delufo in quella maniera il Ra 
Carlo fe ne tornò a Parigi , malcon tento di non aver po- 
tuto combattere , e d* avere inutilmente perduto il tem- 
po ; ma contento per edere fecondo l’ opinione fua dive- 
nuto 1’ Aragonefè fpergiuro in faccia del Mondo , e ca- 
duto nell’ infamia , e nell’ altre pene preferitte nella con- 
venzione . Pubblicò pertanto dapertutto un Manifefto , 
dove efponeva le dislealtà e finzioni di Pietro , e le pene 
da lui incorfe . Ma Pietro anch’ egli nedivolgòun’altro 
in fua difefa. E qui non s’ accordano gli Scrittori . V’ ha 
chi tiene , non elfer egli punto andato a Eordeos ; ed al- 
tri , eh’ egli vi andò travefiito , e legretainente fi lafciò 
vedere al Sioifcalco del Re d’ Inghilterra , con proteftare 
d’ elfere pronto a combattere, machenonpotea farlo, 

non 
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non trovandofi ficuro in quel luogo , da che Filippo Re 
di Francia i' era pollato con più di tre mila cavalieri una 
fola giornata lungi da Bordeos (a) , e nella fteffa Città 
era concorfa troppa copia diFranzefi. Prefo pertanto 
un’ attefiato di fua comparfa daH’Ufiziale del Re Inglefe, 
rimontato a cavallo , frettolofamente fe ne tornò in A- 
ragona . Se ciò fia finzione o verità , noi fo dire . Quand* 
anche fuffifteffe la fegreta fua andata a Bordeos , giacché 
ftrive l’Autore della Cronica di Reggio (£); eh’ egli fu 
veduto nel di 30. di Giugno in vicinanza di quella Città : 
tuttavia non fi fa , eh’ egli menaffe feco i cavalieri , che 
. dovea condurre , e però fembra poterli conchiudere , che 
quella feena fu fatta per deludere il Re Carlo , e non già 
per decidere con un duello , cioè con poco cervello , la 
controverfia della Sicilia da lui poffeduta « quantunque 
anch’ egli avelie già fceitiifuoi cavalieri, per dare un 
bel colore all’ inganno >Ho io rapportato altrove (c) al- 
cuni atti pubblici, fpettanti a quella Tragedia, opure 
illufione fatta al Re Carlo dallo fcaltro Re d* Aragona , 
apparendo da effi , che fra le condizioni v’ era , che il Re 
d’ Inghilterra doveffe eflere prefente al combattimento , 
ed è certo , ch’egli non venne a Bordeos , nè mai con- 
fenti a dare il campo , nè ad aflìcurarlo : il che folo ba- 
llava ad ifenfare e difcolpare il Re Pietro . 

Qui nondimeno non terminò la faccenda . Il Pontefice 
Martino prefe di qui motivo per aggravar lecenfure con- 
tro del Re Pietro , e pafsò a dichiararlo non fidamente in- 
gioilo ufurpatore del Regno della Sicilia , ma anche de- 
caduto da quelli d* Aragona , Valenza , e Catalogna (rf). 
con apprelìb conferirli a Carlo di Valois , fecondo figli- 
uolo del Re Filippo di Francia , il quale dovea in avve« 
nire riconofcerli in feudo * e prenderne i' invefiitura dal 

Re- 
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mandò Ambafciatori al Papa ; ed altrettanto fece il Con- 
te Guido di Montefeltro , ad efibir la loro fomrniffione a 
quanto la Santità sua aveffe ordinato . Accettata 1* of- 
ferta , furono cacciati da quella Città tutti i Lambertaz- 
zi con gli altri Gibellini , che andarono difperfi colle lor 
misere famiglie per l’ Italia ; e Guido da Montefeltro fu 
mandato a’ confini , cioè in luogo difegnato dal Papa . 
Venuto pofcia a Forlì un Legato Pontificio , in gafiigo 
della firage dianzi fatta de’ Franzefi , fece demolir le mu- 
ra , le torri , ed ogni fortezza di quella città , e Ipianar- 
re le fofle(o) • Anche Cefena , Forlimpopoli , Bertino- 
ro , Meldola, e leCafiella di Montefeltro , vennero all* 
all’ ubbidienza del Papa , e quivi ancora fu fatto lo fief- 
fo fcempio di mura e fortezze . Oltre a ciò in tutti que* 
luoghi furono cavati dai fepolcri i morti nel tempo della 
guerra, efeppelliti comefcomunicati fuori della Città. 
Secondo Galvano Fiamma (6) , e gli Annali Milanefi (c ) . 
in quell’ anno Ottone Vij conte fi liberò da Guglielmo Mar- 
eli eie di Monferrato , e per quello ho io differito a par- 
larne qui , benché la Cronica di Parma metta il fatto 
nell’ anno precedente . Anzi dicendo il Fiamma , efiere 
ciò fucceduto nella fella di San Giovanni Evangelilìa , le 
I’ anno Milanefe avea allora principio nel Natale del Si- 
gnore, ancora fecondo lui fi dee riferir quello fatto all* 
antecedente anno , come appunto accuratamente notò 
anche il Corio (</) . Era il Marchefe Guglielmo Principe 
di fina politica e delìrezza, e di non minor ambizione 
provveduto . Mirava egli di farli Signore di tutta la 
Lombardia . E già gli era riufeito di proclamare a poco 
a poco Signor di Como , Alba , Crema , Novara , Alef- 
fandria , Vercelli CO • Non fo ben dire , fe anche di Pa- 
via , 


(<*) Chron. Ptrmcnfe Tom. IX. nr Italie. 

(i) Minipul, Floc. c. 1 jo. (c) T. XVI. nr. Italie. 

(d) Iftor. di Milane. 

{•) Benvcnuf da S. Giorgi Iftor. del Monferrato • Tom. XXI JI. 
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via. Gli reflava Milano ; egli ne era già Capitano, vi 
avea un gran partito , e andava difponendo le cofe per 
abbattere la fignoria dell’ Are ivefcovo Ottone , e pren- 
der egli le redini del governo . Ottone , che a lui non ce- 
deva in avvedutezza , afpettando il tempo propizio , che 
SI Marchefe foffe ito per fuoi affari a Vercelli , nel dì 27 . 
di Dicembre dell’ anno precedente montato a cavallo con 
tutti i fuoi aderenti prefe il Broletto , e il Palazzo pub- 
blico , e ne f accio Giovanni dal Poggio Podefrà e Vica- 
rio del Marchefe , mettendovi in fuo luogo Jacopo da 
Sommariva Lodigiano . Fece appreffo intendere al Mar- 
chefe , che non ofafle più di ritornare a Milano : dal che 
fi accefe una mortale nemicizia fra loro . Cercò immanti- 
nente Ottone di fortificarti nel ricuperato pieno dominio 
coll* amicizia de’ vicini , e però fiabili pace e lega coi Cre- 
moneti , Piacentini , e Brefciani . Fiera guerra continuò 
Sn quefi' anDO fra i Genovefi e Pifani per mare , avendo 
1 ’ uno e 1’ altro Popolo fatto un formidabirarmamento di 
Galee e d’ altri legni . Prefero i Genovefi e faccheggia- 
rono 1* Ifola della Pianofa , e fottomifero alcune navi de* 
Pifani , e gli altri parimente fecero quegl’ infiliti , che 
poterono ai Genovefi . Minutamente fi veggono deferir- 
ti i lor fatti negli Annali di Genova (a) ; tali nondime- 
no non sono , che meritino d’ efferne qui fatta particolar 
menzione . Succederono delle novità anche in Trlvigi(£), 
Città al pari dell’ altre divifa in due fazioni. Ghtrardo 
della r.obil Famiglia da Camino feppe far tanto, che ne 
fcacciò fuori Gherardo de’ Cafielli , Capo della parte con- 
traria , e prefe la fignoria di quella Città . Tollerabile 
riufei dipoi il fuo governo , perchè era amatore della 
giuflizia . Ebbe principio nel Marzo di queft’ anno la 
guerra de’ Veneziani col Patriarca d’ Aquileja per le giu» 
rifdizioni dell’ Ifiria , come s’ ha dalle Vite di que' Pa- 
tri ar- 


(a) C affarìi . K 10. T. TI. rer. Itili:. 

0) In Pim, Ttm. IX, rer. Italie, Annali!. Bsnsr.'.tnf. Tarn, XTlll. 
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triarchi , da me date alla luce (e) . Durò quella quali un- 
dici anni , e in fine fu coflretto il Patriarca ad accomodar, 
fi, come potè, con chi era fuperiore di forze . 

Anno di Cristo mcclxxxiv. Indizione xn. 
di Martino IV. Papa 4. 
di Ridolfo Re de* Romani 1 2. 

C T Ran preparamento di gente e di Legni avea fatto 
X Carlo primogenito del Re Carlo , e Principe di Sa - 
lerno , per portare la guerra in Sicilia , quando venne *a 
mala fortuna a vifitarlo, e a dargli una ben d'fgufiofa 
lezione delle umane vicende . Era già coi fa ficura voce , 
che il Re Carlo fue padre veniva di Provenza con forte 
armata per unirla coli’ altra di Puglia , e procedere poi 
contro de* Siciliani . (n) Prima eh’ egli veniffe, il valente 
Ruggieri di Loria , Ammiraglio del Re d’ Aragona , voi. 
le tentare , se gli veniva fatto di tirare a battaglia il fi- 
gliuolo. A qutfo fine con quarantacinque tra Galee ed 
altri Legni armati di Catalani e Siciliani ufcì in corfo fui 
principio di Giugno , e cominciò ad infettare le cotte del 
Regno di Napoli . Nel Lunedi , giorno quinto d’ elfo Me- 
fe ( non già nel di 23 . come ha il tetto di Bartolomeo da 
Neocafiro (c) ) fu a Cartello di S. Salvatore a mare , e a 
villa di Napoli , e le ciurme cominciarono con alte grida a 
villaneggiare il Re Carlo , fuo figliuolo , e tutti i Fran.. 
zeli , chiamandoli poltroni e conigli , che non ardivano di 
venire a battaglia , e dileggiandoli in altre fconcie ma- 
niere . A quelle ingiurie non potendo reggere il Principe 
Carlo , badando più alla collera fua , che ai configlj del 
Cardinal Legato , co’ furiofi fuoi Franzefi , e coll’ altre 
ubbidienti fue truppe difordinatamente s'imbarcò ne’pre. 
(tarati fuoi Legni , e tutti , come fe andaffero a nozze , 


(«) Vita. Ptmijfc. Aquile jinf. Tom. IV • Ar.ttdot. Lauri. 

(A) Gitch. Mal affina, cap. ut. Pulomxus . Luttnfit & • alti, 
C«) Cap. tS. Tom. Xlil, cr, Italie • 
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becero vela contro de* Siciliani . Scrive Giovanni Villani 
(«) , che il Principe Carlo avea ordine precifo dal Re Car * 
lo fuo padre di non venire a battaglia alcuna , e che af- 
pettaffe 1* arrivo fuo : ma egli fenza farne cafo , fi lafciò 
tralportare dall’ empito fuo giovanile , credendoli di far 
qualche gran prodezza. Diverfamente Niccolò Speciale 
(t) lafciò fcritto , cioè che una barca fpedita con quello 
ordine dal Re Carlo cadde in mano di Ruggieri di Loria , 
nè arrivò a Napoli ; il che forfè avrebbe fermata la biz- 
zarria del Principe Carlo . Baldanzofamente procedeva 
l’ armata Franzefe contro ai nemici ; e Ruggieri gran 
maefiro di guerra , fingendo paura , fi andava ritirando 
in alto mare . Ma quando fe la vide bella , animati pri- 
ma ifuoi, venne impetuofamente a ferire addotto alla 
contraria Armata. Stettero poco a fuggire le Galee di Sor- 
riento e d’ altri Pugliefi . Fecero quella refifìenza , che 
poterono, i Franzefi , ma ficcome gente allora non avvez- 
za a battaglie di mare, poco potè oprare contro de'Cata- 
lani eSiciliani.i quali arditamente fallando nelleGalee ne- 
miche.dieci ne fottomifero.La mira principale dell' accor- 
to Ruggieri di Loria era alla Galea Capitana, diftinta dal- 
lo ftendardo Regale , dove flava il Principe Carlo col- 
la principal fua Baronia , nè potendola prendere per la 
gagliarda oppofizion di que’ Nobili , gridò a’ fuoi , che la 
foraffero in più luoghi . Entrava 1’ acqua a furia ; e pe- 
rò il Principe dimandò di renderli a qualche Cavaliere . 
S’ affacciò tofio 1’ Ammiraglio Ruggieri con darli a cono- 
fcere chi egli era, e il raccolfe nelle fue Galee eoa Ri- 
naldo Gagliardo Ammiraglio di Provenza , e coi Conti di 
Cerra , Brenna , Monopello , ed affaiflìmi altri Nobili , 
e copia grande di altri prigionieri . Dopo la fconfitta ac- 
cadde una piacevol’ avventura . In pattando la vittorio- 
fa Flotta in vicinanza di Sorriento (£>)> quel Popolo man- 
dò 


(c) Vi. 7 . cap.91. 

(a) rl it. Sicul T 1. re'. Italie. 
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do a regalar di fichi e fiori , e di ducento Agoftari ( mo- 
nete d’ oro ) I* Ammiraglio Siciliano . Entrati gli Amba- 
fciatori nella Galea Capitana , dove era prefo il Princi- 
pe Carlo , veggendo lui riccamente armato , e attornia- 
to da Baroni e credendolo 1’ Ammiraglio , inginocchia- 
ti a Cuoi piedi , gli prefentarono quel regalo , dicendo 
Mejfer /’ Ammiraglio , goditi quefio picciolo preferite del 
Comune di Soriento ; e piace (fé a Dio , che come hai pre . 
fa il Figlio , avej/ì anche prefo il Padre . E f appi , che noi 
fummo i primi a voltare . Il Principe Carlo , contuttoché 
poca voglia n’ avelie , pure non potè contenerli dal ri- 
dere, e dille all’Ammiraglio: Per Dio , che cofìoro fon 
ben fedeli a Monfignore il Re . Si prevalfe Ruggieri di Lo- 
ria di quella congiuntura , per cavar dalle carceri di Ca- 
ftello a mare Beatrice , figliuola del Re Manfredi , e fo- 
rella della Regina Coftan^a , con altri prigioni (a) , aven- 
dola richiella al Principe , che la fece venire , e con eP* 
fa , e co’ prigioni Franzefi fe ne tornò a Meflìna , do- 
ve con indicibil plaufo fu accolto . Il Principe Carlo 
fu rinferrato nel Callello di Mattagriffone con buona 
guardie. 

Veniva il Carlo alla volta di Napoli con cinquàn- 
Galee , e tre Navi groffe , tutte cariche di 
Nobiltà Franzese , di gente, cavalli , ed armi . Si era 
egli dianzi rattrillato forte in Marfìlia per la percoli» 
data ai suoi fotto Malta. Quando fu nel Mare di Pisa 
o pure a Gaeta, due di dopo il suddetto conflitto, io- 
te,e 1 altra difavventura del figliuolo, che glipafsòil 
cuore , e dicono , che gridò : Ah foffe egli morto , da che 
ha trasgredito il mio comandamento . Altri scrivono (£), 
che fece il difinvolto , e chiamati i fuoi Baroni, dille 
p ro , che fi rallegraflero feco , perchè s’ era perduto ua 
■j rete , atto solamente ad impedire il suo governo , ino- 
ltrando cosi di nulla llimare il figlio . Raccontano al- 

Tom. VII, p ar , //. y cu . 
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tri (a), aver egli detto: Nulla perde , chi perde un(t ) 
Pano . A quella doglia s’ aggiunfe l’altra di avete (co- 
perta la poca fede de’ Regnicoli , e di Napoli de (Fa , 
dove in quell’ ultima congiuntura alcuni correndo per 
la Terra aveano gridato: Muoja il Re C.u'o , e viva 
Ruggieri di Loria . Aggiugne la Cronica di Reggio , che 
fi fecero di molte ruberie, e furono anche ucciG alcun 
Franzefi , eoo durar due giorni quella commozion di 
plebei . Arrivato effo Re Carlo a Napoli, non ville 
«montare al Porto, ma furibondo «sbarcò in altro firo 
con intendimento di mettere fuoco a tutta la Città; ed 
avrebbe forse efeguito il barbarico pentito , se non 
era il Cardinal Gherardo da Parma Legato Apodolico ; 
SI quale s’ interpofe , inoltrandogli , che il reato di po- 
chi vili e pazzi non era da gadigare colla pena dell’ 
innocente Pubblico . Tuttavia ne fece ben' impiccare da 
cento cinquanta , e poi mode alla volta di Brindili , do- 
ve fatta la mafia di tutte le sue forze , 0 trovò avere 
dieci mila cavalli, e quaranta mila fanti, con cento 
dieci Galee ; oltre a gran quantità di Legni da traspor- 
to . Con qneda potente Armata nel dì 7. di Luglio paf- 
•ò In Calabria , e fi mise per terra e per mare all’ afle- 
dio di Reggio. Intanto due Cardinali Legati trattava- 
no di liberare il Principe Carlo. La lontananza d 1 rie 
Pietro , le cui rispofie conveniva afpettare, e il saper 
egli tenere in parole chiunque negoziava con lui , fe- 
cero perdere il tempo al Re Carlo , senza tentar im- 
presa più grande , e intanto la flotta fu sbattuta da 
una tempefla : (£) la ftagione pericolosa per chi è in 
mare fi accollò ; e vennero meno i foraggi , e le vitto- 

va- 


(«) M-mor. Poteftit. Rcgitnf. Tarn' Vili. rer. Italie. 
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vaglie , di maniera che il Re Carlo fu coftretto a rici— 
rarfi a Brindili , e a disarmare . Pafsò dipoi , ma pieno 
di rammarico e di trifti penGeri , a Napoli . Mentre era 
edo Re in Calabria , avea il Re Pietro spedito in {oc- 
corso della Sicilia quattordici Galee , che arditamente 
in faccia dell’ Armata Franzese entrarono nel Porto di 
Medina . E partito appena fu il Re Carlo , che Ruggieri 
di Loria s' impadronì di Nicotera , Cadano , Cotrone , 
Loria, Martorano , Squillace, Tropea, NeocaGro , ed 
altre Terre in Calabria e BaGlicata . In queGo medeG- 
mo anno nel dì 12. di Settembre arrivò il suddetto Am- 
miraglio colla sua Flotta all’ Isola delle Gerbe nel Mare 
di 1 unifi , abitata dai Maomettani , e la prese e spogliò 
con asportare gran copia di ricchezze , e più di sei mila 
schiavi . Come potefie egli in tal tempo , cioè allorché 
era minacciata sì da vicino la Sicilia , non G sa ben’ 
intendere. Fece egli quivi poscia fabbricare una for- 
tezza , e vi mise un preGdio di CriGiani. Probabilmente 
è da riferire ad alcun’ altro anno si fatta impresa . In 
quelli tempi Ottone Visconte Arcivescovo di Milano , 
edendoG inimicato con Guglielmo Marchefe di Mon ferra-, 
to , (a) e ben prevedendo, che i Torriani coll* ajuto 
di lui tenterebbono di risorgere , Gccome infatti av-« 
venne : spedì fuoi Ambasciatori a Ridolfo Re de’ Romani 
sì per didorlo dal favorire elfi Torriani , il che aveva 
egli praticato in addietro , come ancora per ottenere 
il suo patrocinio . Ed appunto l’ottenne, con avergli 
Ridolfo mandate cento lancie Tedesche, e cinquanta 
baleftrieri con balefìre di corno. Maritò in quell’ anno 
il suddetto Marchefe di Monferrato Jolanta , o fia Vio- 
lante , sua figliuola (£>) con Andronico Paleologo Impe- 
radore di Codantinopoli , e diedele in dote il Regna 
di fedalonica , o fia di Salonichi , da cui poco utile 
ricavava in quelli tempi il Marchese . Dal che appa» 

V % rise* 


(«) Guaio Fiamma. ftfanipnl. Fior. t. Jsi, 
{t) M:mor. Potett, Rtgicnf. 
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ritee , che finquì i Marche!! di Monferrato doveano tut- 
tavia ritenere qualche dominio in quelle contrade . Ol- 
tre all’avere il Greco Augurto pagate molte migliaia 
di Bisanti al suocero suo , li obbligò ancora di mante- 
nere al di lui servigio io Lombardia cinquecento cava- 
lieri alle spese sue , durante la vita del oiedefìmo Mar- 
chese . Fu poi cagione quello maritaggio, ficcome ve- 
dremo, che il Monferrato pervenne al un figliuolo d* 
«fifa Imperadrice(a), alla quale secondo il loro co du- 
ra e i Greci mutarono il proprio nome in quello d - /re- 
ne . Ora il Marchese Guglielmo col suddetto rinforzo 
di moneta cominciò nuove tele per l’ ingra ni. mento 
euo . Ebbe maniera di entrare un di per tradimento 
nella Città di Tortona verso l’aurora; nella qual con- 
giuntura molti Cittadini furono uccilì , altri spogliati . 
altri carcerati . Uno de’ rimarti prigionieri fu il Vefcovo 
Nelchiur , il qual sempre fi era opporto ai tentativi 
del Marchese sopra quella Città sua patria . Fu egli in- 
viato con guardie , acciocché inducelfe i Cartellai» delle 
sue Terre a renderG al Marchese : il che eflì ricusarono 
di fare. Però nel tornare a Torrona, i Capitani del 
Marchese con sacrilega barbarie ammazzarono l' infelice 
Prelato . In quell’ orrido misfatto proteftò poi il Mar- 
chese di non avere avuta parte alcuna ; ma forse da 
pochi gli fu creduto . 

Raimondo dalla Torre Patriarca d’Aquileja con gli 
altri Torriani liberi flrinse Lega nell’ anno presente con 
erto Marchese (/>) dopo aver fatto un depofito di grolla 
somma d’ oro da pagarli al medefimo Marchese , da che 
folfero eseguiti i patti . In vigore di quello accordo fu- 
rono rilasciati dalle carceri di Monte Baradelio dai Co- 
maschi , ubbidienti al Marchese Antonio , Arenrhio , e 
Mofca dalla Torre. Ne era dianzi fuggito Guido dalla 
Torre , che poi divenne Signor di Milano . Ma quivi 

avea- 


(<*) Du Cinge in Tanni. By finti k. 

{I) GirtOi Parouofi. Tm> IX, rtr. Italie t 
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aveano miseramente terminati i Ior giorni Napo , o G» 
Napoleone , Carnevale , e Lombardo tutti dalla Torre . 
Cominciarono oltre a ciò i Comaschi dal canto loro guer- 
ra a Milano , è presero alcune Caflella nella riviera di 
Lecco . Ma avendo l’ Arcivescovo eletto per suo Vica- 
rio Generale nel temporale Matteo Visconte suo nipote , 
quefii valorosamente ricuperò quelle Terre , comincian- 
do con quella impresa a farli Grada alla somma esalta- 
zione , a cui egli , e la sua famiglia dipoi arrivò . Ben- 
ché nella Cronica di Parma li legga , che nell'anno 1283 . 
fi sconciò la buona armonia fra i Cittadini di Mode- 
na , pure abbiamo dalla fiefia , che nell’ anno presento 
ebbe principio quella diavoleria , che riduffe poi in cat- 
tivo llatoeila Città, e tornò in grave pregiudizio della 
parte Guelfa di Lombardia . Ne parlano appunto • 
queft’ anno anche gli Annali vecchj di Modena (n), e lo 
Cronica di Reggio (/>) • In occaGone che da uno dello 
nobil Casa de’ Cuidotti fu ucciso un’ altro nobile dell» 
Famiglia da Savignano , G formarono due fazioni . Il 
Podelìà fece mozzare il capo all’ uccisore , e difirugge- 
re da’ fondamenti due Torri, con altre non poche con- 
dennagioni. 11 Popolo fremente atterrò molte altre ca- 
se ; e finalmente la parte de’ Boschetti , co’ quali anda- 
vano uniti i Rangoni , eGuidotti, scacciò fuori dell» 
Città la fazione de’ Savignani , e Gradoni , la quale ri- 
tiratafi a Salfuolo , a Savignano , e ad altre Terre , 13 
diede a far guerra ai Boschetti , e alla Città , difirug- 
gendo , e bruciando . Fecero i Boschetti col popolo di 
Modena un buon’ esercito contro de’ fuorusciti , e s’ in- 
viarono alla volta di Salinolo. Manfredino dalla Rosa 
Signor di quella Terra con gli ufeiti venne ad incontrar- 
li , e li sconfifle con ifirage , e prigionia di molte per- 
sone . Mandarono i Parmigiani dodici Ambasciatori pec 
trattar di pace ; i Boschetti non vollero dar loro afcol- 


t#. 


(a) T. XI. rtr. Italie. 

(1) Mi.mr. Ptreilut. rtgitnf. Ttm. Vili, rtr, Italie. 
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to • Erano allora in Lega Piacenza , Parma , Cremona , 
Reggio, Bologna, Ferrara , e Brescia, tutte Citta di 
parte Guelfa » e loro dispiacendo la pazza discordia de* i 
ModeneG , tutte spedirono a Reggio i loro Ambascia- 
tori, per tener quivi un Parlamento , e trattare di le- 
var quefio scandalo . Chiamati v' intervenni ro i Depu- 
tati delle due fazioni della Città di Modena ; tuttavia 
per quanto G affaticaflero i mediatori , le tefie dure 
dei Boschetti , e de* lor partigiani ricusarono ogni pro- 
poGziond’ accordo , di maniera che , Ai risoluto di la- 
sciarli in preda al lor capriccio , e che G rompellèro 
pazzamente fra loro il capo , giacché così loro piaceva . 

11 perchè i ModeneG dominanti mandarono in Tosca- 
na ad affoldare gran gente , e tornati in campagna, 
effendo al Montale nel dì 19. di Settembre vennero di 
nuovo alle mani coi fuorusciti , e di nuovo ancora 
furono rotti colla mortalità , e prigionia di molti . 

Per compaffione mandarono gli amici Parmigiani nuo- 
va ambasceria a Modena con varie esortazioni alia « 
pace , ma nè pur quefta ebbe miglior eGto della pri- 
ma : tanto erano esacerbati , e infelloniti gli animi 
de’ Nobili, e Popolari contro de’ lor concittadini . A- 
doperoffi ancora un Cardinale Legato, per introdur- 
re trattato di aggiuGamento , e fu rigettata deipa- 
ri 1 ’ interpoGzione sua . Fecero idi peggio inoltre I 
ModeneG . Per servigio de’ Parmigiani veniva un con- 
voglio di sale da Bologna , per effere impedita la via 
del Po . Quando fu nel territorio di Bazzano , che 
era allora del diGretto di Modena , i ModeneG lo 
presero colle carra , e trentadue paja di buoi , e condus- 
sero tutto alla Città , e nulla vollero mai reflituire , 
tuttoché fi trattale d’ un popolo si amico , e fedele , 
qual’ era' quello di Parma . Allora fu, che i Bolognefi 
caritativamente propofero a Parmigiani una Lega , per 
efpugnare concordemente Modena , ma il popolo di 
Parma , ricordevole dell’ antica amicizia con quel di 
Modena, elefle piuttofio di «offerir con pazienza il dan- 
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no , e di compatir le spropoGtate risoluzioni' de' Mo- 
dem fi , che di abbracciar le maligne inlinuazioni degli 
antichi nemici di Modena. Nell’anno seguente poi lì 
ravvidero i Modenefi , e soddisfecero al loro dovere . 

Furono nondimeno bagattelle quelle rispetto all’aspr» 
.guerra , che nell’ anno presente segui tra i Genovefi , e 
Pisani (rr) . Accaniti 1’ un contro 1 * altro erano quell} 
dite Popoli . L’ interelle , e 1* ambizione non lafciavano 
lor pesa, ardendo tutti di voglia di procurar 1 uno la 
rovina dell’ altro. L' anno appunto fu quello , che de- 
cise la lor contesa . Vennero a dura battaglia le loro 
Flotte rei di 23 . d* Aprile, e andarono in rotta i Pisa- 
ni cor, perdere otto Galee, che furono condotte a Ge- 
nova , e con refarne una sommersa. Per quella scia- 
gura in vece di avvilirli, maggiormente s’impegnò il 
Popclo Pisano a soflener la gara , ed armate settanta- 
due Galee con altri legni, pieni di tutto il fiore della 
Nobiltà , e de’ Popolari , e forenfi , fallosamente uscì in 
mare con tal galloria, che sembrava il loro lluolo in- 
camminato ad un ficuro trionfo (i). Colto il tempo, 
che l’ Armata de’ Ger.ovefi era ita in Sardegna , diedero 
i Pisani il guafio alla riviera di Genova , fi presentarono 
anche al Porto di quella Città con balefìrare , Ingiuria- 
re , e richiedere di battaglia i Genovefi , e dopo quelle 
bravure se ne ritornarono gloriofi a casa. Magiunte 
dada Sardegna a Genova le Galee , fece il Popolo Ge- 
novese un’ armamento di ottantotto Galee , e otto Pan- 
fili , e con quella flotta andò in tt uccia della Pisana, e 
trovatala in vicinanza della Melora, attaccò un’ orri- 
bil battaglia nel dì 6 . di Agolìo . Da gran tempo non 
s’ era veduto in mare un conflitto si ollinato, e sangui- 
noso , come fu quello . La vittoria in fine si dichiarò 
per li Genovesi , siccome superiori di forze , che vénti- 
nove Galee de* nemici menarono a Genova , e «ette no 

V 4 Affiso- 


(«) CaffUri Armai. Otri. I. io* T. VI, t ir, italit, 
(i) tìiiv. Villani. I. 7 . *, fi. 
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«fiondarono . Grande fu la mortalità dall’ una parte » 
«dall’altra, maggiore nondimeno, anzi sommo il dan- 
no de' Pisani , perchè circa undici mila d' eflì ( chi dice 
meno , e forse dirà più vero , e chi dice anche più , per 
ingrandimento di fama ) rimafii prigionieri , furono con- 
dotti nelle carceri di Genova, dove la maggior parte 
per li fienti a poco a poco andò terminando i suoi gior- 
ni . E di qui nacque il proverbio : Chi vuol vedere Pi- 
an , vado a Genova . Gli speculativi de’ segreti del Cielo 
ofitrvarono, che in quelle fiefie vicinanze della Melora 
nell’anno 1*41. aveano i Pisani sacrilegamente preG I 
Prelati , che andavano al Concilio ; e credettero , che 
Dio avefie afpettato per quarantatrè anni a gaftigare il 
loro O) misfatto . Quel che è certo , Pisa da li innanzi 
per si grave perdita di gente non meno Popolare , che 
Nobile , non potè più alzare il capo , e andò tanto de- 
clinando, che arrivò a perdere la propria libertà, fic- 
coine *’ andrà vedendo . Io non so , come 1’ Autore della 
Cronica Reggiana («) , che scriveva di mano in mano 
le avventure di quelli tempi , metta il sudderte memo- 
rando fatto d’ armi sotto il di 1 3 . di Agofto . Una spa- 
ventosa inondazione del mare , smisuratamente gonfiato 
nel di *2. di Dicembre in quell’anno, recò un’ incredi- 
bil danno a Venezia , e Chioggia , elfendovi perite mol- 
te navi , e persone , ed una esorbitante copia di merci . 
Bernardo Cardinale Legato in Bologna arttribuiva que- 
lla loro disgrazia all’ eflere fiati scomunicati da lui i 
Veneziani , perchè non voleano dar soccorso al Re Carlo 
contro di Pietro Redi Aragona. Sicché secondo i suoi 
conti Dio dovea efierlì vifibilmente dichiarato io fa- 
vore 


Msmor.Po'titar Kegiens.Ttm. Vili, rtr. Italie, 


(1) Lo fpazio di quarantatre 
anni noi era motivo fufficieiite 
per impedire-, che quella rotta 
fi attribuire ad un caftigo di 
Dio in pena dell’ attentato fa- 


crilego tanti anni aranti dai 
Filini commeffo , anelandoci 
lo Spirito Santo EteUfiettici c. 
4 . , che AliiJKtnus . , . tff federa 

riddare . 
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vore del Re Carlo'. Se ciò fi pofla credere , Io vedremo 
«11* anno seguente . 

Anno di Cristo mcclxxxv. Indizione Xm. 
di Onorio IV. Papa i. 
di Ridolfo Re de’ Romani ij. 

S Oprafatto probabilmente dai troppi affanni Carla 
Re di Sicilia , cadde infermo nella Città di Foggia , 
mentre era tutto affaccendato per un formidabil' arma- 
mento , con difegno di affalir la Sicilia , in tempo che an« 
che i Franzefi doveano dal canto loro invadere il Regno 
di Aragona e Catalogna . Quivi terminò egli con tutt« 
raffegnazione e con piiflìmi fentimenti la fua vita nel fet- 
timo dì di Gennajo dell’anno prefente con infinito di- 
Ipiacere de’ Guelfi , che 1’ amavano forte , e il confide- 
ravano pel più forte loro fofiegno (n) . Principe di fmo- 
derata ambizione , per foddisfar la quale fagrifkava tut- 
to , e farebbe flato affai lodevole t e gloriofo , fe , ficco, 
me Teppe guadagnar dei Regni , aveffe anche attefo a 
guadagnarli P amore de’ fudditi , e non gli aveffe più to- 
flo tiranneggiati: il che fu cagione di molte Tue (i) di- 
lkvventure . Lafciò il fuo Regno di Puglia o fia di Napo- 
li in poco buono flato , perchè in guerra co’ Siciliani , e 
col Principe Carlo fuo primogenito ed erede , prigione in 
Sicilia ftefìà . Nè fi dee tacere, che quefto fventurato 
fuo figlio dopo la fua prigionia corfe un gran pericolo. 
Non avendo potato i Cardinali Legati fpediti dal Papa 
in Sicilia , venire a capo del loro negoziato per liberarlo, 
fulminarono le più terribili fcomuniche contro de’ Sicilia- 
ni e contro del Re d’ Aragona . Erano per queflo al mag- 
gior fegno irritati i Meffinefi , e giuHta colà anche la 
nuova della morte del Re Carlo , furiofamente andarono 

alle 


(4) Giovimi Villani. I. 7. c. 94 . Meritor. Peieffat. Regie*/’. 
(1) Vedi la Prefazione tuia. XL 1 X, 
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alle prigioni, dove erano detenuti i Franzefi , per ucci- 
derli , e perchè quelli fecero quella difefa , che potero- 
no , attaccarono il fuoco alle carceri , e roiferamente vi 
fecero perire più difelfanta Nobili di quella Nazione . 
Ricobaldo ( a ) , che fioriva in quelli tempi , ferivo, che 
più di ducento Nobili vi furono barbaramente uccilì, e 
non già bruciati nelle prigioni. Inoltre fi accordarono 
tutte le Terre dell’Ifola a voler la morte del suddetto 
Principe Carlo in vendetta di quella di Manfredi e di Cor- 
redino . Ma Dio volle , che la Regina Cojian^a , e l’In- 
fante Don Giacomo con favio configlio frenarono così 
furiofa fentenza con prendere tempo, allegando, che 
conveniva intendere fopra ciò la volontà del Re Pietro . 
Volontà appunto del Re Pietro era, che fe gli mandaffe 
in Catalogna il Principe prigioniere per maggior ficurez- 
za , e infatti vi fu mandato . Intanto fu quello Principe 
riconofeiuto per Re e Succefiore del padre in Puglia (/>) , 
e durante la fua prigionia follituito Balio del Regno Ro- 
berto Conte di Artois, fratello del Re di Francia , coll* 
eflìfienza del Cardinale Legato Gherardo Bianco da Par- 
ma , e per allora cefsò ogni penfiero di portar la guerra 
in Sicilia. In qnefii tempi la Città di Gallipoli fi diede 
egli Aragonefi . Tenne dietro alla morte del Re Carlo 
quella di Martino IV. Pontefice , fchiavo finqui di tutti 
i voleri d’ elfo Re , e che votò l’ erario delle fcomuniche, 
per fulminar tutti i Gxbellini , e chiunque era nemico , o 
poco amico del medefimo Re (a) Carlo . Pontefice per- 
altro degno di lode, sì pel fuo zelo Ecclefiaftico , come 
per lo fiaccamente dall* amore de’ buoi parenti , che nati 
poveri non volle mai efaltare . Erafi egli portato a Perù- 
già, giacché quella Città umiliatali era rientrata iafua 
grazia , e quivi cantò Mefia nel giorno làuto di Pafqua , 

ca- 


fio ìiicol. in Pomar, T am- IX, rtr . Italie. 

(t)Bcnolà. dt N toast. cap. yo. tom. J CHI. rtr, Italie, 

(») Vedi la Preftxioae num. XLVU. 
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caduto in queft* anno nel di 25. di Marzo . Nel dì feguen. 
te fi ammalò , e nella notte del Mercordì , venendo U dì 
pafsò all’ altra vita (/>) . Dicefi , che nel Giovedì luf- 
fe guent e gli fu data sepoltura nella Cattedrale di quella 
Città ; ma lèconclo il Rinaldi (c) , fu poi portato il di lui 
cadavero ad Affili nella Chic-fa de’ Minori, da lui amati 
fopra gli altri Religiofi , finché (3) ville. Fu da alcuni (rf) 
auriluiita la fua infermità e morte ad eccello in mangiar 
delle anguille , del qual cibo egli era (4) ghiotto . Nel di 
2. d’ Aprile concordemente fi vide efaltato dai Cardinali 


(b) Merr.or. Potetfat. Ktgienf. Tarn, Vili, rrr* Italie, 
(e) Rjyn. Annal. Ecch/Uft. 

(dj Etatxife, Pifisus, t. /ironie. Ttm./X. nr. Italie. 


($) Amara teneramente gli 
nomini pii e religiofi , Angolar- 
mente i Francefcani, dice Gior- 
dano . Innanzi la fua morte 
richiefe il loro abito facto , e 
con cfTo ha coluto efler fepelli- 
to , e il fuo corpo trasferito 
nella Chiefa ora Patriarcale di S. 
Francefco d’ Aflifì , lafciando 
efecutore della fua volontà Ia- 
copo Savelli Cardinale il quale 
gli fuccedè nel Pontificato . Ma 
fatto Papa , opprefiò da gravi 
cure non potè così fubitn dar 
cfecuzione alla volontà del fuo 
AnteceiTore ; e foto il t- di 
Fcbbrajo del t*86. fcrific al Pre- 
fetto , e Cittadini di Perugia , 
e al Vefcovo , e Capitolari let- 
tere riportate dal Vadingo( ad 
ann. 1183. outn. $. ) accio per- 
mctteficro , e procurafiero che 
folTc il Cadavere trafportato in 
Aflifi. Ma rincrelccndo a queiti 
di privarfi del fagro depofito al- 
legarono varie caufe per prender 
tempo in guifa ebe arrivò la 


morte di Onorio fenza far cofa 
alcuna, dopo la quale non ef- 
fendovi chi più rida malie per 
eflo , reftó il cadavere in Peru- 
gia dove rifpicndendo co’ mi- 
racoli , vicn venerato come 
Santordi quelli miracoli fa men- 
zione Tritemio , 1 ' autore del- 
la vita MS, , il Continuator di 
Martino Polacco , Krr.itzio , e 
altri • Bartolomeo Albizio Pifa. 
no fcrive , che dopo alcuni an- 
ni della di lui morte , in occa- 
fione di rifarcire la Cbiefa di S. 
Lorenzo in Perugia , fu ritro# 
rato il corpo affatto incorrotto , 
e l'abito Minoritico intatto . 
Sangallo Gcfta di Martino IV. 
art unico num. as. 

(4) Francefco Pippino Chro- 
nic. cit. cap. XXI. Scriptor. Rcr. 
Ital. Tom.lX col. 716, „ Fer- 
„ tur a multis , quod Papa ifle 
„ mulium avidus erat comeden- 
„ di anguiilas, & quod ez ea- 
,, rum comeflione morbo cor- 
» reptus eft . „ 
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al Pontificato Jacopo della nobil Cafa de’ Savelli Roma- 
no , Cardinal Diacono di Santa Maria in Cofmedin (e) , 
il quale prefe il nome di Onorio IV. Era egli cosi attratto 
per cagion della gotta ne* piedi e nelle mani , che non po- 
tea camminare , nè Ilare in piedi , nè unire un dito coll* 
altro (o).Ma vegeta era la Sua tefla.e vigorofa la Sua lin- 
gua . Portoflì egli dipoi a Roma , dove consacrato Pre- 
te e Vefcovo , fu ornato della Tiara Pontificia . Contri- 
buì quello Pontefice ai Sollievo del Regno di Napoli , con 
pubblicare una faggia Coflituzione di varj Capitoli, già 
ordirà da Papa Martino IV. che vien rapportata dal Ri- 
naldi , e dagli Scrittori Napoletani , e fu data nel di 1 7. 
di Settembre dell'anno predente in Tivoli . Dovea Servir* 
quella a levar di molte gravezze ed abufi introdotti già 
da Federigo II. da Manfredi , e maffimamente dal Re CVrr- 
lo I. Ma i Re SulSeguenti con preteSto , che fofie pregiu- 
diziale ai loro diritti , non permisero che aveffe vigore. 

Del refio Seguitò anche Onorio IV. come il Suo Prede- 
cefibre , ad aggravar di decime i beni Ecdefiaftici per le 
guerre (non So come appellate (5) Sante) de’ Franzefi 
contro degli Aragonefi . Mi fia lecito l’accennar qui bre- 
vemente quella di Catalogna , perchè ella ha conneffio- 
ne con gli affari della Sicilia . Già Papa Martino IV. avea 
privato il Re Pietro del Rigno di Aragona , Valenza, e 
Catalogna , e datane l’ Inveflirura a Carlo di Valois , Se- 
condogenito di Filippo l’Ardito, Re di Francia. Già 
e’ era predicata la Crociata per andare alla conquida di 
quel Regno , perchè purtroppo in quelli miserabili tem- 
pi fi facea continuamente Servire la Religione all* umana 

po- 


( e ) Anna!. Colmar. 

(a) Bernard, Guid. Mwili. Lue. Riti. Eceltfit/f. éf. aliì. 


( yl Sante fi diiamavanoquel- 
lecuerre, perchè fi facevano 
prr vendicare i diritti de 1 !» 
Chieia , e domare coll* armi I’ 
orgoglio di chi fen2i far conta 


delle paterne ammonizioni de* 
Papi , e delle Ecclefiafliche cen* 
Ture invadeva i Stati alia mede- 
firn» appartenenti . 
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( 6). politica con difonore del nome Criftiano . Lo fletto 
Re Filippo in perfonacon Filippo e Carlo fuoi figliuoli , 
con una fonrlQabile armata per terra , e una potentiflì- 
ma Flotta per mare (a) , pafsò in Catalogna , dove que* 
fanti Crociati comraifero uiolenze e facrilegj fenza (7) 
numero . Prefe la Città di Rofes , ed attediò nel dì 28. di 
Giugno la Città di Girona , che fece una mirabd difefia . 
Il Re Pietro Signore di gran valore , con quelle poche 
compagnie di cavalleria , che avea , fece di grandi pro- 
dezze , infettando continuamente dì e notte l’ efercito ne* 
mico . Ma in una di quelle fcorrerie foprafatto da’ Fran- 
teli , e ferito con una lancia , fconofciuto venne condot- 
to prigione. Male per lui, fe prefa la fpada ad un di 
que* nobili nemici , non fi fotte fatto largo : con che dato 
difpronial cavallo, ebbe la fortuna di ridurfi in falvo . 
Fu prefa in fine Girona a patti di buona guerra dai Frau- 
zelì . Avea intanto Ruggieri di Loria fottometta la Città 
di Taranto nel di 15. di Luglio, quando gli arrivò ordine 
di pattare a Barcellona. Vi giunte egli nel dì 26. di Set- 
tembre con trentafei Galee , colle quali fi unirono dodici 
altre di Ca r alani . Sarpò dipoi 1* ancore , e con quella 
Flotta P aniinofo Ammiraglio andò nel di primo di Otto- 
bre ad attalir la Franzefe , fcemata molto di ciurme e di 
gente , benché fuperiore di numero . Parte di quelle Ga- 
lee fu prefa , parte incendiata , non fenza ttrage di mol- 
ti, e col guadagno di gran bottino. Ritolfe egli ancora 
Rofes ai Franzefi , ed appretto avendo un grotto vafce 1. 

lo 


(a) Bariolul dt timeait, taf. 3 )■ if.ftq, Tarn. Sili, rtr, Italie, 
Gì t vanni. Villani. 7. taf. 101; IV.fiq, 


(a) Con qual fronte fi può di 
un Cattolico aderire che 1’ ado- 
prar le armi, e i fullìdii della 
Religione per conferme le 
Chicle nel pofleffo de* fuoi di* 
ritti , e farne ricettare la fpiri- 
nule autorità fia «a far fcrvire 


(a Religione alla'umana Politi- 
ca con difonare del uoiue Cri- 
ftiano ? 

(7) Se fi trattali: di altro efer. 
cito fi avvertirebbe che queflc 
fono accettane pcnfioni della 
jictti . 
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lo del Duca dIBrabante, carico di viveri e di ricchezze 
in foccorfò de’ Franzefi'fotto la fcorta di dodici Galee ; 
Ruggieri con bandiera di Francia aggraffò tutti que’ Le- 
gni, il teforo , e le vettovaglie . Tutte quelle funelìe 
nuove portate al campo Franzefe , lo riempierono di ter- 
rore, perchè perduta era la' fperanza di ricevere in av- 
venire le neceffarie provviQoni per mare . Il Re Filippo 
o per la doglia , o per I* aria s’ infermò . Se vogliano cre- 
dere a Bartolomeo da Neocaftro (<7), e a Niccolò Spe- 
ciale (A), la lunghezza dell’ affedio di Girona, ed una 
prodigiofa fpecie di tafani, che feriva uomini e cavalli , 
aveano fatto perire affaiflìme migliajadi foldati e di ani- 
mali : laonde per neceflìtà convenne foggiare in fomnaa 
fretta per ripaffare i Pirenei , e tornarfene io Linguado- 
doca . Ai palli delle montagne eccoti i Micheletti , che 
recarono gran danno alle perfone e robe de’ fuggitivi e 
fconfitti FranzeG . Il Re Filippo portato con gran difa- 
gio in una bara fino a Perpignano , quivi nel di 6. di Ot- 
tobre fece fine ai fuoi giorni. All’incontro ricuperata 
eh’ ebbe il Re Pietro Girona , anch’ egli o per malattia , 
o per la ferita , di cui parlammo , pafsòall’ altra vita nel 
di ii. di Novembre con atti di vera penitenza , e ricon- 
ciliato colla Chiefa . E tale fu il fine di quella firepitofa 
imprefa , per cui ebbe molto da piagnere la Catalogna , 
ma molto piùfenza paragone la Francia . Vien’ ella de- 
fcrittada Bartolomeo da Neocafiro , da Giovanni Vil- 
lani , e da altri con diverfitàdi circoftanze , e colla giun- 
ta di qualche favola , ficcome tuttodì avviene in cali tali 
per la varietà delle paftìoni e delle parzialità , amplifi- 
cando cadauno le prodezze e diminuendo le difgrazie pro- 
prie . Ed ecco dove andarono a terminar le feomuniche ; 
le crociate, e tanto fangue per detronizzar gli(8)Ara- 

S°" 

(«) V t/ap, (i) Hiiftr. Sicul', Tom . *. rcr. Italie . 

(«) Doveva «ggiunjere ia- valori dc’Suti della, c Cordi 

alle 
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gonefi. AlfjnJo primogenito del Re Pietro luccedette al 
pudre nell’ Aragona ; l* Infante Don Giacomo , fecondo 
ii tcllamento del padre , nel Regno di Sicilia ; ecl effi ten- 
nero forte i loro Stati . Ma cotante difgrazie , e le morti 
del Papa , e dei due Re Filippo , e Carlo , dovrebbono 
ben fervire di documento alle corte noftre felle , per non 
noo entrare con tanta franchezza ne' gabinetti di Dio , 
quafichè egli operi , o abbia da operare a mifura de' no- 
{Iri vani QeCderj , e del noflro mondano intereffe . Sono 
ben diverfi i giudizj di lui da quei de’ mortali ; nè mai 
manca in quelli Sapienza e Giuftizia . Mancano bensì 
quelle , e fovente , nei CO noftri . 

Erano entrati in Como i Torriani , ed in ’queft' anno 
fecero guerra con varia fortuna a Milano , impadronen- 
doGdi Calie! Seprio , e d’aitri luoghi, che da Matteo 
Visconte e dal Popolo Milanese furono ricuperati . Io non 
ini fermerò in quetìi minuti fatti . Le notizie di effi a noi 
fono ftate confervate dal Corio (a) , e dal Calchici»). 
Benché in quell’anno ancora (c) G adoperalfero più d’una 
volta gli Ambafciatori di Parma , Reggio , Bologna , e 
Ferrara per quetare i torbidi di Modena , pure nulla di 
bene fe ne ricavò . Aveano Gher ordino Ra agone pel Po- 
polo della Città , e Manfredino da Saffuolo per gli ufeiti, 
ridotto a buon termine un trattato d’ accomodamento ; 
ma per le esorbitanti pretenGoni de* Bofchettitutro andò 
a terra . E quantunque effendo venuti a Modena Guido e 
Matteo fratelli da Correggio , G faceffe compromelfo in 
effi , e fofiero dati gli oltaggj , e G veniffe al laudo 00 ; 

pure 


(«1 Iftor. dì Milano. (i) Hiltor. Mtdt « l » 

(*) Chron. Ptrmenfe Tom. 1 *. rtr. Italie. 

{d) Avutiti, Vet, Mutia. Tom • rei. rtr. Italie. 

alle ammonizioni, e alle cen- verità ballerebbero i giudizj for, 
(are contro di loro fulminate mati dal noltro Autore orun- 
dal Vicario di Criflo . que tratta certi punti , a per- 

(9) (Quando non aveflimo fuadcrccnc . 
tutto di chiare prove di quclta 
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pure i Bofchetti non vollero accettarlo . Segui poi una 
nuova battaglia a Gorzano fra il Popolo di quella Città , 
e i fuorufciti , in cui gli ultimi rimifero fconfitti . Avea- 
no, trovandoli in gravi augurtie i Pifani per la funertidì- 
ma lor perdita dell' anno precedente , eveggeudo già 
collegati e in armi tutti i Guelfi di T ofcana , cioè Fioren- 
tini. Saneli, Luccheli , ed altri Popoli, giacché tutti 
erano ililgati dai Genovelì (a) , gente anliofa più che 
d’ altro della rovina di Pifa , e che già avea in mente di 
fchiantarla . e di ridurre quel Popolo in varj Borghi ; 
aveano , dilli , i Pifani fpedito a Genova per ottener pa- 
ce . Ma quivi G trovarono orecchi fordi , e cuori infallì- 
bili. Si rivolfero flanque ai Fiorentini, e fegretamente 
trattarono concordia con elfi a condizione di governarG 
in avvenire a parte Guelfa , e di cedere a' Fiorentini 
Ponte ad Era con altri vantaggi • Acconfentirono al par- 
tito i Fiorentini , perchè non amavano di veder troppo 
crefcere i GenoveG , e premeva loro di aver libero com- 
mercio a Porto Pifano . Il Conte Ugolino de-’ Gherarde- 
fchi , Guelfo di profelfione , che avea menato il franato, 
Teppe profittarne per fe : imperciocché nel Gennajo del 
prefente anno , dopo aver cacciati di Pifa i Gibellini , 
ottenne d' edere fatto Signore della Città per dieci anni. 
I GenoveG e LuccheG , che niuna contezza aveano avuto 
di quello trattato , e molto meno vi aveano preftato il 
loro affeufo , fdegnati più che mai feguitarono a far 
guerra a Pifa . Prefero i LuccheG parecchie lor Cartella , 
e i GenoveG molte lor navi , con dillruggere ancora le 
Torridi Porto Pifano, e rovinare Livorno. Fu levato 
in quell’ anno dal Papa l’ Interdetto pollo alla Città di 
Venezia (6), non peraltro delitto, che per non aver 
voluto i Veneziani fecondo le lor Leggi lafciare far gente 
ed armar legni ne’loro Stati in foccocfo delRc Carlo con- 
tro 


(*) CtffUr. Aia, Gtn, l. io, T. VI. rtr, Italie. Gitvaim. Villani j* 
Hp. 97. 

Hayv. Am, Itti*/- num. 
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tro del Re Pietro . Motivo c’ è di ftupire oggidì , come 
per cagiou si fatta venifl'e privata de’ divini Ufizj , ega- 
ftigata quell’ illuftre libera Città. Ma erano tali i colta- 
mi di quefti tempi , tali i fratti della barbarie , e della 
malizia , o più toflo dell’ ignoranza d’ (io) allora . 

Anno di Cristo mcclxxxvi. Indizione xiv. 
di Onorio IV. Papa a. 
di Ridolfo Re de' Romani 14. 

D Opo aver patita una fiera burafca Ruggieri di Loria 
uel fuo ritorno dalla Catalogna , per cui s’ affon- 
darono alcune delle fu* Galee (n) , arrivò coll’ altre tue» 
te maltrattate a Palermo nel dì 13. di Dicembre, e por- 
tò V infaufia nuova della morte del Re Don Pietro ai Si- 
ciliani . Però fi fecero i dovuti preparamenti per corona- 
re Re di Sicilia l’ Infante Don Giacomo fuofecondogeni- 
to. Intanto per limali portamenti de' Catalani , nel dì 
19. di Gennajo del'prefente anno Taranto, Caftrovilla- 
ro , e Murano , tornarono all’ubbidienza di Carlo li. 
nuovo Re , ma prigioniere , di Napoli . All’ incontro i 
Catalani prefero il Caftello dell’ Abbate , fituato trenta 
miglia da Salerno , e vi mifero prefidio . Nella feda del- 
la Purificazion della Vergine , cioè nel di 2. di Febbra- 
io, feguì in Palermo la folenné coronazione in Re di Si- 
cilia del fuddetto Infante Don Giacomo , la qual nuova 
portata a Roma diede anfa a Papa Onorio , che già avea 
fulminata prima di faperlo (O » lafcomunica contro di 
Tom.yil.Par.il. X efia 


(4) Barthtl. de Ree; *tt. taf. io; . lem. sili, rtr. Italie. Ridiati* 
Sfttiali. lib, a. t. g< Ttm. k. rtr. Italie, 


(10) Leggali il Rainaldi loe. 
tir. e fi rileveranno diverte cir- 
coffanzc nieffe dal noflro Auto, 
re per far comparire quell’inter. 
detto come un frutto della bar- 

\ 


baric , c della malizia , o piai 
toflo dell’ignoranza d’allora . 

(1) Onorio aveva fulminata 
la Scomunica , o per meglio di» 
re diesatati Incotti nella mede- 

fcotè 
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eflb Infante , e della Regina Coftan^a fua madre , di ria» 
novar nell’ Afcenfione del Signore le fijddette cenfure 
contro di loro , e di citare a Roma i Vefcovi di Cefali e 
di Neocaftro , che aveano coronato il Principe fuddetto^ 
ed anch’ eflì poi furono fcomunicati per la loro difubbi- 
dienza. Abbiamo dagli Annali Ecdefiaftici (a') , che in 
queft’ anno avendo fatta ifianza Ridolfo Re de’ Romani 1 
gl Pontefice Onorio di venire a Roma a prendere la Co-; 
rona dell’ imperio , il Papa gradi quella fua intenzione , 
c con fue Lettere fcritte in Roma nel di ultimo di Mag- 
gio gli preferifle il giorno dellaPurificazion della Vergine 
dell’ anno feguente per cosi gran funzione . Perchè egli 
mai non venilfe , non è ben noto . Scrivono alcuni , che 
non lì fidò d’ allontanarli dalla Germania perfofpettOj 
che v’ inforgefiero de’ torbidi , Altri , che il ritenne la 
poca fede , eh’ egli aveva negli Italiani con dire la favo-, 
letta della Volpe d’Efopo , che invitata dal Lione, ricusò, 
d’ andarvi » perchè vedea le pedate d’altri molti animali, 
fh’ erano entrati nel di lui covile , ma niuna di chi ne 
forte ufiito , Potrebbono eflere tutte immaginazioni de- 
gli Scrittori fuffeguenti , giacché non abbiamo Storia 
d’ alcuno fuo contemporaneo , ben’ informato degli affa» 
ri della fua Corte . Quel che è certo , egli inviò nell’ an- 
no prefente (6) per fuo Vicario in Italia Prinfivalle del 
Fiefco de’ Conti di Lavagna , e ciò con fentimento di Pa- 
pa Onorio , giacché erano ridotte le cofe a tal fegno , che 
nel governo del Regno d’ Italia conveniva dipendere dal 
beneplacito de’ Romani (*) Pontefici . Andò Prinfivall^ 

~~ " ■ . ■ ' ' ~ 

(«j R*yn, (£) Giovanni. Villani. I. 7. f Ut, 

I 

(a) Da quelli ftefli Annali 
apprender potrà il Lettore U 
vera origine della decadenza 
della Imperiale autorità in Ita- 
lia, e molto più ficuratncnte 
potrà apprenderla da"li Annali 


firn* la Resina Colfanza , e 1' 
Infante Dot Giacomo perchè 
non ceflaeano di fomentare , e 
di aumentare la ribellione di 
Sicilia. Vedi il Rainaldi ad. an. 
I* ii. atra, n-fiy. 
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in Tofcana , e richiefe i Fiorentini , SaneG, ed altri Po. 
poli di quelle contrade di fare i comandamenti del Re Ri - 
dolfo . Ma quelli da gran tempo avvezzi a non udir 
di quefte chiamate , niuna ubbidienza gli Vollero predare, 
perchè ito colà fenza forza d' armati . Li condannò ben* 
egli Gccome difubbidienti a graviffime pene pecuniarie : 
il che moffe ognuno a rifo, di modo che veggendoG fprez. 
zato , prefe il partito migliore di ritornartene in Germa*. 
eia , per non perdere aliàtto il credito fuo , edtl Padro- 
ne. Scrive il Sigonio (a) , allegando 1’ autorità del Bion. 
do, del Platina , del Crantzio , e del Cufpiniano , che 
Ridolfo per pochi danari andò vendendo la Liberta alle 
Città della Tofcana . Ma non fono badanti i citati Scrit- 
tori ad ailìcurarci di tal fatto ; nè vien prodotto Diplo- 
ma alcuno , da cui pofla apparire e la qualità e la verità 
di sì fatto fuppodo . Tolomeo da Lucca fcrive , che Pria - 
Rivalle per la fua povertà fu quegli , che fu codretto a 
vendere la giurisdizion dell’ Imperio ; nè ciò dice del Re 
Ridolfo . Quanto a me dubito forte fe il Sigonio fcrivef- 
fe egli quelle cofe , fapendo , che alla fua Storia dopo fua 
morte furono fatte delle giunte , e tali appunto ternbra- 
no gli ultimi pezzi dell’ Opera fua . 

Ruggieri di Loria nel Marzo di qued’ anno con otto 
Galee andò a dare il guado alla Riviera di Provenza (/>) , 
e nel Mefe di Giugno Bernardo da Sarriano Cavalier Si- 
ciliano con dodici altre Galee efpugnò e prefe la Città ed 
Jfola di Capri , e pofeia quella di Procida , dove lafciò 
guarnigione . Quedi parimente arrivato ad Adura , cioè 
a quel Cadello , dove fu prefo il Re Corradino , per for- 
za fe ne impadronì . Quivi trafitto da una lancia morì il 
figliuolo di quel Jacopo , o fia Giovanni de' Frangipani , 

X • Si- 


(«) De Regni Ita I. M. io. 

(i) Burthil. de Heosast. cap. HX,&./ef Tom. «ili. Ter. tuli c 

•Ecctcfiaflici del Baronio , c de’ che i Papi dal canto loro fecero 
fuoi Continuatori , ore troverà tutti i buoni uUuii per Kidolio • 
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diti prefe e fpegliò il nobil Moniflero di Sf Profpero de’ 
Benedettini preffo a Reggio : colà ancora per metter pa- 
ce , i buoni Parmigiani Ipedirono più ambafceric, ma 
lenza ricavar frutto dai loro caritativi utìzj . Per atte- 
flato di Tolomeo da Lucca di Giovanni Villani (b) t 

e di Santo Antonino (c) , in quell’ anno Papa Onorio IV. 
aflodò 1’ Ordine de’ Carmelitani , qui prius in Concilio 
Lugdunenfi remanfernt in fuspen/o . Di più ordinò, che 
que’ Frati andafiero vefìiti folamtnte di bianco perchè 
portavano prima le lor cappe fatte a lifie larghe, o do- 
ghe di due colori , bianco e bigio c il qual’ abito pareva 
ridicolo ed indecente . Dicevano ben' eifl , che quello era 
l’abito di Elici Profeta , ma Santo Antonino rifponde , 
che di ciò non fi truova vefiigio nella facra Scrittura , nè 
in ifcrittura alcuna autentica , e che eflì Religiofi eboero 
il loro principio in Soria , dappoiché i Franchi riacquifta- 
rono Gerufalemme , e che i Saraceni li tacciarono dipoi 
dal Monte Carmelo , dal quale Carmelitctc dicuntur , non 
quod ab Helià habuerint initium : il che è confermato da* 
Scrittori ancora più antichi . Avendo Guglielmo degli 
libertini Vefcovo di Arezzo fatto ribellare a’ Sanefi (dj 
nell’anno addietro il Poggio a Santa Cecilia , Luogo d’im- 
portanza , fi commofle la parte Guelfa per quello , e ca- 
dauna Città mandò la taglia di fua gente in ajuto de’ Sa- 
nefi , i quali per lo fpazio di cinque Meli tennero I’affedio 
a quel Cafiello , e finalmente nel di quinto di quell’ anno 
Io ricuperarono , con poi rifarlo da’ fondamenti . Bonifa- 
cio Arcivefcovo di Ravenna (e) nel di 8 . di Luglio tenne 
inForli un Concilio Provinciale , al quale intervennero i 
Vefcovi o i Deputati di tutta la Provincia , e vi furono 

X 3 pub- 


(<•) Hiftor. Eicltjfoff. L, 4. ». 13. Tom. xt. Tir, llolic* 

C«j tH. f etp. 8. 

(c) Perl. ili. Til ■ iti. e f. Royntliut. Aiuti. EccUfeft , 

(d) C'Aron. Staenfi Tom. XV. ter. 1 tolte. Giovanni. Villoti, I. j, 
top. lOy. 

Ruleu 1 Hill. Roveri. VgAelli in Ilei. Setr. Tom. Ut 
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pubblicati alcuni Canoni . Fu poi fpedito quefto Prelato 
in Francia dal Pontefice Onorio per maneggiare una tre- 
gua tra Filippo il Bello Re di Francia , e gli AragoneG , e 
infame per trattare della libertà di Carlo II. Re di Sici- 
lia, o Cadi Napoli . 

Anno di Cristo mcclxxxvii. Indizione xv« 
di Onorio IV. Papa «. 
di Ridolfo Re de’ Romani i$. 

E RaG modo Odoardo Re d’Inghilterra, e venuto ia 
Guascogna , ed anche in Catalogna , per trattar 
della liberazione del suddetto Re di Napoli , o Ga di Si- 
cilia , ed avea già ridotto a buon termine il negozia- 
to (or) : con che la Sicilia e Reggio di Calabria reftaffero 
a Giacomo Re di Sicilia , e che i FranzeG rinunziafiero 
alle pretenfioni sopra I’ Aragona . Informato di queflo 
Papa Onoiio , con suo Breve dato in Roma nel di 4. di 
Marzo riprovò ed annullò effo accordo . Quefia fu delle 
altime azioni non so se lodevoli (1) d’ effo Pontefici; 
imperciocché iufermatoG in Roma, nel Giovedì santo, 
giorno 3. di Aprile , passò a miglior vita (£) , con avere 
anch’egli fatto il pofiìbile per arricchire ed ingrandi- 
re (a) i suoi . Vacò dipoi lungo tempo la santa Sede a 
cagiou della difcordia de’ (3) Cardinali , alcuni de’ quali 
la pagarono caro , perchè dall’ aria Romana furono bal- 


Payn. Anr.ai Peci r fiati. y. 

( 4 } Franciftt. Pipinut. Chrtnic. Tarn, IX. rtr. Italie , 

(t) Se Onorio averte appro. Chron/c. cip. XXII ferire di 
Tato quel trattato mcuia’im- Onorio IV. fluduit magnificare 
ponevano ■ Carlo IT. leggi ili- opibus fuos ■ ma nulla ritenfee 
Jfiufle e ingiurio!? al decoro del- onde fi provi che abbia fatto 
1* Chiefa ne avrebbe il Santo tutto il portìbile per arricchirli , 
Padre rifcofl'o dal noliro Autore cd ingrandirli • 
iodi cd encomii . f 0 Vedi la Prefazione aum. 

(a; Fra Prar.ccfco Pippino XLVUI. 
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eati all* altro Mondo i Tramarono in quell’ anno due 
Frati in Sicilia la ribellione della picciola Città d’ Augu- 
fta , 0 fia Agofta * credendoli di guadagnare gran ricom- 
pensa dal Papa , e dal governo di Napoli, e fors' an- 
che il Paradiso con si bella impresa , Furono a Roma (a)* 
è non fu fatto caso del loro progetto . Andarono a Na- 
poli i e Roberto Conte di Artois , Balio del Regno * non 
fi lasciò scappare la congiuntura » Fece egli muovere da 
Brindili quaranta Galee piene di combattenti* e quelle 
nel dì primo di Maggio presentateli ad Augufta * senza 
fatica presero il portello della Terra e del Cartello . Le 
Galee , scaricati eh’ ebbero gli armati* voltarono le 
prore alla volta di Sorriento * A quella nuova il Re Già * 
tomo ordinò torto all’ Ammiraglio Ruggieri di L01 ia , 
che fortunatamente era allora tornata dalia Citalo na 
a Melììna , d’ allertire quanti Legni potea . Con quarti 
erto Re navigò a Catania * in tempo appunto , che an- 
che quella Città correva pericolo di cadere in mano de* 
nemici, Poscia li portò all’ artedio di Augufta , e tanto 
la tenne ftretta e flagellò colle macchine , che per man- 
canza di viveri e d'acqua nel dì 23. di Giugno la co- 
ftrinse alla resa, salva la vita de’ Cittadini , che furo- 
no disperi! per le Cartella della Sicilia , Intanto il va- 
lente Ruggieri di Loria sapendo , che li facea un grat* 
preparamento contro le Terre di Sicilia, uscì in mare 
Colla sua Flotta in traccia de* nemici . Li trovò a Ca- 
fìellamare , 0 pure a Napoli , La loro Armata marittima 
Conlifteva in otta*taq,iattro fra Galee e Galeazze , sen- 
si contar altre Navi e barche da trasporto * e per la 
Vettovaglia, e però superiore di gran lunga alla Sici- 
liana , Tuttavia mandò Ruggieri la sfida pel dì 03, di Giu- 
gno all’ Ammiraglio nemico (£) * laonde per quello , o 
per scherni lor fatti dalle ciurme Siciliane , fi disposero 
tutti i Baroni e soldati alla naval battaglia , animati 
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spezialmente dalle grandi Indulgenze , che il Cardinal 
Gherardo Legato Apoftolico profuse ( 4 ) in quefta con- 
giuntura . Con incredibil valore fu combattuto dall’ una 
e dall’ altra parte ; ma in fine recarono superiori i Si- 
ciliani con prendere quarantaquattro fra Galee e Ga- 
leazze , e gran copia di Baroni , fra’ quali Filippo figlio 
del Conte di Fiandra , Raimondo del Bal^o Conte d* A- 
vellino , ei Conti di Brenna , Monopello, Aquila, Jo- 
invilla , e Guido Conte di Monforte , i quali con altri 
Nobili , e circa cinque mila prigioni furono mandati a 
Meflina ; ed accolti con immenso giubbilo e plauso da 
quel Popolo . II vittorioso Ruggieri fi lasciò vedere di- 
poi davanti a Napoli , e se non era prevenuto dal Conte 
d’Artois, e dal Legato Pontificio, che tennero in do- 
vere il Popolo Napoletano , quello già inclinava alla 
rivolta. Si riscattarono poi con danaro tutti que’ Ba- 
roni , a riserva del Qonte Guido di Monforte , che mori 
allora nelle prigioni , e meritava di morir peggio tanto 
prima. Attribuisce Giovanni Villani con altri la colpa 
di si gran rotta ad Arrighino de’ Mari Ammiraglio , che 
colle sue Galee Genovefi abbandonò la mischia . Per 
quello fortunato colpo crebbe di molto la riputazione 
del Re Giacomo , de’ Siciliani , e degli Aragonefi , e ca- 
lò non poco quella del Conte d’ Artois , e del Re Car- 
lo li. 

Attese in quelli tempi Ottone Visconte Arcivescovo di 
Milano ad esaltare la propria Casa (n) , coll’ avere ot- 
tenuto , che Matteo Visconte , appellato poscia il Ma- 
gno , 0 fia il Grande , suo nipote , folle dichiarato Ca- 
pitano del Popolo di Milano , Ebbe quelli da una figliuo- 
la di Scafino Borri sua moglie cinque figli raaschj, cioè 
Galeci-tfo , Marco , Giovanni , che fu poi Arcivescovo 
di Milano , Lucliejino , e Stefano . Forte era di corpo ; 

ma 
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ma maggiormente d’ animo ; in accortezza e prudenza 
riuno gli andava innanzi ; e Io Audio suo principale 
confiAeva in guadagnarli il cuore si della Nobiltà , che 
del baffo Popolo. Tendeva egli per queAa via a quell’ 
altezza , a cui il vederemo giunto a suo tempo . Ten- 
ne ancora 1’ Arcivescovo Ottone nel Settembre un Con- 
cilio Provinciale , i cui Atti furono da me già dati alla 
luce (a) . Peggiorarono in queA’ anno gli affari di Reg- 
gio , e di Modena per la matta discordia de’ Cittadini . 
Nel di io. d' Aprile la parte detta di Sopra di Reggio ( b ) 
scacciò dalla Città la parte di Sotto , cioè i nobili di 
Fogliano , e da Canofia coi loro aderenti . Accorsero 
Parmigiani (c) per medicar queAe piaghe ; ma gl’ infer- 
mi rigettarono il medico . Per sospetto , che anche i 
ModeneA A levafiero a rumore , vennero gli Ambafcia- 
tori di Parma , e di Bologna coi loro Podefià a Mode- 
na , e nel di if. del suddetto Mese, nel Palazzo pub- 
blico , dove intervenne tutto il Clero Secolare e Rego- 
lare col Braccio di S. Gemignano , con doppieri accefi , 
e colle Croci e turiboli , fi confermò la Pace frai Citta- 
dini . Ma chef Si coprivano , non fi efiinguevano gli odf 
in quegl’ infelici tempi . Però i Savignani colla parta 
Gibellina de’ Grasolfi , e con Tommnfmo Signore di Saf- 
suolo andarono formando una mina , che scoppiò nel 
dì cinque di Settembre . La Cronica di Reggio mette il 
dì sei. Fatta una gran raunata di banditi da Modena 
e Bologna , e di molta gente affoldata in Mantova e 
Verona, e di molti Tedeschi inviati da Conte del Ti- 
rolo : (d) fi presentarono alla Porta Bazovara di Mod«< 
na , per entrarvi . Corse gente , e perchè non fi potè 
aprire quella Porta in tutto , fu difesa . Intanto data 
campana a martello, e ogpuuo coll* armi volò contro 

do* 


(«) T. Vili. rir. Italie. 

f (i) Miniar. Pai t fiat, Rcgitnf. Tarn. Vili, rtr, Itali», 

(e) Chron. Parmtnfc. Tarn. ìX. rtr, Italie, 

‘ {d) Gir ««• Kit taf» Tarn, XV , rtr , Ittlit, 


I 


Digitized by Coogle 


3jo 'ANNALI D’ ì T À L ì A 

dei mal vertuti con ucciderne , e prenderne non pochi j 
II reflo G ritirò a Saffuolo . Corsero i Reggiani Guelfi in 
fcjuto di Modena, i Reggiani Gibellini in soccorso de’ 
fuorusciti * Anche cento uomini d’armi a tre cavalli per 
tino furono spediti da flìarma a Modena . Giunta dipoi 
una falsa voce a Saffuolo , che venivano colà tutte le 
milizie di Bologna * Parma , Cremona 4 e di tutta la 
parte della Chiesa , Tommafino da Saffuolo , che princi- 
palmente avea maneggiato il suddetto trattato , con 
tutti que’ banditi se ae fuggi: il che riferito al Popolo 
di Modena , gli sèrvi di ftimolo per andare a Saffuo- 
lo, e ridurre col fuoco un monte di pietre quella Ter- 
■ ra . Bernardinà dà Polenta, che era allora Podeftàdi 
Modena , fece prendere molti Nobili < e potenti della 
Città, ed uno de’ Lamberti di Ferrara, incolpati d’a- 
vere tenuta mano in quella trama * e ne fece impiccare 
trentadue : cosa riputata da tutti per un’ orrida crudel- 
tà , e pazzia . Tante premure de’ Parmigiani , ed anche 
de’BoIognefi, i quali parimente aveano spedita gente 
in tal congiuntura a Modena, nascevano dal timore, 
che qnefla Città fi gittaffe nel partito de’ Gibellini : es- 
tendo fiior di dubbio , che Pinamonte EonacoJJì Signore 
di Mantova , e Alberto dalla Scala Signor di Verona * 
fomentavano « ed ajutavano gli usciti Gibellini di Mo- 
dena . Anzi palesemente nel Mese di Luglio di queft’anno 
furono in ajuto de* fuorusciti di Reggio , i quali s’ era- 
no già meffi in poffeffo di molte Cartella del Reggiano , 
e faceano gran guerra alla Città. Andò il Popolo di Reg-< 
gio con cento cavalieri venuti da Moderia ad affediare 
la Rocca diTumberga, dove (lavano alcuni de’ Foglia- 
Ili , e Canossi . Moffefi allora Alberto dalla Scala eoo 
tutta la cavalleria di Verona, e con due figliuoli di Pi. 
namonte , e gran quantità di cavalieri Mantovani ,e ven- 
ne per liberar quella Rocca dall’ affedio ; prese anche il 
Cartello di Santo Stefano, firuata due miglia lungi dà 
Saffuolo. Trattarono gli Ambasciatori di Bologna un* 
accordo p«c effa Rocca * ed obbefine quel rumore; ma 
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non già la nemicizia, e guerra fra quelle fazioni , con- 
tuttoché folfe fatto compromeffo nel Comune di Bolo- 
gna , e profferito il Laudo , che non ebbe effetto alcuno . 
Fu anche nell’ anno presente novità in Toscana. Impe- 
rocchè nel Mese di Giugno (a) i Boftoli , e Tarlato di 
Pietramala, e tutti i Grandi di Arezzo Gibellini .fatto 
concerto col Vescovo , e con altri vicini di Ior fazione , 
opprefiero all’ improvviso la parte Guelfa , e la spinfero 
fuori della Città , con dichiarar poscia Signore il Vescoi 
vo suddetto degli Ubaldini , gran Gibellino. Per quello 
insorse guerra fra i Fiorentini, ed Aretini . Venne atr- 
che ad Arezzo Prin^ivalle dal Fiesco , Vicario del Re Ri - 
dolfo , con alcune poche squadre di Tedeschi , e col» 
t'raffero tutti i Gibellini di Toscana. Durando tuttavia 
la guerra fra Genove , e Pisa (6) mandarono i GenoveG 
alquante loro Galee ad infellar Porto Pisano « A quelle 
riuscì di rompere la catena , e di entrarvi con bruciar 
ivi alcuni Legni , e varie macchine da guerra : il che 
fatto se ne tornarono come trionfanti a Genova . Eb- 
bero anche i Pisani una spelazzata dai Lucchefi a Bui- 
si (c) , efiendo rellati prigioni molti Nobili di quella Cit- 
tà , e fra gli altri Baldino degli Ubaldini , nipote dell’ 
Arcivescovo di Pisa . Se pure in quelli tempi è da fi- 
darli della Cronologia degli Annali di Forlì (d) , era se- 
guita una Lega fra i Comuni di Forlì , e di Faenza a 
propria difesa contro del Conte della Romagna . Ma/a- 
tefìa potente Cittadino di Rimini quegli fu , che maneg- 
giò quella unione , pacificando fra lore le Famiglie po- 
tenti di quella Città . Ma mentre egli nel dì 14. di Giu- 
gno con settanta uomini a cavallo da Forlì palfava a 
Rimini, cadde in un’ imboscata , tesagli dal Conte sud- 
detto della Romagna , e furono morti 0 prefi alcuni de* 

suoi 
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suoi , fra’ quali Giovanni Malatejta suo parente . S’ in- 
terposero poi varj pacieri , e ne segui una concordia , 
per cui le Città di Rimini , Forlì , e Faenza fecero un 
depofito di quattro mila Fiorini d’ oro per cadauna , a 
fine di liberar l’ imprigionato Giovanni : e il Conte della 
Romagna sospese tutti i proceflì , e bandi fatti contro 
di quelle Città finche il Romano Pontefice vi consen- 
tisse . 

Anno di Cristo mcclxxxviii. Indizione i# 
di Niccolò IV. Papa i. 
di Ridolfo Re de’ Romani lf. 

* 

I L trovarli chìufi i Cardinali per si lungo tempo nel Pa- 
lazzo del fu Papa Onono IV. Santa Sabina , fenza 
poterli accordare nell’ elezione d' un nuovo Pontefice, 
cagion fu , che vi morirono fei d’ elfi , e gli altri fpaven- 
tati fi ritirarono alle cafe loro (c) . Il Cardinal Girolamo 
nativo d’ Afcoli , già Minifiro Generale de’ Frati Mino- 
ri , ed allora Vefcovo di Palefìrina , fìando lolo fermo 
nel Conclave, fi feppe difendere dai cattivi influii! dell’ 
aria con far fuoco tutta la fiate nella fua camera. Ora 
avvenne , che raunati Cardinali refianti nella Fella della 
Cattedra di S. Pietro , cioè nel dì *2. di Febbrajo (o), e 
non già nel di 1 5. d’elTo Mefe , come taluno ha fcritto , 
concorfero tutti ad una voce ad eleggere il fuddettoCar- 
dinal Girolamo, il quale fu il primo de’Frati Minori , che 
giugnefle al Pontificato , e prefe il nome di Niccolò IV. , 
per gratitudine al fuo promotore Niccolò III. Da Roma 
pafsò egli a Rieti, e quivi fino all’ anno venturo tenne la 
fua rcfidenza . Una delle fue prime occupazioni fu di ci- 
tare con difcrete efortazioni , e minaccie Giacomo Re di 

Sici- 
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Sicilia (A) . e di procurar in tutte le forme la liberazio- 
ni Carlo II. Re di Napoli , che era prigione in Catalogna. 
Fece dipoi nella Pentecofte una promoziondi varj Cardi- 
nali . Sì elFicacemente fi adoperò in queft’anno Odoardo 
Re d’Inghilterra, che in Oleron di Bearn fu conchiufa 
la liberaziou d’ eflo Carlo II. Re di Sicilia , ch’io mi farò 
lecito di chiamare Re di Napoli , per minor confuGone 
della Storia . Era quello Principe fianco divederli riftret* 
to in una Fortezza , e però acconfenti alle condizioni ; 
che furono fiabilite da Alfonjo Re d’ Aragona , e dal Re 
d’ Inghilterra mediatore . E lasciovvifi indurre anche 
Alfonjo , perchè i Franzefi faceano grandi minaccie con- 
tro de’ fuoi Stati . Le condizioni furono (O* che Carlo 
deffe per ofiaggi al Re d’ Aragona tre fuoi figliuoli , cioè 
Luigi fuo fecondogenito , che fu poi Santo Vefcovo , Ro~ 
berto terzogenito , che fu poi Re di Napoli , e Giovanni 
ottavogenito , che portò poi il titolo di Principe della 
Morea , e settanta Nobili Provenzali . Che pagaffe tren- 
ta mila marche d’ argento . Che procuraffe da Carlo di 
Vaio in la rinunzia di fue pretenfioni alla Corona Arago- 
nese . Che lafciaffe la Sicilia al Re Giacomo fratello d’efi 
fo Alfonjo , con altre , eh’ io tralafcio . E non potendo 
efeguir le condizioni fuddette nel termine d’ un’ anno , 
dovette ritornare in prigione . Spedita a Rieti quella ca- 
pitolazione , fu difapprovata ; e però convenne modifi- 
carla , lafciando andare il punto riguardante la Sicilia • 
Fu dunque Carlo nel mefe di Novembre meffo in libertà , 
ed allora egli aflunfe il titolo di Re di Sicilia » e venno 
alla Corte di Parigi , per trattar dell’ efecuzione di fuo 
prò mede . 

S’ erano rinforzati di molto gli Aretini col concor- 
ro colà di sì gran copia di Gibellini non folo della 
Toscana , ma anche della Romagna , del Ducato di Spo- 
leti , e della Marca d’ Ancona : il che dava molto da pen- 
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fare ai Guelfi diTofcana. Perciò i Fiorentini, ficcome 
Caporioni della parte Guelfa , determinarono di ufcire 
in campagna contro di Arezzo (a) ; e mede infierite le lor 
forze , chiamate ancora le amiflà di Lucca , Pidoja , Pra- 
to , Volterra , e d’ altre Terre , con un’ Armata di due 
mila e lèttecento cavalieri , e di dodici mila pedoni, fe- 
cero ofie nel diffretto di Arezzo, con prendere le Ca- 
fiella diLeona, Cadiglione degli Libertini, e quarant* 
altri Luoghi . Poferfi dipoi all’ attedio di Laterina ; e co- 
là giunfero ancora i Sanefi con quattrocento cavalli , e 
tre mila fanti . Si rendè Laterina , un gran guado fu da- 
to al paefe, e nella feda di S. Giovanni Battida arriva- 
to 1* efercito Fiorentino alle Porte di Arezzo , quivi 
fece correre il Palio , come s’ ufa in Firenze quel dì, 
per far onta agli Aretini , e poi fe ne tornò a ripo- 
lare in a Firenze. Non vollero i Sanefi accompagnar- 
li con loro , ma baldanzofamente s’ avviarono a cafa 
per la lor via; ma i Caporali Aretini, fentendo ciò, 
tnifero in aguato trecento uomini d’armi, e due mi- 
la pedoni al valico della Pieve al Toppo . Colà giunti 
i Sanefi fprovveduti , e fenza ordine furono facilmen- 
te fconfitti, e vi redarono tra morti, e prigioni più 
di trecento de’ migliori Cittadini di Siena , e Gentil- 
uomini di Maremma (£) , fra quali e da notare Ra- 
nuccio di Pepo Farnefe , che era Capitano di taglia 
della parte di Tofcana . Quedo avvenimento non poco 
aumentò la baldanza degli Aretini, e sbigottì non poco 
i Guelfi di Tolcana . 

Fecefi anche in Pifa gran novità . Avea il Conte 
Ugolino de’ Gherardcjchi col mezzo di varie doppiez- 
ze ed iniquità occupato il dominio di quella Città ; 
»’ era guadagnata 1’ amicizia de’ Fiorentini e Lucchefi 
con rendere loro alcune Cadella del Comune e anda- 
va poi attraverfando la pace co’ Genovefi ; defidera- 

ta 
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ta da molti per riavere i lor prigionieri , Trovava - 
fi allora Pifa divida in molte fazioni ; quella dell’Ar- 
civefcovo Ruggieri degl* Ubaldini era la più forte . ed 
egli appunto nudriva un* odio intenfo contro del Coti- 
te fra l’ altre cagioni , perchè gli avea befiialmente 
yccifo un nipote . Ordinò dunque il Prelato una con- 
giura , che ebbe il fuo effetto nel di ai, del Mefe di 
Luglio (a) ; perchè alzatoli a rumore il Popolo con 
affai de’ Nobili efpugnò il palazzo , dove fece difefa , 
finché potè , il Conte Ugolino , ma in fine venne in 
mano degl’ infuriati nemici . Fu egli cacciato nel fon-? 
do di una Torre , con due fuoi piccoli figli , e tre ni- 
poti figli del figliuolo , e quivi chiufo , con efTerG poi 
gittate le chiavi in Arno per lafciarli morir ivi tutti 
di fame . Quell’ orrida leena fi vede mirabilmente de-» 
ferina da Dante nel fuo Inferno : e quantunque all* 
malvagità del Conte Ugolino ftefle bene ogni gartigo, 
pure gran biafimo di crudeltà incorfero dapertutto i 
JPifaoi per la morte di quegl’innocenti fanciulli. Con 
ciò Pifa tornò a parte Qibellina , e ne furono caccia* 
fi i parenti, ed aderenti del Conte, e con loro i Guel- 
fi , capo de* quali efTeodo il Giudice di Gallura Nino 
de’ Vifconti , quelli unito coi Lucchefi , occupò il Ca- 
mello di Aliano , tre miglia vicino a Pifa . Abbiamo 
dagli Annali di Genova , che in quell' anno i Comu- 
ni di Genova , Milano , Pavia , Cremona , Piacenza , 
e Brefcia fecero una Lega contro di Guglielmo Mar-* 
chefe di Monferrato , La Cronica di Affi (6) ci alficu* 
ra , che gli Artigiani entrarono anch’erti in quella al- 
leanza. Crefcendo ogni di più le animoiìrà, e gli odj . 
fra i Cittadini di Modena , e di Reggio (a) , e i lo- 
ro fuqrufciti , i Reggiani affiditi da cento cavalieri di 
J/lodena , fi portarono all’aifedio di Monte Calvoli; 
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ma dopo due giorni nel di i j. di Giugno furono af- 
faliti con tal bravura dagli ufciti di Reggio , raguna- 
ti prima a Mozzadella , che della lor brigata moltif- 
fimi vi perirono , e molti più de’ migliori Cittadini di 
Reggio vi rimafero prigioni ; il refio fi falvò col fa- 
vor delle gambe . Quella ed altre perdite fatte da! 
Popolo di Reggio , e il veder maffìinamente affi citi i 
loro ufciti dai Signori di M mtova , e di Verona , gl’in- 
duffe a cercar la pace . Fatto dunque compromefib 
nel coraua di Parma , feguì nell’Ottobre l’accordo, 
ma ne reftarono efdufi quei da Seffo , e gli altri Gibellini. 
Matteo da Correggio fu allora creato Podefià di Reg* 
gio (è). Nel dì 28. dello fteflfo Ottobre, i Signori di 
Savignano con gli altri sbanditi da Modena , e eoa 
cinquecento cavalli , entrarono in Savignano , e fi die- 
dero a rifabbricarlo , e fortificarlo in fretta . Accor- 
fe ben prefio colà il Popolo di Modena , ma conofciu- 
ta l’impoffibilità di fcacciarli , dopo avere alzata una spe- 
cie di fortezza in vicinanza in quel Luogo , fe ne tor- 
narono a cafa . 

E allora fu , che i ModeneG oramai feorgendo la 
pazzia, e gl’immenfi danni, e le continue inquietudi- 
dini prodotte dalla difeordia , e fazioni , e prelfero il 
fano configlio di ottener la quiete, con darli ad 
Marchefe d’ Effe , e Signor di (1) Ferrara . Però nel 
dì 15. di Dicembre (b') fpedirono il loro Vefcovo , cioè 
Filippo de' Bofchetti , Lanfranco de llangoni , Guido de' 
Guidoni con altri Ambafciatori a Ferrara , dove pre- 
fentarono al Marchefe le Chiavi della Città, e 1* «le— 
aione di lui fatta in Signore perpetuo di Modena . Man- 
dò egli il Conte Anello fuo cognato concento cinquanta- 
ta cavalieri a prenderne il pofleffo , con promefia di ve- 
mir egli in perfona fra pochi giorni. I quefii tempi Ar- 
mano de’ Monaldefchi da Orvieto fu mandato da Papa 
* Nic- 
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Niccolo IV. per Conte della Romagna (a ) , e nel di 7. di 
Maggio entrò nel governo di quella Provincia, e tenne 
un Parlamento generale nella Citta di Forlì . Fu caccia* 
to nello fteflo Mefe fuor di RiminiMa/afe/ra da Verucchio 
che andò tofto a trovar erto Conte . Ma da li a qualche 
tempo avendo Giovanni , foprannominato Zotto , cioè 
Zoppo , figliuolo del medefìmo Malatefta , occupato il 
Poggio di Monte Santo Arcangelo del diffretto di Rimi* 
ni corfero ad affediarlo i Rimine!! : laonde il Conte Ar - 
manno fece proclamare un generai’ elèrcito di tutta la 
Romagna , e andò a quel Cartello, per quanto pare in 
aj-uto del Malatesta . Anche Malatestino , altro figliuolo 
dtl fuddetto Malatesta , s'impadronì del Cartello di Mon» 
te Scutolo , che fu poi affediato , e ricuperato dai Rimi* 
nefi(/>), non ortante, che il Conte Armanno minacciai* 
fe di Accorrerlo , con rertarvi prigione erto Malatestino , 
e tutti i tuoi . 

Anno di Cristo mcclxxxix. Indizione 1 1. 
di Niccolò IV. Papa a. 
di Ridolfo Re de* Romani 17. 

F U accolto con dimortrazioni grandi d’onore e d'amo- 
re Carlo II. Re di Napoli , ( appellato Zoppo , o pu- 
re Sciancato , perchè difettofo in un* anca , o gamba ) 
già liberato dalle carceri di Catalogna da Filippo il Bello , 
Redi Francia, e dagli altri Principi della Cafa Reale. 
Ma quando li venne a far premura , perchè Carlo di Va- 
lois , fratello di erto Filippo , rinunziaffe al privilegio 
dell* Aragona , a lui conceduto dal Papa , non fi trovò 
mai conclufione alcuna . Carlo di Valoie , che non polTe- 
deva Stati , mirava quel boccone , benché difficile a 
prenderli, con troppa avidità. Però il Re Carlo , per- 
dutala fperanza di ottener l' intento , f«n venne in Ita- 
Tom.VH.Far.ll. Y li»* 


(«) Cirt. Torolivtn.Ttm. XXII. ver. Itali 4, 
Sirtn. (.'a/t nut, T>m, Xlf. ut. Italie. 
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gto colla fua Armata navale , comandata da Ruggieri di. 
Loria , prefe varie Terre di quella Provincia ; ma accor- 
fo il Conte d’ Artois colle fue genti , roife freno alle con- 
quide de’ Siciliani ed Aragonefi , minutamente defcritte 
da Bartolomeo da Neocaftro (ri) . Scrive Giovanni Villa- 
ni (è), ch’effo Conte aifediò Catanzaro, e fconfilfe il 
foccerfo inviato da Ruggieri di Loria con far prigioni du 
cento cavalieri Catalani . Imbarcatoli di nuovo il R« 
Giacomo viGtò la Scalea , il Cadello dell’ Abbate , e lo 
Ifole di Capri , Precida, ed Ifchia , che ubbidivano alla 
fua Corona,e perciocché da alcuni dellaCittà di Gaeta gli 
era data data fperanza, che s’egli foffe venuto, gli avreb* 
bona aperte le porte ; fece vela colà , e andò ad accam- 
parli fotto la Città (c) . Ma o s‘ erano cangiati gli animi 
de’ Gaetani , o pure mancò lor la maniera di compiere 
quant o aveano proraeffo . Odinoffi allora il Re Giacomo 
a voler con la forza ciò , che non potea confeguir per 
amore , e vigorofamente affediò , e cominciò a tormen- 
tar la Città, dove trovò una gagliarda difefa fatta dal 
Conte d’ Avellino , e da que’ Cittadini . Peggio gli av- 
venne fra pochi giorni , perciocché il Re Carlo e il Con- 
te d’ Artois con immenfo efercito raccolto dalla Puglia e 
dagli Stati della Chiefa , e coi Saraceni di Nocera , ven- 
ne ad affediare lo deffo alfediator di Gaeta . Erano Cro- 
cefignati tutti i combattenti Cridiani di quell’ efercito , 
e guadagnavano di grandi Indulgenze ; giacché , ficcome 
abbiano più volte accennato ; fecondo la condizion delle 
cofe umane , molte delle quali nate con lodevoli principi, 
vanno col tempo degenerando , un pezzo era , che le cro- 
ciate idituite contro i nemici del nome Cridiano , facil- 
mente fi bandivano contro degli deffi Cridiani e (3) Cat- 

V a to- 




(*) li*. T**, Xlll.rtr. Italie . (i) Ut. j eap. 

(«) Nital. Spaiali!. Ut. a.c. ajj. Tom. X. ter. Italie. 

(}) Sfidiamo il nortro Autore diane , e Cattoliche, ma nel 
• recarci ! efcmpio di una Grò- tempo deffo non fodero ribelli 
ciat» intimata contro perfone alla Chiefa e nella loro ribellici, 
«bc fi protcHiffcro di cffcrc Cri, bq contumaci é 
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Colici , e per intereffi temporali , e a quello bel raeftier* 
concorrevano fin le donne , per acquifiarG del merito in 
Paradifo . Stettero un pezzo le due armate a villa , fenza 
che poteffera i Siciliani efpugnar quella Città, e il Re 
Cari • forzare a battaglia i Siciliani per cagion della fi- 
gliazione , e de' buoni moderamenti , e tanto più perchè 
non avea flotta io mare . A lungo andar nondimeno pa- 
reva , che farebbe reflato al di fbtto il Re Giacomo , fe il 
Re d’ Inghilterra ,« il Re di Aragona , intefa quella pe- 
ricolofa briga, non aveffero fpedito in tutta frettai lor 
Alcfli al Papa , pregandolo d* interporli unitamente con 
loro per un’ accordo . Inviò il Pontefice con ellì un Car- 
dinale Legato , e tutti poi così felicemente maneggiam- 
mo l’affare, che G conchiufe fra i due Re litiganti una 
Cfcgua di due anni , efclufa nondimeno la Calabria. Fu 
il primo a ritirarli il Re Carlo ; da lì a due giorni &’ im- 
barcò parimente il Re Giacomo , e nel dì 30. d’ Agoflo 
arrivò aMeffina . Tanto difpiacque al Conte d’ Artois e 
egli altri Baroni Franzefi la tregua fuddetta , che dopo 
•ver biaGmato forte il Re Carlo , fe ne tornarono fde- 
gnati io Francia . Il Rinaldi negli Annali EcdeGaflici 
inette qucGo fotto l' anno feguente ; ma a mio creder» 
non battono i fuoi (4) conti . 

Fecero i Fiorentini nel prefente anno rifonar la fama 
della lor bravura e fortuna per un gran fatto di armi fra 
loro , e gli Arentini ed altri Gihellini . Erano efH Fiorea, 
tipi («) ufeiti in campagna con un potente efercito , ac- 
crefeiuto dalle taglie dell’ altre Città Guelfe di Tofcana , 
per dare il guado al territorio di Arezzo ( b ) . Vennero a 
Bibbiena % per fermar qucGo torrente gli Aretini con ot- 
to* 


( 4 ) Già». Villani, I. 7. eop, 139. Pihm, Im • 4 trinai, irr », Tom. JCI 
Mar. Italie. ' '* 

(i) Dino Compagni, Girante. Tom. /X. ror. Italie , 

(4) Vediil P. Manli Anna!, Eccfcf. Raymldi .Sdii. Laccai, 
Tom. IV. pag. fa. noi, i. 
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tocento cavalli , e otto mila pedki , e tuttoché 1 * Arma, 
ta nemica fofle più del doppio fuperiore alla loro , pure 
^^pregiandola , perchè dal loro canto aveano miglior? 
Capitani di guerra , vollero venire ad una giornata cam- 
pale nel di ii. di Giugno , fella di S. Barnaba . Se n* eb- 
bero a pentire , perchè andarono fconfitti » lafciand® 
eftinte fui campo circa mille fettecento perfone , e pri- 
gioni più di mille de’ lor combattenti . Fra i morti G con- 
tò il Vefcovo di Arezzo Guglielmo degli Ubertini , fatto 
venire alla battaglia dagli Aretini fteffi , perfofpetto di 
un trattato , eh’ egli fegretamente menava co* Fiorentini 
in danno del Comune d* Arezzo . Morivvi ancora Buon - 
conte figliuolo del Conte Guido da Montefeltro con altri 
riguardevoli perfonaggj. Prefero pofeia i Fiorentini Bib- 
biena , ed altre Terre , e pofio 1 ’ affedio ad Arezzo , vi 
manganarono dentro AGni colla mitra in capo , per rim- 
proverar loro la morte del loro Vefcovo . Ma in fine 
avendo gli Aretini meffo il fuoco alle torri di legname , 
ed altre macchine da guerra de’ Fiorentini , prefero que- 
Gi la rifoluzione di tornarfene a cafa nel «3. di Luglio* 
dopo aver disfatto quafi tutto il difìrettod’ Arezzo. An- 
corché i PaveG follerò in lega coi Milanefi ed altre Città 
controdi Guglielmo Marchefe di Monferrato (a) , pure - 
feppe far tanto l’ accorto Marchefe, che tirò fegreta- 
mente nel fuo partito molti di que* Nobili. Fatto dipoi 
un* efercito generale contro di Pavia, prefeuna Terra 
groifa chiamata Rofajano : Allora ufcì contro di lui tutta 
la milizia di Pavia ; ma 0 fofle perchè trovaffero affai 
pericolofo il venire a battaglia , 0 pure che prendeffero I 
congiurati il tempo propizio : un certo Capellino Zem - 
baldo alzata fopra una lancia una bandiera , eh* egli avea 
preparata, cominciò a gridare; Quà venga , chi vuol 
pace . L’ unione fu grande : il Marchefe entrò con elfi in 
Pavia , e nel dì feguente fu creato Capitano della Città 

V 3 per 


(<) Circa. Aftenfe Twn.XI. rtr. Utlit. Qutlvtr.us. fiamme. 
Mani fui. fhr. t, $*|. Ghrtme, Per gnu/* T»,7ij IX, r*r, Italie, 
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per dieci anni avvenire *Tutto ciò s’ ha da Guglielmo 
Ventura nella Cronica d’ Aiti, il quale aggiugne , ch« 
efler.dofi fatto rutto quello maneggio lenza faputa , anzi 
ad onta di A lonfredino da Beccheria , uno de’ più potenti 
di quella Città : indifpettito egli, per confondere gli emu- 
li fuoi , volle in un* altro Configlio , che il Marchefe fofc 
fe Capitano e Signore alTòluto , fua vita naturai duran- 
te . Ma fini prefio l’allegrezza di quelle nozze . Poco 
fletterò i Pavefi a pentirli dello flrafalcione da loro com- 
incilo , non fapendo accomodare la lor tefla fotte un pa- 
drone si fatto , e però chiamarono fegretamente i Mila- 
nefi , i quali entrarono nella fleffa Pavia per lo fpazio di 
due baleflrate ; ma accorfe le milizie del Marchefe co’fuoi 
aderenti , li fecero retrocedere , e tornarfene colle prive 
nel faccoa cafa .Manfredino da Beccheria, perchè a cagion 
di quello fatto inlòrfero de’fofpetti contro di lui , urti 
la Città con alquanti fuoi fidati , e fi ridulfe a Cartello 
Acuto , che era fuo , e quivi fi fortificò . Fu egli per que- 
llo sbandito, e atterrato il fuo Palagio . Venne anche il 
Marchefe ad attediarlo in quel Cartello , e vi fabbricò in 
vicinanza una Badia . Ma i Milanefi , Cremonefi , Pia- 
centini , e Brefyani in un Parlamento tenuto in Cremo- 
na imprefero la difefa del Beccheria , ficcome Popoli , a* 
quali dava troppo da penfare e da temere il foverchio in- 
grandimento del Marchefe , Signore allora anche di Ver- 
celli, Aleffandria , e Tortona. Infatti i Piacentini con 
tutte le lor forze iti a Monte Acuto , mifero in rotta i 
Pavefi , e liberarono quel luogo . Racconta il Corio (a) 
molte altre particolarirà frettanti a quella mutazion di 
Pavia, e ai movimenti de' Milanefi contro del fuddetto 
Marchefe . 

Nuove feene di difeordia nell' anno prefente fi videro 
In Reggio (A) . Nel dì 7 . d’ Agofto il Popolo fi levò a ru- 
more contro de’ Nobili e Potenti , e prefine affaldimi , 

li 


(a) IH or. di Mi /ano. 

(f) Càroo. Par m tufo. Tom. IX. ror. Italie. 
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li mife nelle carceri . Corfero colà i Parmigiani colla Io? 
cavalleria , e fattafi dare la Ggnoria della Città , conduf- 
fero a Parma tutti que’ prigioni . Pofcia chiamati alla 
lor Città i Podeflàegii Ambafciatori di Bologna e Cre- 
mona, nel dì primo d’Ottobre conchiufero pace fral 
Nobili e il Popolo di Reggio , e in confermazione d’ effa 
ritagliarono il dì feguente i carcerati . Ma quella fu una 
pace canina (a) . Nel dì 1 7. di Novembre vennero di nuo- 
vo all’ ai mi i Reggiani e le due fazioni di Sopra e di Sot- 
to , fecero lungo combattimento fra loro , finché verfi» 
la mezza notte prevalendo la Soprana , fpinfe fuori della 
Città la Sottana (5) , la quale fì ridufle a CaGellarano e 
Rubiera . Seguirono nella prima , e più nella feconda 
molti ammazzamenti e incendj , e dirupamenti di cafe, 
e furono involti in quefta difavventura anche i Palazzi 
del Pubblico e del Vefcovo . Qual riparo fi trovafle a 
così befiiali e perniciefe divifioni , lo vedremo all’ anno 
feguente . Mentre Obi^o Marchefe d' Elle , e Signor di 
Ferrara ( ’b ) fi andava difponendo per venire alla nuova- 
► mente acquifiata Città di Modena, un giorno nel levarli 
da tavola , fe gli avventò Lamberto figliuolo di Niccolò 
de’ Bacilieri Nobile Bolognefe , per ucciderlo, e il ferì 
nel volto . Corfero i Cortigiani prefenti , e gl’ impediro- 
no il far di peggio ; corfe figliuolq del Marchefe t 
che teneva Corte a parte , pranzando in una fata vicina • 
ed erano per uccidere 1 ’ affafiìno , fe il Marchefe non 
avefie gridato di nò , per intendere prima i motori e com- 
plici del misfatto . Pofto coftui ne’ tormenti fi trovò , che 
era un forfennato , e firafcinato dipoi per la Città , lafciò 
la vita fulle forche. Ciò non ofiante , nel Mefe di Gen- 
naio venne il Marchefe Obi^o a Modena , accolto con 
fella immenfa dal Popolo , che folennemente il dichiarò 

Y 4 e con- 


fa) Mttttor. Totrffnt-Rogieaf'. Tom. Vili. ror. Italie. 
(A) Chrtn. Siti i/o Tom . XV. ror. Italie. 

Cl) Vedi U Prcfirione num. LVI. 
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e confermò fuo Signore perpetuo infieme co* fuoi difcen- 
denti . Ed egli poi con amore paterno ridufle in Città 
tutti ifuorufciti: con che,ceffate tutte le gare e gli odj 
civili » cominciò una volta quello Popolo a godere la fo- 
fpirata tranquillità e pace. Elfendo già r mallo vedovo 
il fuddetto Marchefe Obi^o per la morte di jacop-na dal 
Fiefco nell’ anno 1287. prelè egli per moglie od preiente 
Cofian^a , figliuola di Alberto dalla Scala Signore di Ve- 
rona , che nel Mefe di Luglio fu condotta a Ferrara , e fi 
celebrarono le nozze con granfeflae folennità. Segui- 
guitando la guerra fra la Repubblica Veneta (o) , e Rai . 
mondo dalla Torre Patriarca d’ Aquileja , andarono i 
Veneziani all’ attedio di Tritile . Ma all* avvifo , eh* efio 
Patriarca e il Conte di Gorizia venivano con fei mila ca- 
valli . e trenta mila fanti per foccorrere la Città , i Ve- 
neziani fenza voler afpettar quella vifiia , a gara fi mifero 
in fuga , lafciando indietro padiglioni , macchine , ed 
equipaggio ; e molti ancora vi relfarono per la prefeia 
morti . Ufciti pofeia i Trielìini colle loro navi vennero 
fino a Caproli , e a Malaraocco , e v’ incendiarono que’ 
Luoghi . Per la morte di Giovanni Dandolo Doge di Ve- 
nezia , accaduta nell’ anno prefente , fu nel di 25. di No- 
vembre eletto per fuo Succeffore in quella dignità Pietro 
Òradenigo , che era in quelli tempi Podellà di Capo d’ f- 
firia *e fu mandato a prendere con cinque Galee e un Va£ 
cello ben’ armato . 

f '• *• 

, Anno di Cristo mccxc. Indizione ut. 
di Niccolò IV. Papa 3. 
di Ridolfo Re de’ Romani 1 8. 

«. * • • 

S Tendeva ogni dì più l’ ali Guglielmo potentiffimo Mar- 
chese del Monferrato . Già oltre agli antichi suoi 
Stati , a’ quali aveva aggiunto Casale di Sant’ Eva- 

fio ' 


• ' " 1 .» • . * ", ; 

(*) Comi nu*t. Dtnd. Ttm. Xll.rer. Italie. JnnaUt, Ilttr.fn. Tin . 
xr. ter. Iteli». *• ... ^ . v 
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«Io (a) . oggidì Città , egli Ggnoreggiava nella Città di 
Pavia , Novara , Vercelli, Tortona, A leflandria , Al- 
ba , ed Ivrea . Era dietro a «ose più grandi , ma non gtt 
mancavano de’ potenti nemici C b ) . Con un copioso eser- 
cito uscito di Pavia, oftilmente pafsò nel Mese d* Ago- 
fio nel Milanese per vendicarfi di quel Popolo , che di- 
anzi avea fatta un’ incurGone nel Novarese , e preG al- 
cuni luoghi CO • Seco erano Mosca ed Arrigo dalla Torre 
con gli usciti di Milano , appellati Malisardi . Arrivò 
fino a Morimondo ; ma moflìfi i MilaneG coi Comaschi , 
CremoneG , Bresciani , e Cremaseli! , egli se ne tornò 
indietro (d) . Fece inoltre un* irruzione nel Piacentino ; 
ma il Popolo di Piacenza gli rendè ben la pariglia . Eb- 
be Io fteffo Marchese guerra ancora con gli Artigiani , 
i quali ben fi provvidero per non essere ingoiati , fa- 
cendo lega coi suddetti MilaneG , Piacentini , Genove- 
si , CremoneG , e Bresciani , i quali Comuni inviarono 
ad Arti quattrocento uomini d’ armi a due cavalli l’ uno . 
Conduffero anche al loro soldo Amedeo Conte di Savoja ; 
che con cinquecento lancie venne in loro servigio . La 
Cronica di Parma afferisce , eh* elio Conte vi conduffe 
mille ducento cavalieri , e gran copia di baleflrieri e fan- 
ti . Rinforzato da quelli ajuti quel Popolo fece delle ofti- 
lità nel Monferrato , e collo sborso di dieci mila Fiori- 
ni d’ oro ebbe a tradimento Vignale , da dove fra 1 ’ al- 
tre robe fu afportato il vafto padiglione del Marchese , 
a condurre il quale appena ballarono dieci paja di buoi . 
Ordirono inoltre gli Artigiani una segreta trama con gli 
Aleffandrini, promettendo loro trentacinque mila fio- 
rini d’oro se facevano un bel colpo . II Marchese, che 
non dormiva , avuto qualche sentore di quelli maneg- 
gi , volò ad Aleffandria con affai gente , per opprimere 
< icon_ ; 


(«) Chroa. Alt enfi. Tom , XI. rrr. Itali*. 

(i) Guaio. Fiamma. Maaipul. Wlor. *. 3 if, 
(*) Cerio. Ut or. di Milano. 

(d) dirotte Parmtuft. I orti, IX.rtr, itali* e 
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tà di Reggio («) , e mirando la quiete , di cui già gode» 
Modena lotto il pacifico e dolce governo d’ Ob'r^o Mar- 
chefe d’Efte , e Signor di Ferrara , tanto i Cittadini do- 
minanti , quanto i fuorufciti , fi accordarono ad eleggere 
Marchefe per tre anni loro Signore nel dì 1 5. di Gen- 
najo del prefente anno . Il perchè egli tofto accompagna* 
to da molta cavalleria a fanteria fi portò colà , e vi fu 
con grande amore accolto . Licenziò egli tutti i foldatl 
foreflieri , riduffe in Città i Roberti , foprannominati da 
Tripoli , e quei da Seffo e da Fogliano con tutti gli altri 
ufeiti ; e diede infieme buon’ ordine , perchè rifioriffe fra 
loro la pace . Per quefti benefizi fu poco appreffo procla- 
mato Signore perpetuo di quella Città . Nè mancarono 
novità in Piacenza . (fc) Più d’ una volta fece ofle quel 
popolo addofiò ai Pavefi , Taccheggiando e bruciando ; e 
fpezialroente nel Mefedi Maggio con tutta la lor milizia, 
e con tutta quella di Cremona , e con rioforzo di Mila- 
nefi e Brefciani , ufeirono effi Piacentini in campagna 
contro de’ medefimi Pavefi . Ma dopo aver prefe e bru- 
ciate le Terre di Cafegio , e Broni , nacque nel loro cam- 
podifeordia, nè volendo pafiar oltre i Cremonefi , fene 
tornò indietro quell* Armata con poco onore . Per quello 
fu molto rumore in Piacenza , ed incolpati alcuni ebbe- 
ro il bando dalla Città . Seppe in tale occafione Alberto 
Scotto farli dichiarar Capitano e Signore perpetuo di 
quella Città . Ed ecco , come in poco tempo tante Re- 
pubbliche di Lombardia cominciarono a paffare ad una 
Ipezie di Monarchia : colpa delle matte fazioni de’ Guel- 
fi e Gibellini ; colpa delle frequenti animofità fra la No- 
biltà e il popolo, o pure della divifione e difeordia de* 
Cittadini per altri motivi di ambizione , di vendetta , ® 
di liti civili . Il vero è nondimeno, che dato il governo 

ad 


Merror. Potelfat. Rcgitnf. Tom. fili. nr. Italie. Chnaie. 
Patmenfe. Tom. XI • rtr. Italie, Cirtn. Efftnfi, Tom. XY , nr. Itali*, 
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ad un folo , d’ ordinario celiavano le gare de’ privaft * 
Ho quafi tralafciato di dire , che anche i Pifani veggen-’ 
dofi a mal partito , perchè circondati all* intorno da po- 4 
tenti nemici, Genovefi , Fiorentini, Lucchefi , ed altri' 
di parte Guelfa , fin dall’ anno is6l. cercarono di ave- 
re un valente Capitano di guerra , che li foftenefle ne’lor 
Infogni . Fecero dunque venire a Pifa Guido Conte di 
Monttfeltro , che era fiato mandato dal Papa ai confini , 
e Aggiornava in Afti . (n) Il ricevettero con grande ono* 
re , e a lui diedero la Signoria della loro Città per tre an« 
ni . Abbiamo da Giovanni Villani (£) , e dal Rinaldi (c) , 
che il Pontefice fiando in Orvieto , nel di i 8. di Novem- 
bre dell’ anno prefente fottopofe all’ Interdetto la Cit* 
tàdi Pifa perquefio, e fcomunicò effo Con tt Guido , le 
entro la fpazio di un Mele non abbandonava il governo 
di quella Città: pena che parrà ftrana ai tempi noflri, 
giacché fi trattava di Città libera, enonfoggetta nel 
temporale ai Romanico Pontefici. Cominciò il Conte 
Guido a ricuperar le Terre tolte ai Pifani ; ma non potè 
impedire ( d), che i GenoveG non prendeffero 1* Ifola dell’ 
Elba in quefi’ anno ; e che pofcia nel Mefe di Settembre 
uniti co* Fiorentini e LuccheG non faceffero offe aPorto ' 
Pifano , e lo prendeiTero . Furono allora disfatte le Tor- 
li (che o non furono dianzi guafte, o erano fiate rifatte) , 
ri Fanale, e tutte le cafe di quel Luogo; ecoll’fiefla 
rabbia fuguafio il poco cliftante Livorno . Dopodiché 
trionfanti fe ne tornarono que’ popoli alle lor cafe ; ma 
dappoi il Conte Guido ripigliò ai Fiorentini le Cafielladi 
Monte Fofcolo e di Montecchio . 

Sì 


• Pttltm. Lue. Armi. irtv. Tarn. Xl, rer. Ifàlie. Hi(f. Pif.Ttm. 
Ji-rtr Italie. 6 Lìt.j.c*p, 117 - (c) Annui. Eccltjfa.lt. 

(d) Caffxri. Ann, Ctn Hi. i o> T. VI. rtr. lulit 

(1) Non parrà firana ai tem. tro era ribelle alla Chiefa e 

E i noflri quella pena a chi è {comunicato , Vedi il Rainildl 
non Cattolico , ogniqualvolta loc, liti nutn, XXVII. 
ridetta che Guido da Montefcl* 
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Sì fmifuratamente era portato Papa Niccolò IV. all» 
amore e all’ ingrandimento della nobil Cala della Colon, 
na , che per atteftato di Fra Francefco Pipino (b ) , dipen- 
deva tutto dal configlio de' Colonnefi , e non fi faziava 
di votar fopra loro le grazie fue : di modo che in un Li- 
bro di quelli tempi , intitolato Initium malorum , egli fu 
dipinto chiufo in una Colonna , fuori di cui appariva fo- 
laroente il fuo Capo mitrato , con due Colonne davanti 
a (e) * Probabilmente lòn qui difegnati i due Cardina- 

li allora viventi di cafa Colonna , cioè Jacopo creato da 
Niccolò III. , e Pietro promofio al Cardinalato dallo fletto 
Niccolò IV. Abbiamo dalla Cronica di Forlì (c) » che an- 
che Giovanni dalla Colonna fu creato Marchefe d’ Anco- 
na , e quelli nell’ anno precedente venne a Rimini per 
mettere pace fra quella Città e Malatejìa cfaVerucchio . 
Fece ben liberar dalie carceri molti prigioni , ma non po- 
tè conchiudere quell’accordo . Oltre a ciò il Papa, non 
mai fazio di beneficar quell’ illuflre Famiglia , creò anco, 
ra Conte della Romagna Stefano dalla Colonna Signore 
di Ginazzano , con levar quel governo al Monaldejchi . 
Venne quello nuovo Conte in Romagna , e perchè Cor- 
rado figliuolo di Dadeo , o fia Taddeo , Conte di Monte- 
feltro , aveva occupata la Città d’ Urbino, nèlavolea 
rendere , coll’ efercito colà condotto le diede un genera- 
le affatto , e 1’ obbligò alla refa , Fu poi onorevolmente 
ricevuto nelle Città di Cefena , Rimini, Imola, e For- 
lì , dove tenne un gran Parlamento, eflabili pace fra I „ 
Riminefi e Malate/ìa , mandando quell' ultimo a’ confini 
nel fuo Caflello di Roncofreddo . Ma nella fletta Città di 
Rimini eflendoinforta ritta fra quei di fua famiglia e i po- 
polari , G fece un fiero conflitto colla morte di molti, e 

fa . 


(d) Chrtn, Tem’ IX. rer. li eli e. 

( c ) C irta. Tsrolìvitn . Tom. XXII. rtr. rer. Iteli:. 

(i) Quel libro , e quella pit- zio ni de* malevoli de’ Colan- 
tl»r* fi pedono credere proda- nefi . 
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le quali io per amor della brevità ho folaraente ac- 
cennato . 

Addavano intanto alla peggio gli affari della Crifiiani. 
tà in Soria . (<r) Nel precedente anno prefa fu dagl* Infe- 
deli l’importante Città di Tripoli con altre Terre. La ftef- 
fa difavventura veniva minacciata alla ricca, e mercan- 
tile Città di Accon , ofiad’Acri. Perciò non ommife il 
Pontefice Niccolò premura, e diligenza veruna per foc- 
correre que’ Crifiiani , con far predicare la Crociata non 
folamente per tutta l’ Italia , ma anche per tutti i Regni 
Crifiiani, e intimar Decime , e fomminifirar egli quanto 
oro potè per quella facra Indizione . Per attefiato della 
Cronica Parmigiana , circa fecento perfone nella fola 
Città di Parm^ prefero la Croce , e fi raoffero per palpa- 
re in Levante. Così a proporzione fecero altre Città . 
Armaronfi in Venezia venti Galee pel trafporto di quefìa 
gente . Non fi fa , che i GenoveG fi moveffero punto per 
quella Crociata , effendo elfi unicamente intenti a pela- 
re i Pifani . Di molto averebbe potuto far Giacomo Re 
di Sicilia , ficcome Principe provveduto di molti Legni , 
e di un valente Ammiraglio (è) ; ed egli ancora con ifpe- 
fpedire alla Corte Pontificia Giovanni da Procida , fece 
T efibizione di tutte lefue forze al Papa , purché poteffe 
aver pace , ed edere rimeffo in grazia della Chiefa Roma- 
na . Ma reftò fenza frutto cotefia Ambafceria , e gl’ in- 
terelfi particolari de’ FranzeG , e di Carlo II. Re di Na- 
poli guadarono ogni buon concerto per foftenere il pub- 
blico della (3) Crifiianità . Paffando nondimeno per Mef- 
fina Giovanni di Grilliè Franzefe , thè era fiato inviato 
da’ Criftiani di Soria al fommo Pontefice per ottener foc« 
corto, il Re Giacomo gli diede fette Galee ben’ armate 
. ■ di 


(a) ,Rayn. Armai. Ecclcf. 

(i) Baristi, dt Nttaft. Tom. XUl ■ rtr. halle. 

($) A chi lene dere attri. po In cui chiederà di efTereri- 
bnirc la colpa fc non al Re Già. niello in grazia della Chiefa . 
corno il quale nelle fieli» tcn a»a voleva clcguiruc i comandi. 


Digitized by Google 


3$a ANNALI D'ITALIA 

di Siciliani , acciocché per quattro meG militaflero in fa- 
vor de’ Criftiani in Levante . Mancò di vira nel Luglio 
di quell* anno (<t) , fenza fucceflkme raafchile Ladislao 
Re d’Ungheria. Oltre al Re Ridolfo , che pretendeva 
quel Regno con titolo di Feudo dell' Imperio , e giunte 
anche ad inveftirne Alberto Duca d’ Auftria fuo figliuolo , 
vi afpirava ancora Carlo Martello , primogenito di Car- 
lo II. Re di Napoli , ficcotne figliuolo di Maria forella 
dello fteffo Re Ladislao (/>) . E infatti il Re Carlo fuo pa- 
dre nel dì della Natività della Vergine il fece folennemen- 
te coronare da un Legato del Papa Re d* Ungheria in 
Napoli . Me Andrea III. figliuolo di Stefano , nato da 
Andrea II. Re d* Ungheria , e da Beatrice Eftenfe , che 
dopo avere fpofata Tommafina de’ MoroGni , foggiorna- 
va in Venezia , udita la'morte di Ladislao , chiamato an- 
che dai Nazionali , volò in Ungheria » entrò in poffefio 
di quel Regno , e pofaa acconciò i fatti fuoi con Alberto 
Duca d’ Aufiria , con prendere in moglie una di lui fi- 
gliuola . Fu in quell’ anno guerra fra i Brefciani , e Ber- 
gamafebi CO > e riufeì ai primi di prendere ai fecondila 
’i orre di Mura , e di dar loro qualche percoffa ; ma frap- 
poftifidei pacie , ritornò la quiete fra loro . Se noi avef- 
fiiuo la Storia Romana di quelli tempi , meglio $’ inten- 
derebbe una rilevante particolarità a noi confervata dall’ 
Autore della Cronica di Parma , degno di fede , perchè 
contemporaneo. Scrive egli, che i Romani crearono lo- 
ro Signore Jacopo della Colonna , e il conduffero per Ro- 
ma fopra un cocchio a guifa degli antichi Imperadori , 
con dargli anche il titolo di Cefare . Fecero olle dipoi fo- 
pra Viterbo , e contro altre Terre , ma fenza vedere ef- 
fettuati i loro difegni . Come ciò fotte , e come il Papa * 

sì 


(«) Bmjfn. Rer. Ilung. Dee. IT. /. 9. 

(t) Gi iv. Vi/Uni. I. 7, cap. 1 j*. 

(e) Chron. Parmtn/i. Tun XP TtT- h*Ht • Mtlvtt, Girini:, 1 ligie» 
XV /. dtr. Italie, 4 
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sì forte portato a favorire ì Colonnefi , fofferiffe un tal# 
attentato , lo tace la (4) Storia . 

Anno di Cristo mcclxci Indizione iv. 
di Niccolò IV. Papa 4. 
di Ridolfo Re de' Romani 19. 

I Agrimevole fu quefl’ anno per la perdita della ri- 
• guardcvol Città d' Accon , ofiad’ Acri, fatta da* 
Criftiani in Soria . Era quefta Città dopo le difgrazie di 
Gerufaletmne divenuta un celebre emporio de' Fedeli io 
quelle parti ; ma nel fuo governo non fi mirava che con- 
fufione , edifcordia, perchè ogni Nazione-, ed ognuno 
degli Ordini de' Cavalieri , vi mantenevano una fpezie 
di comando , potendo condannare a morte i lor fudditi , 
il luflo i e la lufiuria vi aveano pofio un gran piede , e 
I’ ultimo penfiero era quello della Religione . Una man 
di pellegrini , arrivati di frefco colà , fenza voler ofler- 
vare la tregua riabilita col Sultano d’ Egitto (a) , comin- 
ciò per divozione a fpogliare i mercatanti Saraceni , e 
fece delle fcorrerie nel paefe nemico . Allora il Sultana 
inviò fuoi Ambafciatori , chiedendo la riparazion dei 
Tom. VII. Par. IL Z daq- 


(a) S> Anton. Hitler- Tom. 111. San ut ut. Uiftor. i, a. P telo meni. 
Hat, Eteltf. lem. XI- rtr. Italie. 


( 4 ) Se i Romani fi fofiero 
ribellati al Rapa , c foggettatifi 
nel temporale a Jacopo della 
Colonna noi tacerebbe la Sto. 
ria . Non fi deve adunque in. 
tendere il palio del Cromila di 
Parma di Signoria Sorrana, ma 
di una qualche carica, e forfè 
di quella di Senatore, di cui 
apparifee rivedilo in un'Iltru- 
mento rogato ai iy di Marza 
del iayi. come attella il Sig. 
Conte Antonio Vendcttini nel- 
la fu» Opera poitnai a dei Sena* 
» 


to Romano tib. Ili- cap. t. pag. 
*6S- Quelli però è di parere 
che ,, i Romani prefa anta dal 
,, favor del Pontefice verfo i 
n Colonnefi , richiamato di 
,, bel nuovo Io fpirito fcdiziolo 
di voler altro Padrone «he il 
», Papa ,, 1’ anno tiy o. face{- 
fero loro Padrone Giacomo del- 
la Colonna, ma ,, che la pa- 
», zienaa , e la prudenza del 
», Pontefice lopiife quelli tu. 
», multi -, poicaè noi non' ne 
a troviamo ilu» memori? . ( » 
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danni, e che fe gli mandaffero i malfattori. Con delle 
magre fcufe fu rifpofto. Laonde egli nel di 5 , di Aprile con 
un’ Armata , per quanto.fi diffe , di feffanta mila caval- 
li , e di cento feffanta mila pedoni pofe P affedio a quella 
Città , e nel dì t'ii. di Maggio dato un terribil generale 
affalto , i fuoi v’ entrarono vittoriofi (n) . Senza perdo- 
nare a fello od età , fi fece un’ orrido macello di que’ Cri- 
fìiani , che non poterono falvarfi colla fuga : e fra quelli 
vi peri in una fcialuppa fuggendo Niccolò Patriarca di 
Gerufalemme . Si fa afcendere a feffanta mila perfone il 
numero de’ morti , e prigioni ; ed immenfe furono le rie* 
chezze trovate dai Saraceni in una Città di tanto com- 
merzio . A così infaufia nuova non credettero più di ef- 
fere ficuri i Crilliani abitanti in Tiro , ed abbandonata 
quella Città, fi ritirarono inCipri. Barato fuprefo a 
tradimento . Così non refiò più un palmo di terreno ai 
Latini in quelle parti, dopo tanto fangue fparfo,dopo tan* 
ti tefori coufuraari nello fpazio di quali dugento anni per 
fare, e mantener le conquido di Terra fanta . Trafitti 
dal dolore rimafero per tal difavventura gli animi de' 
Crifìiani Europei , e fpezialmente fe ne dolfe il Romano 
Pontefice ( 6 ) , il quale tornò con piu vigorofe Lettere , 
e patetiche efortazioni , e promeffe d’ Indulgenze a leuo. 
tere tutti i Principi sì Ecdefiaftici , che Secolari per muo* 
vergli a nuove Crociate , Ma 1’ Europa Crifiiana aveva 
ormai dai paffati fuccellì , e da molti inconvenienti , che 
non occorre riferire , affai conofciuto quello , che fi pò- 
teafperare per 1 ' avvenire , e malfimamente qual folle 
la diificoltà di cominciar da capo , dopo aver perduto 
tutto . Perciò di belle parole vennero in rifpofia , ma 
niuno più fi accinfè daddovero a nuove ( 1 ) fpedizioni , e 

a n** 


(<) Boritili, de N coc*(t- eap, fio- Vili, rer, Italie, 

(b) Rtytt, Annui, Eeclt/talì, 

(1) Circa quel» punto non viene chinar il capa, e vene-' 
litro diciamo * le non che con* tare gli occulti giutlùj di Dio , 
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andò poTcia in faTcio ogni progetto , e difegno per la mor- 
te del medefimo Pontefice , e perla lunga fùfleguente 
vacanza della Tanta Sede: del che parleremo all'anno 
Tegnente . Fu in quell’ anno (a) nei dì 15. di Luglio, 
chiamato da Dio a miglior vita Ridolfo Re de’ Romani , 
Principe glorioTo per le Tue molte virtù , e più ancora 
glorioTo per tanti illuftri linperadori , che da lui diTceTe- 
léro , convenir finalmente meno la Tua maTchile dipen- 
denza con grave danno di tutta la Crifiianità nell’anno 
1740. conTervandofi la femminile in Maria Terefa d’ Au- 
firia Regina d’ Ungheria , e di Boemia , e gran DucheC- 
Ta di ToTcana . Su ccefiore di Ridolfo nel Ducato d’ Au- 
firia , e in altri Stati , fu Alberto I. Tuo primogenito , e 
fino al Teguente anno non fi conchiuTe T elezione d’ un 
nuovo Re . 

Trattolfi alla gagliarda in queft’ anno nella Città d’ 
Aix in Provenza la pace Tra Àlfonfo Red’ Aragona e 
Carlo li. Re di Napoli , coll’ affiftenza di due Cardinali 
Legati , e degli AmbaTciatori Aragonefi . Fu conchiufo , 
ficcome apparifce dalla Capitolazione , riTerita da Bar- 
tolomeo da Neocafiro , che cederebbe ogni guerra dei 
Re di Francia e di Napoli contro dell’ Aragona , e fi re- 
flituirebbono gli ofiaggj . Ch e Carlo di Valois rinunzie- 
rebbe a tutte le Tue pretenfioni Topra il Regno Aragone- 
Te . Che Alfor.Jo non darebbe alcun fòccorTo grettamen- 
te 0 indirettamente alla Sicilia , e anderebbe a militare 
in Terra Santa , e poi procederebbe oftilmente contro la 
Sicilia , per Tarla reTtituire al Re Carlo II.,E per ottenere 
che Carlo di Valois , f rateilo dì Filippo Re di Francia 
facefle quella rinunzia, il Re Carlo 11 . gli diede in mo- 
glie Margherita Tua figliuola , e in dote le Contee d’ An- 
giò , e del Maine . TralaTcio il refto per dire , che 1 ’ elo- 
cuzione d’ effo trattato rimaTe Traftornata dalla morte 
del medefimo Re Alfonfo, Tucceduta circa il di '18. d* 

Z » Giu- 


(«) Al ieri. Argentile. Sfera, io Hiilar, PlalamKJU , Lucenjft. 
Giavoooi. Villoni. fi nitri. 
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Giugno dell' anno prefente (n) > mentre egli era in prò- 1 
cinto di ricevere in moglie una figliuola del Re d’ Inghil- 
terra . Gran doglia avea provato Giacomo Re di Sicilia 
eli’ avvifo, che il Re Alfonfo fuo fratello avette abban- 
donato tutti i di lui intereflì per migliorar i proprj , e 
giacché per lui non v' era pace , con quaranta Galee pafi 
sò in Calabria , dove s’ impadronì della Città di Gieraci 
e d'altre Terre . Sopraggiuntagli poi la nuova della mor- 
te inafpetrata del fratello Re, in fretta fe ne tornò a 
IMefiìna , e dichiarato fuo Vicario in Sicilia l'Infante Don 
Federigo fuo minor fratello , colla Regina Cofian^a fua 
madre , s’ imbarcò e fece vela verfo la Catalogna . Ap- 
prodò nelle fpiaggie di Valenza nel di 1 6. d’ Agofio , paf- 
sò dipoi a Barcellona , e prefe il poffefio de’ Regni pa- 
terni. Era intanto venuto il Re Carlo II. coi due Cardi- 
nali nel Mefe di Marzo a Genova (ò ) , dove fermatoli 
qualche giorno , trattò con quei Cittadini di ottener da 
elfi un groffo rinforzo di Galee per 1 * imprefa di Sicilia , 
e trovò molti particolari , che s’impegnarono al fuo fer- 
vigio; (c) ma non già il Comune. Però divolgatofi in 
Sicilia untale armamento più ancora di quel che era, 
l’ Infante Don Federigo inviò un fuo Ambafciatore a Ge- 
nova , per cui maneggio elfo Comune ordinò , che niu- 
no ardiffe di prendere parte negli affari della Sicilia . Ab- 
biamo dagli Annali di Genova , che in quett' anno i Pifa- 
ni da Piombino pattarono all’ Ifola dell’ Elba , e prefo il 
paefe s’applicarono all'a(Tedio di quel Caftello , detenuto 
dai Genov.fi . Vi accorfe bensì Giorgio Doria con tre Ga- 
lee, e un Galeone.ed altri Legni per farli sloggiare;ma fu- 
rono sì defin iPifani.che riufci loro di rimetterli in pottef. 
lodi quella Terra . Per valore eziandio del Con te Guida 
ila Montefeltro tolfero etti Pifani il Cafiello di Pontade- 

ra 


(4) NLtl. SfteUHt Hift, Sic uhi. lii. a. c 17. Tom. XI, r*r. 
Itoli*. 

(i) Coffe Ain.'Grn / IO , T . VI. rtr. Jiolic. 

(ej boriiti, Ut Ti‘vtiff. taf , np- Tarn, XV/, rtr, Itoli*, 
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ra a; Fiorentini (n) . Cefsò nell’ anno prefente in Genova 
la Capitaneria di 01 erto Spinola , e di Coriado Dona ,, e 
fu dato quell’uffizio ad Antonio Lanfranco de’ Soardi da 
Bergamo , anteponendo quel Popolo il governo de’ fore- 
ftieri a quello de’ fuoi proprj Cittadini . Fra tuttavia 
nelle carceri di .Ravenna Stefano della Colonna Conte 
della Romagna (7?) . Il Pontefice Niccolò per rimediare 
al bifogno di quella Provincia , dove già s’ erano ribella- 
te alla Chiefa Romana varie Città , dichiarò Conte della 
Romagna) Ildobrandino da Romena Vefcovo di Arezzo » 
il quale nel mefe d’ Agofio venne a Cafirocaro , e pofcia 
a Faenza , dove fu onorevolmente ricevuto . Chiamati 
colà ad un Parlamento gli Ambafciatori di Rimini, Ce- 
fena, Forlì, Bologna, e Firenze, fi trattò della libe- 
razione del fuddetto Stefano , il quale fu rilafciato dai 
Polentani, condannati anche a pagare tre mila Fiorini » 
d’ oro , Co) in rifarcimento de* danni a lui inferiti. Ma 
dipo! ebbe effo Ildobrandino delle liti col Popolo di Ce- 
fena , che non voleva ricevere dalle di lui mani un Pode- 
fià , e con quello di Faenza , che gli ferrò le porte in fac- 
cia per timore, che vi voleffe introdurrei Manfredi. 

Tutto nondimeno fi acconciò per la molta fua deflrezza 

e pazienza . Per attefiato della Cronica di Parma fd) » 

in quell’ anno Bardelone , figliuolo diPinamonte de’ Bo- 

nacoffi Signore di Mantova , mal {offerendo , che il pa- , 

dre lafciaffe comandar le felle a Carpio , non so fe fuo 

fratello maggiore , o minore , e l’ aveffe anche nel teda- 

mento dichiarato fuo fucceffore nel dominio : prefe egli 

le redini del governo , cacciò in prigione effo fuo padre 

col fratello , e con altri molti ; fece pace con gli Scaligeri 

Signori di Verona , e Lega coi Veneziani , Padovani, e 

Z 3 Eo- 


(a ) Girrtnni. Villini. I. 7 . tip. 147. 

(t) Chron. Forolivtn. Tom. X Xll. rtr.ltilit. 

(e) Rubiuf. tiiitor. RavtnJ ■ 6. 

(À) V. IX. rtr, Itt He. Ani ulti, MtditUn, Ttm • XVI, rrr, h*lie t 
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Bolognefi . La Cronica Eften(è(n) mette quefto fatto fot- 
to. Tanno fogliente , e chiama Tnino con più ragione 
T imprigionato di lui fratello . Vien cosi nominato anche 
nelle Croniche di Roma, e da Bartolomeo Platina (b) . 
Finalmente in queft' anno nel di 1 1. di Novembre fi die- 
defmealla lunga guerra, durata finqui fra i Veneziani 
dall’ una parte , e il Patriarca d* Aquileja , il Conte di 
Gorizia , e i Triefiini dall’ altra (e) • 

Anno di Cristo mccxcii. Indizione T. 

Santa Sede vacante . 
di Adolfo Re de’ Romani r. 

N EL mentre che il fommo Pontefice Niccolò IV. era 
tutto immerfo ne’ penfieri di nuove Crociate con- 
tro gT Infedeli , venne la morte a rapirlo , fecondo il Ri- 
naldi (rf) , nel di 4 d’Aprile dell’ anno prefente in Roma. 
Il Cror.ifia di Parma (<•) il fa mancato di vita nel di *. del 
JVIefe fuddetto ; ma anche il Continuatore di CafFaro 
mette la morte tua nel di 4. d’Aprile (/) . Lafua umiltà, 
la fua rettitudine, il fuo zelo Ecclefiaftico , fecero re- 
ilare lafua memoria in benedizione . Io non fo , perchè 
Giovanni Villani Q7)cel rapprefenti come Gibdlino . Co- 
si dovette parere ai Guelfi , perchè egli non fulminò tut- 
to dì Scomuniche ed Interdetti contro ai Gibellini , come 
avea fatto qualche fuo (i)Predeceffore. Certamente non 
apparifee dalle azioni fue quella parzialità verfo d* effi 

Gi- 


(«} T. „Y V. rcr. Italie. 

(i) Hiilor. Mantecar.. Tom. XX. ter. 1 flit» 

(.- Contili. Dandoli. Tom. sii, rcr. Italie. 

(_d) Anniltt. TeelcfiaSl. 

(e) T. ix. rcr. Italie. Contiti. CaffUri. Ami. Oca. Tom. VI. rcr. 
Italie, 

(/) lacci. Cardi n. in Vira * C 0 tleftin. P. I. Tom. III. ter. Italie, 
Scrnardus. Gu d. Ptolomaut Luctnjì t, ty. ahi. 

(a) l.i b. 7 CJf. IfO. 

(i) Vedila Prefazione auiti' XLV11. 
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Gibellini , contraria alla profeflìone della Corte Pontifi- 
cia d’ allora . Dopo la fuà morte ne’ dodici Cardinali , che 
fi Tannarono per l* elezione di un nuovo Pontefice , più 
del folito entrò la difcordia . Erano fei Romani ,, quat- 
tro Italiani , e due Franzefi < Divifo in due faz : oni il fa- 
cro Collegio , dell’ una era Capo il Cardinal Matteo 
Roffo degli Orfini , che votava un Papa affezionato al 
Re Carlo di Napoli . Capo dell’ altra era il Cardinal /o- 
copo dalla Colonna di fentimenti affatto contrarj («) * 
Per quelli fini (2) politici e private pafiìoni , abbonite 
da Dio , dove fi tratta del pubblico ben della Chiefa , re- 
fìò più di due anni vacante la Cattedra di S. Pietro , non 
fenza grave fcandalo di tutti i Fedeli Gran aiffenfiune 
ancora fu in Germania per 1* elezione di un nuovo Re de* 
Romani . Alberto Duca d’ Aufiria , imparentato co* p* i— 
mi Principi della Germania , eVenceslaO Re di Boem a, 
erano i principali concorrenti a quella Corona (/») . L’Ar- 
civefcovo di Magonza, in cui fu rimeffa la facolradi 
eleggere , tutti li burlò col nominare al Regno Adolfo 
Conte eli Naffau , Principe giovane d’ età, vecchio per 
la prudenza , magnanimo e valorofo , ma di troppo an- 
gufia potenza , e povero di parentele e di pecunia . Se- 
condo gli Autori TedeCchi , 1’ elezione fira accadde nel di 
primo di Maggio . Tolomeo da Lucca fcrive (e) , che fu 
eletto vivente ancora Papa Niccolò IV. e v* ha chi ciò ri- 
ferifee al principio di quefi’ anno . Certo c bensì , ch'egli 
nella fefia di San Giovanni Battifta di Giugno fu corona- 
te in Aquisgrana. Defraudato difiua fperanza Alberto 
Duca d' Aufiria , non ebbe mai buon cuore verfio di que- 

Z 4 fio 


(a 1 S. Anton. Histor • Tom, III. ter. Italie, 

{b) Albertin . Argentiti. Hcrnicus. Sitio. Hilt. Auffriaca, Ó*. alita 
(.a) Ptclom • lue. Hilt, Eeelefiaft. Tim, XI. rtt. Italie, 

(%) Se il noflro Autore avede difeordavano fra loro per fini 
più maturamente confìderato lo unicamente politisi , c per prie 
flato delle cole , forfè avrebbe vate pa Aloni , 
ravvifato che quc’Cardinali non 
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fio Re, e gliel fece anche conofcere col negargli in moglie 
una sua figliuola. Matteo Vijcontc Capitano de’ Mila- 
cefi , Vercellefi , eNovarefi , andava ognidì più creden- 
do in potere (o) . Avvenne gran diflenfione fra il Popolo 
di Como e il loro Vedovo Giovanni . Cavalcò Matteo a 
quella volta con afiaiflime l’quadre d’ armati nel Gennajo 
dell' anno prefente , e parte per amore , parte per forza, 
fu eletto da amendue le fazioni per Capitano di quella 
Città per cinque anni avvenire . E contuttoché nel Giu- 
gno tegnente tornaffero all' armi i Rufconi e Vitani , e 
fegui fiero quivi di molte rivoluzioni: pure Matteo con- 
fermato nel dominio vi tornò a fignoreggiare . 

All’ infelice fua vita diede fine in quefi’ anno nel di 6. 
di Ftbbrajo Guglielmo Spadalunga , Marcitele di Mon- 
ferrato , dopo quali due anni di prigionia in Alefiandria 
(*) . Quel Popolo , che per quante offerte e maneggi fo- 
fero flati fatti , mai non avea voluto rilafciarlo , nè pur 
■fidandoli di lui dopo morte , volle ben’ accertarli , che 
veramente 1’ anima di lui foffe feparata dal corpo , e ne 
fece la pruova con gocciarli addolìò del lardo bollente , e 
clelpiombodisfatto . Gli fu data onorevolfepoltuia nel- 
la BnJia di Lucedio . Collo fua morte liberi reflarono 
molti dal timore, e fra gli altri Matteo Vif conte ceicò 
allora di vendicarli di quello nemico contro i di lui Stati , 
giacché Giovanni Marcheje di Monferrato fuo figliuolo , 
oltre alia fua verde età di quindici anni , fi trovava anche 
paflato alla Corte di Carlo II. Re di Napoli , né potea far- 
gli contrailo . Adunque fecondo gli Storici Milanefi (r) » 
Matteo , raunato un poflente efercito , palsò nel Mon- 
ferrato . S’ impadronì colla forza della Teria e Caftello 
di Trino , del Ponte della Stura, e di Monte Calvo. 
Entrò in Cafale di Santo Evafio, e tal terrore portò in 

quell* 


(a) Gitala, Gle.tr.ma. Min’ fui. Vior. e. $fl< Corio. llt. di Ali -ira. 
(I Chron. Afttn/c Tem. XI. rtr. Italie. Limati. Partner,/: Tom. IX. 
Xcr. Italie. 

(e)Gu a/v Fiamma. Maeipul. Fior, Aneti. AUdìolan. Tota. XVi | 
Rtr. Ittlit, (.trio, l(t, di Aliltoa, 
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quelle contrade , che i Popoli convennero di dichiarar- 
lo Capitano del Monferrato coll’annuo falario tre mila 
Lire , moneta d’ Arti . Poco durò la quiete nella Roma- 
gna . Troppo erano i Grandi di quella contrada avvezzi 
a fignoreggiare , nè fapeano fottometterfi , fe non con 
parole, 6gli Ufiziali , che vi fpedivano iPapi. Secondo 
la Cronica di Parma (n), e per atteflato di Girolamo 
Rofli (/>) , nel dì 5. di Giugno dell’anno prefente/Mo- 
brandino Vefcovo d’ Arezzo e Conte d'erta Romagna, fa 
scacciato da Forlì , e furono ritenuti prigioni Aghinolfo 
6uo fratello, e due nipoti . Manipolatori di quefla in- 
solenza furono Maghinardo da Sufinana , e i Calboli po- 
tente famiglia di Forlì . Con erto loro tenevano le Città 
d* Imola , Faenza , Cesena , Rimini , e molte Cartella . 
Abbiamo dalla Cronica di Forlì (c) , che i Bologne!! spe- 
dirono verie ambasciate ai Forlivefi , per trattar di con- 
cordia fra elfi , e il Conte suddetto , richiedendo , che 
forte fatto compromefio in loro ; ma nè il Popolo di 
Forlì, nè quelli di Faenza, e Cervia per segrete infi- 
ruazioni del sopraddetto Maghinardo vollero mai ac- 
consentirvi . E perciocché fi sentiva , che i Bologne!! fa- 
ceano armamento , con apparenza di voler cavalcare 
addoflo a Faenza : Maghinardo , che comandava in quel- 
la Città, fatto un dì dare campana a martello, rau- 
co il Popolo , e tutti disperatamente fi misero a cavar 
le forte della lor Città , già spianate dai Bologne!! , e 
a rimettere lo fteccato , e le altre fortificazioni . Per 
softenere quella rifoluzion de’ Faentini , che fu cori rab- 
bia intesa da’Bolognefi , e dal Conte della Romagna , 
corsero a Faenza tutte le milizie di Forlì ; e quelle di 
Cesena , comandate da Malatefiino lor Podefià ; e quelle 
di Cervia con Bernardino da Polenta lor Podefià , e quelle 
di Ravenna con Ojiafìo da Polenta lor Podefià , e quelle 
di Rimini condotte da Giovanni de' Malatejla . Vi con- 

cor- 


(4) 7 >». IX. rtr. lté>ie, (i) Hitttr. JUvra ,/.<• 
(cj T. XXII. r*r. Ittìie, _ 
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Corsero anche quei di Bertiuoro , Cafìrocaro , e Bagna- 
cavallo , c Bandino Conte di Modigiiana : di maniera 
che fi trovarono in Faenza circa trenta mila pedoni ol- 
tre la cavalleria di varj paefi. Fu ben’ aflìcurata quella 
Città , ed avendo i Bologne!! fatto venire il Podefià , e 
gli Ambasciatori di Firenze , acciocché maneggiaflero 
pace fra Bologna , e le Cittadella Romagna con efige- 
re i che fi rasaflero le fortificazioni , e fi spianaflero le 
fofle di Faenza, come fatte in loro ingiuria: i Roma- 
gnuoli se ne risero, e console belle parole li rimanda- 
rono a casa» 

Qualor suflìfia la Cronologia del Cronifia di Forlì t 
il Conte Guido da Montefeltro in queft’ anno con trecen- 
to uomini d’ armi , e due mila pedoni , entrò nella Cit- 
tà di Urbino , e fi diede a fortificarla con buone fofle , 
e (leccati , giacché tutte le sue fortificazioni erano fiate 
smantellate negli anni addietro . Penso io , che succe- 
dette più tardi quefia impresa del Conte Guido , perch* 
egli nell’ anno presente era Capitano , e Signor di Pisa , 
e la difese contro gli sforzi de’ Fiorentini . Nel Alese 
di Giugno usciti eflì Fiorentini coi Lucchefi (n) , ed aiu- 
tati dall’ altre loro amifià , fatta un’ Armata di due- 
mila e cinquecento cavalli , e di ottomila pedoni , mar- 
ciarono fino alle Porte di Pisa , guadando c bruciando 
il paese. Fecero correre il Palio sotto le mura di quella 
Città nella Feda di S. Giovanni Battifia , nè potendo di 
più,. se ne tornarono a riposare in Firenze. Il Conte 
Guido fi tenne alla difesa , e non ardi di uscire , per- 
chè trovò alquanto invilito il Popolo di Pisa . Nel me- 
defimo mese di Giugno (£) Ruggieri di Loria tornato di 
Catalogna a Meflìna colla squadra delle Galee Sicilia- 
ne , ficcome perfona nemica dell’ ozio , fece uno sbarco 

in 


Giovanni. Villani. 1. 7 , t. I®. Ptclctr.. lue. Anr.al.hr tv 

(i) Tir», xi. rtr. Italie. 

(«) E art hai. de Neacaft. Tom, xllt, r*r, Italie. PHtolaut. Sfidatilo 
Uh. a. e,ìj. Tom. x. rtr. Italie, 
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Sn Calabria , dove Guglielmo Stendardo Ufiziale del Re 
Carlo eia venuto, per ricuperar le Terre già conqui- 
ste dai Siciliani. Si venne alle roani, furono rotti i 
Franzefi , e lo fieflo Stendardo portando feco più feri- 
te , spronò forte per metter fi in salvo . Ruggieri per 
rallegrar la sua gente , ed anche per pagarle il soldo 
alle spese altrui , pafsò in Grecia alla Città di Malvalla , 
e col pretefìo , che que’ Cittadini deflero ricetto ai Fran. 
zeli nemici del Re di Sicilia, sorprese di notte, e sac- 
cheggiò quella Città. L’Arcivescovo menato via pri- 
gione , fu obbligato a riscattarli col pagamento di buona 
scrr.ma d'oro. Passò anche Ruggieri all’Isola di Scio , 
e vi fece un buon bottino di mafiice , e nel mese di Ot- 
tobre fi refiituì a Melfina . Abbiam poi della Cronica 
di Parma (a), che dopo la morte di Papa Niccolò IV. 
fu in guerra la Marca d’ Ancona . IlPopoIo della Città 
di Fermo con quei d’ Ancona e Jefi diede ilguafio a Cit- 
tanueva , e al difiretto d’ Ofimo . Due Senatori ezian- 
dio furono creati in Roma a petizion delle due fazio* 
ni , cioè de’ Colonne!! ed Orfini . L’ un d’ elfi fu Sre- 
fano dalla Colonna , e 1’ altro un nipote del Cardinal 
Matteo della famiglia Orfina . La loro elezione dovette 
quetare il Popolo Romano, il quale nel Febbrajo di quell’ 
anno per le divifioni bollenti fra loro sbt ignaramente 
era venuto a battaglia , ed avea spogliate molte Chiefe 
con bruciamenti, e saccheggi di varie case. In Geno- 
va (ò) comparvero gli Ambasciatori del R« di Francia * 
e di Carlo II. Redi Napoli, ed uno ancora spedito dal 
Collegio de’ Cardinali per impegnare i Genovefi contro 
della Sicilia , minacciando di scacciar dalla Francia , 
Aragona, e Puglia tutta la Ior nazione, se non accon- 
•entivano . Deliramente schivarono quella rete quei , 
che aveano più senno in quella Repubblica , e conge- 
darono con buona maniera quegli Ambasciatori « 

Anno 


( 4 ) Chmn. Parwtn/t.Tom. ix. rtr.lt al. e, 

(6) Ctfftri, Ma. Gta, l, io, T t VI. rtr. Italie, 
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Anno di Cristo mccxciii. Indizione vi. 

« Santa Sede vacante . 

di Adolfo Re de’ Romani i. 

C ontinuò in quell’ anno la vacanza del Pontificato 
Romano . Non solamente fiavano divifi di animo , 
ma anche di luogo i Cardinali , chi in Roma , chi in 
Rieti, chi in Viterbo. Volle Dio, che finalmente tutti 
*’ accordaffero di trasferirli a Perugia nell’ Ottobre , per 
quanto pare , del presente anno , a fine di trattar ivi 
concordemente deli’ elezione d’ un nuovo Pontefice. Ja- 
copo Cardinale scrive (a), che v’ andarono secundo va- 
cationi s anno , ma passò anche il verno , senza che fi 
conchiudefl'e cosa alcuna . Verifimilmente contribuì non 
poco a quella diffrazione del sacro Collegio I* incoflanza 
ed animofità del Popolo Romano , il quale in occafion 
di eleggere i nuovi Senatori sul principio dell’ anno pre- 
sente tornarono all’ armi , e rinovarono gl’incendj , i 
saccheggi , e gli ammazzamenti , di modo che per sei 
meG Roma non ebbe Senatore . Finalmente furono eletti 
Pietro figliuolo di Stefano Gaetano , padre del suddetto 
Jacopo Cardinale , che ci lasciò la Vita di S. Calijto Papa , 
scritta in vcrfi , e Ottone da Santo Eujlaehio . Dallo ftelfo 
Cardinale abbiamo , che il popolo di Narni andò all’ as- 
sedio del Caflello di Stroncone; ma accorso colà con 
forti squadre d’ armati il Cardinale Vescovo di Porto , 
li fece dcfiftere dall’impresa. Galvano Fiamma (£) ri- 
ferisce a quelli tempi l’ eflere fiato creato Matteo Vi- 
sconte Capitano , o fia Signore di Novara . Altrettanto 
ha 1’ Autore degli Annali di Milano (c) . Forse prima 
di quell’ anno ciò avvenne . Comunque fia , vi mise egli 
per Podefià Galea^o suo primogenito , allora aliai 
giovanetto . Nel dì 14. di Febbrajo dell’ anno presen- 


(a) In Vita. • Cocleftini • P. I. T. III. rtr. Italie, 

(*; Mani/, Fior, », jj». [e) Tom, XV J.rtr, Italie, 
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te (a) venne a morte Obi^o Marchese d’ Elle, Signor 
di Ferrara , Modena , e Reggio , con lasciar dopo di 
se tre figliuoli maschj , cioè A^o Vili. Aldrovandino ,e 
Francejco . Succedette in tuti i suoi Stati A^o il pri- 
mogenito , o per volontario , o per forzato consenti- 
mento degli altri due fratelli. Ma o fia , che il padre 
rei suo tefiamento avelie ordinato , come corse voce , 
che fi dividelTero gli Stati , e toccalfe Modena ad Al - 
drovandino , e Reggio a Francesco , o pure che Aldro- 
vandino pretendere Modena , perchè aveva in moglie 
Alda de* Rcingoni , il qual matrimonio avea o facilitato , 
o prodotto al Marchese Obi^o l’acquiflo di Modena : cer- 
ta è , che insorse da lì a non molto discordia tra i fratel- 
li , e quella fi tirò dietro secondo il solito delle gravi dis- 
grazie alla Casa d’ Elle . In questo medefimo anno fug- 
gito da Ferrara Lanfranco Rangone , e venuto a JMo- 
dena (A) , coi Boschetti ed altri della sua fazione molle 
a rumore la Città . Me quei da Saffuolo , i Savignani , 
e G: affoni , capi dell’ altra parte fecero tella , solìen- 
rero la Signoria del Marchese A%y,o , obbligando i Ran-t. / 
goni coi lor seguaci a prendere la fuga: perlocchè fu- 
rono condannati e banditi . Il Marchese Aldrovandino 
anch’ egli* fi ritirò a Bologna , dove ben ricevuto co- 
minciò a far delle pratiche contro al fratello A//,o tanto 
ivi (e) , che in Padova , e Parma . Aveva efib Marchese 
Amo , se pur non fu suo padre , mandato in queft’anno 
a donar un Lione vivo ai Bologne!! . Allora il Marchese 
A^o corse a Modena , e rinforzò di gente e di fortifi- 
cazioni quella Città . Gli usciti di Pentremoli fecero 
rei presente anno gran guerra alla lor patria, finché- 
(labilità pace col popolo dominante , tutti d' accordo fi 

sot- 


( a) Cirtn. Efteaje. Tom, XV. rtr. lulie, Chronic, Pariuer./e, Tra. 
IX. rtr, Italie. 

( b ) Amala. Vet. Mutili. Tom. XI, rtr Italie, 

(c) Chror., Bvwnietif. Tarn, XV IH. rtr, Italie, in Qhron. Parmen/i. 
Tetti. IX. rtr. Italie. 
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sottomisero al Comune di Lucca , e cominciarono a ri- 
cevere un Podellà da quella Città , laddove in addietro 
il prendevano da Parma. 

Stanco per le tante guerre e perdite il popolo di Pifa , 
(a) fegretamente trattò con quello di Firenze per aver 
pace. Vi acconfentirono i Popolari Fiorentini per defi- 
derio di abbaffare i lor Grandi, che profittavano delle 
guerre , purché i Pifani licenziaffero Guido di Montefel- 
tro, la cui fagacità e valore teneva in apprenfione tut»- 
ti i vicini . Concorfero in quella pace anche i Saneli , 
LucChefi , e l’ altre Terre Guelfe della Tofcana con al- 
cune condizioni , eh’ io tralafcio . Penetrata quella me- 
na , il Conte Guido , parendogli d' effere trattato con 
fomraa ingratitudine dai Pifani , s’ alterò forte , e ne fe* 
ce di gravi rifentimenti contro di chi gridava pace; ma 
in finefu collretto a cedere, dopo avere renduto buon 
conto a quel Comune di tutto il fuo operato , e de’ van- 
taggi a lui procurati . In Romagna (£) non fi fa , che av- 
venilfe in quell’ anno novità alcuna degna d* offervazio- 
ce , fe non che Mctghinnrdo da Sufinana , che era come 
Signor di Faenza , con Bernardino Conte di Cuoio , pre- 
fe il Callello e la Fortezza di Monte Maggiore , dove 
arano in guardia le genti del Conte Aleffandrct da Rome- 
na , non fo fe fratello o nipote del Vefcovo lldcbrandiuo 
Conte della Romagna , ma poco filmato. Il Conte Ban- 
dino da Modigliana , dichiarato Capitan Generale della 
Lega de’ Romagnuoli , pofe la fua ftanza in Forlì . Dura- 
va tuttavia la tregua fra i Veneziani, e Genovefi . (c) 
Accadde , che nel Mefe di Luglio fette Galee di merca- 
tanti Genovefi , navigando ne’ mari di Cipri , fi feontra- 
rono in quattro Veneziane ; e ficccome i Genovefi non fi 
faceano scrupolo ne’ barbarici tempi, fe veniva loro il 
deliro di efercitare il medierò de’ Corfari , le prefero col- 

- I» 


(4) Giovanni, Vii! ani. I. 7 . c- *. 

(4) C hron. l'tDÌivenf. Tom. XXlt.rer. Italie, 
(c) Safari, d™- G ‘ n> 4 io. T, VI, rtr. Itali f. 
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la morte di più di trecento Veneziani . Ravvedutili dipoi 
del fallo commeffo , le lafciarono andare al lor viaggio, 
e redimirono , per quanto poterono , tutta la roba . Sa- 
putoli in Genova all’ arrivo d’ effe Galee il fatto , n’ eb- 
bero i Savj gran difpiacere , e fpedirono torto de* Frati 
Predicatori a Venezia a fcufare il fallo , e a farli conofce- 
re pronti alla foddisfazione : al quale effetto richiefero , 
che fi teneffe un congreffo de* comuni Ambafciatori in 
Cremona . Fu quello tenuto , e per tre meli fi andò di- 
fputando , ma fenza poter conchiudere accordo alcuno . 
J1 perchè fi cominciò a penfare alla guerra ; e come effa 
foife rabbiofa , l’ andremo vedendo negli anni feguenti . 
Per cagiou d’ effa , e per la pace fatta coi Guelfi di To- 
fcana , cominciò a refpirare la Città di Pifa , governan- 
doli a Parte Gibellina , e foccombendo ivi affatto la par- 
te Guelfa , 

Anno di Cristo mcclxciv. Indizione vi i, 
di Celestino V. Papa 1. 
di Bonifazio Vili. Papa I. 
di Adolfo Re de' Romani 3. 

P EL verno ancora del prefente anno continuò la di» 
fcordia frai Cardinali in Perugia , non venendo elfi 
piai ad una per eleggere un nuovo Capo della Chiefa Cat- 
tolica . Da Tolomeo da Lucca (a) > e dalla Cronica Sa- 
pefe ( ’b abbiamo, che nell’anno t *91. Carlo II. Re di 
Napoli , co’ fuoi figliuoli , e col giovanetto Marchefe del 
Monferrato Giovanni , fui fin e del verno arrivò a Lucca 
venendo dalla Provenza , Ma fecondo i conti fatti di fo» 
pra , in quell’anno dovette fuccedere il fuo paffaggio , 
La differenza delle Città Italiane nel contare il principio 
dell’ anno , non è un picciolo imbroglio . a chi brama di 
fifiàre i tempi nella Storia , Ora fecondo i Fiorentini ed 
r al- 


(4) Annui. Ir tv. Ttm. XI. rer Itulie, 
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altri Popoli il 1 293. durava fino aldi *5. di Mtrzo ddl* 
anno prefente . Per atteftato di effo Tolomeo; illud. 
detto Re Carlo in Lucca trattato fu con tanta folennità 
d’incontro, di bagordi , danze, e conviti, che non 
v* era memoria in Tofcana di fomiglianre fetta . Aggiu- 
gne pofcia Jacopo Cardinale di San Giorgio (a) , che gli 
era andato incontro Carlo Murtello , fuo primogenito. 
Re allora d* Ungheria folamente di nome, 0 di titolo, 
venuto da Capua , per vedere il padre . Giunto che fu il 
Re Carlo vicino a Perugia , gli fecero anche i Cardinali 
tutto il poffibil’ onore con un magnifico incontro . E per- 
ciocché a lui premeva forte di veder creato pretto un Pa- 
pa , e Papa tuttofilo , non rifparmiò in tal congiontura 
le fue doglianze per la fcandalofa dilazione ; e le fue efor- 
tazioni , perchè la sbrigafiero uua volta . Tolomeo da ( 1) 

Lue. 


(c jlmubui. Card, in Viti. Cele il. V. P , 1. T. 111. rtr. Italie. 


(i) Chiunque vorrà «onfìde- 
rare lo (iato d itali* di quc’tem. 
pi , c le fazioni , che in efla 
tuttavia regnavano de* Guelfi , 
c de* Ghibellini , c che di que- 
lli fecondi Bonifacio Vili fu 
capitai nemico , fìccome quelli, 
che nelle dtlcordie tra i Papi , 
ed i Principi arean Tempre fo- 
fienute le parti il Pontefice con. 
iraric , non doveri maravigliar- 
li , che egli rimaneflc fottopo- 
lio alla maldicenza di molti , e 
che follerò ncila peggior parte 

K cfc , e interpetratc le fue gc> 
i rontro Filippo ( detto il Bel- 
lo fi * dì Franata ) COficchè ne 
filile perciò bialimato come uo- 
mo fuperbo, arrogante , am- 
t’ziofo , che tentai!* fottoporre 
al Tuo impero le tette de* Regi, 
cucite veci /parie fa Francia , 


e in Italia da i nemici di Boni, 
facio , quali furono , oltre Sciar, 
ra, • gii altri Romani fuorufei- 
ti , Pietro Flora Signor di l^i. 
vello nella diocefi di Chiara- 
monte in Alvernia , Guglielmo 
Nogarcto di S. Felice Dottor di 
legge , foldati amendne . ed 
ultimi conttglieri del Re Filip- 
po , nomini empj , « manife- 
ftamente falfatori degli atti di 
Bonifacio, e calunniatori delle 
fue getta, furono facilmente cre- 
dute come grate alPiudoIc della 
fazione contraria a quel Ponte- 
fice • Quindi gli Scrittori di 
queir età prevenuti parte da i 
rumori fparfi da i parziali di Fi- 
lippo , parte dal pregiudizio 
della fazione , rapprefentaro.io 
diverfamente le cofeda quel , 
«he furono , c fecero un ritratto 

«ti 
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Lacca , che in quelli tempi vivea , attefla 00 » eh’ egli . 
duraverbrt habuit cum Domino Benedico Gaytani (*) , 
che fu poi Bonifacio Vili. , il quale da fuperbo (3) , co- 
me era , probabilmente gli rifpofe, che non toccava a Ini 
il prefiggere ai Cardinali il quando s’avea da creare il (4) 
Tom.yil.Par.il. A a Pa- 


( 4 ) Pialom, lai, Hist. Ettlt.ftif. Tom • *!• ror. lulif. 


di quello Pontefice , quale ap* PrcBo i Bollandoli A&or Sanft* 
punto il pinfero i Tuoi crudeli MaiiTom.lV pag. 440. ferire 1 
nemici per far cola grata a Fi ,> Tranfaiflu ferme hiberno tem. 
Jippo . Ni io già parlo degli ,, gore Caroluj fecundua Sicilia» 
Scrittori de* fecoli polleriori » ,» ( Rete) de Gallici* redien*. 
Come il Biondo, il Nauclero , „ Carolufque Martcllu* Unga- 
li Platina , Paolo Entroilio , ,, ri* , buju* major natu filiu*. 
Papirio Maflòaio , il > 3 C r aIfIra - ,» de Apuli* partibu* patri oe- 
gamo ed altri , che , fenza dar* ,, curreni, Perufìi vifere cot- 
ti più che tanta cura deila veri* ,, tura conveneruat ; bortatuf. 
là , ciecamente chi più , c chi » que Rex pater de celeri p ro- 
meno feguirono i primi : ma di >, vilìone Collegium , refponfa 
quegli Redi che videro io tempo » libi per Latinum eiufdem 
di Bonifacio , e fcridero nello „ Coetuc ju fio dircelo , diclo- 
fledo fecolo , quali fono tra i ,, que infra pauco* die* Valete, 
Prancefi Bernardo di Guidone , » in fui Regni partcmApulian* 
il Continuatore del Nangio : ,, profc&u* cft . ,, Vedi la no- « 
tra gl’ Italiani Tolomeo da Lue- ta 7.. 

xa , Giovanni Villani , Frati- (?) Si nega , che Bonifacio 
ccfcaPipini, Feretro Viccnti- Vili foùe ua fuperbo, quale 
no virenti in tempo di Bonifa- cel npprefenta il noflro Autore 
ciò ; e tra gi’ lnglefi Matteo appoggiato alla teflimonianza 
VVeflmonaflerienfe , che fcrif- di Scrittori mal prevenuti con. 
fe verfo la metà del fecolo XIV. tro di quel Pontefice . 

Bianchi della Potelld indiretta (4) II Ciacconio nella vita 
della Cbicfa lib. VI. §. V. di S, Cclcflino V. dice, che il 
num. r. Re Carlo,, cum nimio fludio 

(a) Lo fleflo racconta Gior- „ Patres urgerci , acrirer re. 
dano prefTo il Rainaldi ad an. ,, prehenfus eft aBcnedióloCa- 

num. it- Ma di ciò uulla ,, jetano , quod inllando acer- . 
abbiamo da Giacomd Cardinal be nimiurn ipfis Cardiaalibas 
di San Giorgio in Velabro il „ vita «fferrc videretur , qua, 
quale nella Prefazione all* vita » rum fuffragia libera CÌ4: dia 
di San Pietro Celerino num. 10, » bebant, ,, 
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Papa . Fors* ( 5 ) anche fu creduto , eh* egli foffe , ' 
che imbrogliava quefto grande affare . Andolfene il Re 
C > rio , e continuando la difunione fuddetta nelfacro Col* 
leggio , cofa avvenne , che fiordi tutto il Mondo Criftia- 
no . Era già il Mefe di Giugno , e per la morte di un gio- 
vane, frarello del Cardinal 'Napoleone degli Orfini , co* 
m’rnciò il Cardinal Tufcolano Giovanni Boccama^a a 
parlar delle burle , che fa la morte ai giovani , e più 
s’ hanno da temer dai vecchj , prendendo motivo da ciò 
di non differir più lungamente il dare un capo alIaChie- 
fa . Aggiunfe il Cardinale Latino Mnlabranca Vefcovo 
d’ Olila , effere ltato rivelato da Dio ad un santo uomo , 
che fe non G affrettavano ad eleggere un Papa , la colle- 
ra di Dio era per ifeoppiar fopra eli loro prima dell’ Ogni* 
fanti. Sorridendo allora il fopra mentovato Cardinal 
Benedetto Gaetano , dilfe: E' forfè questa una delle vi— 
foni di Pietro da Marrone ? Signorsì, rifpofeil Vefcovo 
d’ Oflia , e ctiffe d’ avere fopra di ciò Lettera da luì . Qui 
fi venne a difcorrerediquelio fanto Romito , e chi rac- 
contò I* aufterità della fua vita , chi le molte fua Virtù, 
chi i fuoi miracoli , e vi fu chi dilfe ; effo era degno d’ef- 
fere Papa . Non cadde in terra lapropoGzione . Fu il pri- 
mo a dargli la fua voce il Cardinale Oftienfe nel di quinto 
di Luglio , e tanti altri vi concorfero , che Pietro da Mar- 
rone , povero , ma fanto Romito, nato in Molife Terra 
di lavoro, foggiornanre allora in una celletta del terri- 
torio di Sulmona in mezzo alle Montagne di Motrone , fu 
eletto e proclamato {6) Papa . Furono a lui fpediti tre 

Ve* 


(;) Ma lenza che ne abbia- 
mo prora fi cara . 

(fi) Il Carlina! Stefanefchi 
toc. cit. nun. u. racco, tu i* 
elezione di Pietro al Papato in 
tal galla ; „ hi fra Apollolo. 
,, furo (• Oeìanro nata ini 
„ ti&ce ( racr.iionc ) frani* 


,, Tetri de Marrone Eremit* , 
,, vifioii's cuiufdim occafione ; 
,, colerci Latino intcr Fratrea 
Patrone Coetua rifiatila ipfi. 
,, ut ex inopinato verbum rno* 
1, venie , Tubilo Dei n»tu idem 
» relieiola , <£ mira» fanélitati* 
ii t ir fratcr Pctrut de Murro* 

«1 a* 
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Vefcovi co 1 decre ./iddi’ elezione ; ed egli dopo aver fat- 
ta orazione , ciconfemi, eprefeil nome di Celestino V. 
Sparfa quella nuova , empiè di ftup ore tutte quelle con-- 
trade ; cominciarono Vcfcc-vi , Ecclefiaftici , e Popoli a 
concorrere a folla , per vedere quefìo inusitato fpcttaco- 
Io , cioè un povero Romitello alzato alia più fublime Di- 
gnità della Repubblica Crifliana . Vi accorfe ancora il 
Re Cailo II. col Re Carlo Marcello fuo figliuolo , e gli 
fecero amendue una gran Corte , con addelìrarlo dipoi, 
tenendo le redini d’ un’ afino , fu cui egli volle entrar 
nella Città dell’ Aquila , giacché quivi fifsò il penderò di 
effere confacrato , fenza far cafo delle premurofe Lette- 
re de’ Cardinali , che il chiamavano a Perugia. Alla fu* 
confacrazione fi trovarono piùdiducento mila perfonc , 
e fra quelle Tolomeo da Lucca , Autore di quello raccon- 
to . Diedefi poi il novello Papa a far delle elezioni non 
abbaftanza caute di Minifiri , di,Vefcovi , ed Abbati, la- 
rdandoli governare da’ Laici , e poco confuitando i Car- 
dinali . Ma più degli altri attefe a profittare della di lui 
femplicitàil Re Carlo , tutto lieto d’ avere un Papa na- 
to fuddito fuo , e da poter aggirare a fuo talento . L'in- 
dufle a fare nel di 18. di Settembre la promozione di do- 
dici Cardinali fecondochè a lui piacque , cioè fette Fran* 
. geli , tre del Regno di Napoli , il fuo Cancelliere , ed 
appena un Romano , cioè un nipote del foprannominato 

Am Car- 


,, ne .... in fummum unani- 
,, mi voto unanimique confettili 
„ Petrutn elettu* eli Pontili. 

ccm . „ £ Tolomeo 4 * Luc- 
ca loc. cit. cap. XXIX. ,, Poli 
„ fefium Beati JoannisBaptilla 
„ hoc eli VII. Kal- Julii ad per. 
,, luafionem Domini Latini 
,, OltienGi Epifcopi , & polt 
„ receflùm Regie vota fua diri- 
,, gunt Cardinale* in quemdam 
a, £remitam de Abruiio euius 


a, nomen Frater Petrus de M«- 
a> rone , ipfumque in Sumrnum 
a, Pontificetn eliguntqui voca- 
j> tu* eli Coeleltiuu* V. „ Ls 
RelTo fi ha dal Decreto dell’ele- 
zione di quel Pontefice riferir* 
dal Rainaldi ad an. 1194. nan. 
VI. e dalla lettera dal SagroCoL 
legio diretta a S. Pietro Cele- 
(lino per dargli avvilo della fua 
elezione al Pontificata 
ni. 
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Ciclo , Infirmato di abbandonare il Pontificato . La ve- 
rità fi è , che alcuni Cardinali cominciarono a parlargli 
di rinunziare fìante la fua incapacità di governare la na- 
ve di Pietro , e il grave danno , che ne veniva alla Olie- 
ra , é il pericolo dell’ anima fua . Celestino , in cuore di 
cui non era punto fcemata per così grande altezza l’ an- 
tica fua umiltà , Io fprezzo del Mondo , e la delicatezza 
della cofcienza , vi predò molto ben l’ orecchio (i) . Ma 
il Re Carlo, penetrato il broglio, commofle tutta Napo- 
li , che procefiìonalmente fi portò fotto le finedre del Pa- 
pa, pregandolo, di non confentire a rinunzia alcuna. 
V* era prefente Tolomeo da Lucca . In termini ambigui 
fece dar loro rifpofia Celestino, e poi nel dii*, di Di- 
cembre fplegò nel Conciftoro la fidata rifoluzione fua di 
dimettere il Pontificato . Gli fu fuggerito di far prima 
una Coftituzione dichiarativa, che in alcuni cafi il Roma- 
no Pontefice può lecitamente abdicare il Pontificato: il 
che fatto , ed accettata dal facro Collegio la di lui rinun. 
aia , fi fpogliò Celestino degli abiti Pontificali , e ripiglia- 
to l’ eremitico , fi ritirò dalla Corte , tutto lieto di aver 
depofio un sì pefante fardello , e fol bramofo di poter tor- 
nare al fuo niente , e alla cara fua folitudine.con efempio 
di umiltà da ammirarli da tutti, da imitarli da pochi o da 
r/iuno.Da lì a non molto rinchiufine! Conclave iCardinall 
vennero all' elezione di un nuovo Papa ; e giacché il 
Cardinal Benedetto Gaetano da Anagni , perfonaggio di 
fomma fagacità , e perizia nelle Leggi Canoniche , e Ci- 
vili , aveafaputo guadagnarli l’amicizia, e patrocinio 
del Re Carlo It. , giuda i cui voleri fi moveano allora le 
sfere, in lui concorfero i voti de’ (io) Cardinali. Fu 

A a 3 egli 


(l) Pttlom. lue. Hifltr Eccltf, Tom. xt. rtr, Italie' latti. Gir Urta, 
Lia Vit< CocltStiai, P- /• T. l-rtr. Italie, lordarmi, in tìi8tr. 

(io) Così Giovimi! Villani lic. Tom. XIII. col. 347. (eq- 
I fiori c Fiorentine iib. VIif. ore cou vwniYelia impollina 
cip. V. e VI. Seriptor, Rer. Ica- ferire, che il predette Cardi- 

Mi 
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egli eletto nella vigilia del Santo Natale , e prefo il none 
di Bonifazio Vili, fi mife poi in viaggio verìo Roma nel 
di 2. di Gennaio '«L li’ anno feguente , ficcome diremo , 
pereffcr ivi confacrato . Studiavafi fempre più Matteo 
Vifconte Capitano di Milano , Como , Vercelli , e Nova- 
ra , di afiodare , ed ampliare la potenza fua (d) ; e fapen- • 

d* 


(4) Cerio. lltor. di Milano. 


naie ,, bave* una gran voglia 
„ di pervenire alla dignità Pa- 
„ pale , & quello con ordine 
,, harea cercato & procacciato 
„ col Re Carlo, & con Cardi- 
„ nati, & già haveva da loro 
„ la promefTa, la quale poi li 
„ venne fornita , „ quando 
Egidio Colonna Arcireftovo di 
Biurges nel libro fuo De Re- 
nuntiatione Pape cap. XXill, ci 
■Ificura che „ potefl quidem ex 
,, pluribus ad bue vivent/buj 
r, comprobari , D. Bonifacium 
», Papam VII!; tunc in niinori- 
bus agentera , & Cardmalcoi 
,, exiitcntem perbuail ile Domi- 
,, no tunc Calcitino, quod noti 
,, renuntiaret : quia fudìciebat 
,, Collegio, <]uod nomen fan. 
„ dlitatis fu* mvocaretur fuper 
,, eos : , e il Cardinal Ste- 

fanclchi De Elezione & Coro- 
ratione S. D. Bonifici! Papa 
Vili. lib. 1. prefio i Bollandirti 
Tom. cit. pag. r 4*5 a. ver. 41. 
feqq. deferire le ripugnanze , e 
le lacrime fparfe dal medefimo 
allorché fi vide aliunto al Ponti- 
ficato 

Sic igitur lacrvmant , ac molis 
pondera librane 

Alienili gettare jugura , jam do. 


Aus ab ante 

Qtiis labor & mrritum cruciet, 

quam publica cura 
Pontificcm. Roftii fpina» fub., 
Ilare cruentam 

Floridi* baud dubitat ceuPaftoc 
confciu* «ci . 

E quello che più monta foggio» 
S ne 

. Cardi fpee cept* 
» precando 

i* Dcfccit . .... 4 . . * t . 
cioè come fpiega il Papebrochio 
pag. 4 6}' not. a fp c* cepta 1. 
concepta qus feilieet aliquera 
fu* fadèionii eligendum fpera- 
vcrat ; E pofeia 
» ■.«••! Sunt l'Uà relatu 
», Digna quod & Patri , ne* 
»> non fibi predila nofeens . 
», Munere ab Ecdclia vultu* 

,, avertit » 

alle quali parole il citato Pape* 
brodi io fa la fegue.nte nota ibid. 
lib. 6 - ,, Scilicct non valeni dif- 
,, firaulare rancor;m : quorty»* 
„ modo igitur fubfiflere potefl 
,. dltìum Ptolomei Luccnlìs in 
,, Annatibus? quod Bonifacius 
». lictt Regim U'artìum multum 
„ txa/peraJU Pereti , famen 
„ /un ministeri is Ó* affienii futi ut 
», est uen taluna Pijiious Cune » 

>» led 
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do che poffente efficacia aveffe il danaro preffo Adolfo % 
Re povero de’ Romani , ottenne dal medefimo per que- 
lla via di e fiere creato Vicario Generale della Lombardia» 
Pertanto venuti a Milano quattro Arabafeiatori d* effi> 
Adolfo, nella Domenica prima di Maggio in un folenne 
Parlamento tenuto in Milano , gli fu (biennemente dat» 
1 * Inveflitura del Vicariato . Allora i Milane!! giurarono 
fedeltà al Re Adolfo , e paffati dipoi effi ambafeiatori con 
gli Ufiziali dell Vìfeonte all’altre Città Lombarde, da 
effe ricavarono un firail giuramento di fedeltà (n) . Ma ? 
Cremonefi > e Lodigiani, non piacendo loro, che Mor- 
feo Vìfeonte cominciuffe a far da fuperiore nelle loro Cit- 
tà, fi collegarono contro di lui, e fecero venire i Tor- 
riani in Lombardia . Comincioffi pertanto la guerra da 
quelli due Comuni contro del Vìjconte, ed unironfi eoa 
effi anche molti Nobili Milanefi , malfoddisfatti del pre- 
fente governo dello fteffo Matteo . \ 

Tendendo in quelli tempi i maneggi del Marchefe Al - 
drovandìno d’Efie (f>) alla rovina del Marchefe A^o Vili. 
Signor di Ferrara , Modena, e Reggio , iuo fratello , fen» 
za por mente, s’ egli rovinava anche la propria Cafa , 
moffe il Comune di Padova alla guerra . Prefero effi Pa- 
dovani, dominanti allora in Vicenza , le Terre d' Elle , 
Cerro, e Talaone, e fi accingevano a far di peggio» 

Aa , ' quaa- 


Oualv. Fiamma. cdp. 

(i) Ckron.Fden/e, Tarn, tv. rtr • lidie. Gir ime, Permei fé. Tetti. i*. 
rtr. Italie. 


„ feà etiam amica t Rtgìt . Pia- 
„ tina euradem culpat , ut qui 
,, non fine ambitionis crimine ad 
,, Pontificatum ptrvenerit . 
,, Apertius etiam Ciaccanius 
„ ait , nodiu ad Rcgcm accef- 
„ fide : fpemque ei feciflc re- 
„ cuperandx Sicilie , fi ciua 
„ opera Pontifex cfficeretur : 
, itaque cura Cardinalibus Re- 


„ gem egifle ut non alium eli- 
., gerent . Scd pufamus lire 
„ omnia ab cius emubs fuifle 
„ confida . Tandem famen 
,, collcgit fe Carolai , & file- 
„ tto cuius favore plurimum 
,, egebat, ganus omne obfequii 
,, detuli t , Coronatinni cum 
„ fiiiis pratfens in infra iib. a, 
„ ter. atj.ltgetur . „ 


/ 
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quantunque ilMarchele Atro fofle ufcito in campagna 
con un buon efercito . Ma interpofloG il Patriarca d’Aqui. 
leja Raimondo dalla Torre con alcuni Frati Minori , fi 
venne ad una pace , in cui reftò delufo il Marchefe AU 
drovandino , efuconvenuto , che fi fpianaflero le For- 
tezze , e Rocche delle trefuddette Terre , e che reflafle. 
ro in potere de’ Padovani la Terra della Badia , la terza 
parte di Lendenara , Lufia , il Cafiello di Veneze , ed 
altri diritti , fconGgliatamente loro ceduti dal Marchefe 
Aldrovandìno . Aciòs’ induffe il Marchefe A^o , perchè 
unitili i Padovani in Lega con Alberto dalla Scala , era 
divenuto pericolofo il continuar quella guerra . Tenne 
dipoi effo Marchefe in Ferrara per la fella dell’ Ognifantl 
una funtuoGflima Corte bandita , dove concorfe una 
fìraordinaria copia di Nobili di tutta la Lombardia : e ciò 
in occafione di prender egli l’ordine della cavalleria con 
gli fperoni d’ oro da Gherardo da Camino Signor di Tri- 
vi gl . Fece il fuddetto Marchefe dipoi Cavalieri il Mar- 
chefe Francefco fuo fratello , e cinquantadue. altri Nobili 
di varie Città di Lombardia , tutto alle fpefe fue : il che 
diede molto da penfare , e da dire ai politici di que’ tem- 
pi . Scorgendo il Comune di Genova più difpolli alla 
guerra , che alla pace , i Veneziani , cominciò a fare un 
potente armamento dal canto fuo . Non fece dimeno il 
Comune di Venezia (o) . Ora accadde , che Marco Ba - 
flio con ventotto Galee Venete, ed altri Legni andan- 
do in traccia da’ Genovefi , che navigavano in Romania, 
fcontratofi cor. tre groffe navi mercantili riccamente ca- 
riche d* elfi Genovefi , le prefe . Informati di quella 
perdita i Genovefi , abitasti in Pera , fpedirono ben- 
ù Niccolò Spinola a chiederne la refiituzione , ma fenza 
frutto alcuno di tale fpedizione . Allora fi mifero alla ve- 
la venti Galee , ed undici fufic Genovefi fotto il coman- 
do- ' 


(<) Otorg. Stilla. Amai Gt 0 . T*».. jtvii. T tr, Italie. Goulinutt. 
Vanti eli. T«m. sii, rtr, halli. 
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do d' etto Spinola , per ottener colmarmi ciò , che non pò- 
teano colle parole i e trovata la Flotta Veneziana verfo 
Laiaccio , attaccarono una feroce battaglia . Si dichiarò 
la fortuna de’ Genovefi , in poter de’ quali oltre alle pro- 
prie navi ricuperate , recarono venticinque Galee Vene- 
te col Capitano , e i mercatanti , e le loro mercatanzie.. 
Appena tre Galee ebbero la forte difalvarfi colla fuga. 
Giunta quella infaufla nuova a Venezia, riempiè di cor- 
doglio e difdegno quel Popolo , mafiimamente perchè il 
fiore de’ marinari era caduto in man de’ nemici ma fic- 
come gente magnanima fi diede torto a far maggiori pre- 
paramenti , e mifein marefeffanta Galee ben’ armate , 
delle quali creò ammiraglio Niccolo Querino , con ordi- 
re di cercar ne* mari di Grecia la Flotta nemica . Seppe- 
ro i Genovefi fchivarne l’incontro: e giunti alla Canea 
celi’ Ifola di Candia , per forza v’ entrarono , e dopo il 
lacco lafciarono quafi tutta quella Città in preda alle 
fiamme . Allorché Carlo II. Re di Napoli comandava le 
felle fotto nome di Papa Celejìinq V., ottenne, che fi 
levafle dalla Romagna (a) lldcbrandino Ve/covo d'Arez- 
ro , e in fuo luogo forte Creato Conte d’ erta un certo Ro- 
berto di Cornay , probabilmente Provenzale . Cortui 
venne nel Mefe d’ Ottobre , ed entrò in Rimini , Cefèna, 
Forlì, Faenza, ed Imola , ricevuto con onore dapertut- 
to ; ma non fece le radici in quelle contrade , perchè nell* • 
anno feguente ad altri fu dato il medefimo governo . 
Formoflì in quell’ anno una Rilevazione in Forlì , p e r 
cui i Calboli colla lor fazione furono fcacciati, ed alcu- 
ni vi reflarono prigioni con Guido da Polenta Capitano di 
quella Città , e Ramberto fuo figliuolo . Ma corfo colà 
Maghinardo Pagano da Sufinana, fece rilafciare i pri- 
gioni, e fu egli creato Podeflà di quella Città. Nell’Au- 
tunno ancora del prefente anno nota la Cronica di For- 
lì , efferfi per le fmifurate pioggie sì ecceffivamente gon- 
fia- 

' . ì — r — - — — - - — — .. — 

(«) Chrtn' Firilivto. Ttm, xxn t rer. 
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fiato il Po , che allagò tutto il paefe contiguo alle fue ri* 
re , cioè del Piacentino , Cremonefe , Brefciano , Par- 
migiano , Reggiano, Modenefe, e Padovano, di ma- 
niera che fu chiamato un diluv io particolare < per le tao* 
te Ville fommerfe . 

Anno di Cristo mccxcv. Indizione vi», 
di Bonifazio Vili. Papa 2. 
di Adolfo Re de’ Romani 4. 

U Na delle prime imprefe di Papa Bonifacio Vili, non 
peranche confacrato (a) , fu quella di annullar tut- 
te le grazie fatte da Papa Niccolo IV. e da Celettino £ 1 ) 
V. Pofcia nel primo , o pure nel fecondo giorno di Gen- 
naio del prefente anno , fenza far cafo dell’ afpra Ragio- 
ne , s* inviò alla volta di Roma. Aveva egli mandato 
innanzi accompagnato da più persone il già Papa Celesti- 
no , tornato ad edere Pietro da Morrone . Ma quelli una 
notte con un folo compagno fe ne fuggi , per ritirarli all' 
antica fua Cella , e chidiffe con penderò di fcappare io 
Grecia , acciocché niuno il tenefle più per Papa . Boni- 
facio a quella nuot'a s’ inalberò non poco , e fpedì gente 
6Ì egli , come il Re Carlo , dapertutto a cercarlo . Ri- 
trovato che fu , il Papa apprendendo , che fe quel fanto 
Vecchio foffe lafciato in libertà , avrebbe per fua femp li- 


fa) laeoi. Cardinal, ia Vii. Cneleftini. V. P. I. T. 111. rer. Italie , 
Jlariolorr.aus. Lue. UiStor, Mecle/USt. Tom. xl. rer. Italie. 


fi) Il Cardinal Stefancfchi 
nella Prefazione alla vita di 
quello Santo Pontefice num 12 . 
Scriptor. Rer. Italie. Tom. III. 
Part.il. pag. éirf. fcrivc : ,, Hic 
„ Cocleltinus Papatu manens 
„ multa ( tecit ) ne dixerim 
t , inepta ftd utinam fic nota in- 
„ disila, laudeque digna pcr- 
„ fedoque Ictcnt, voluti ci us 


„ faniìa eremo tranfadla flagi- 
n tabat vita Aggiungali che 
Giovanni Villani Autore non 
fofpetto di parzialità per Boni- 
facio delle lllor Fiorent. lib. 
Vili. cap. VI. limita quella an. 
nullazione alle gradir de' vacan- 
ti , fatte gei Papa Celerini , chi 
non havijpt ftffijfnae . 
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crtk potuto lafciarfi indurre a riaflumere il Pontificato, 
e far nafcere fcifma , giacché non mancavano perfone , 
che pretendevano nulla la di lui rinunzia , e feguitavano 
a venerarlo qual Papa : il confinò nella Rocca inefpugna- 
biledi Fumone , dove ben trattato , o pure fecondo altri 
maltrattato in una fìretta (a) prigione , attefe a vivere, 
e a far delle orazioni, finché nel di 19. di Maggio dell* 
anno feguente 1096. diede fine alla fua fama vita , e 
glorificato da Dio con molti miracoli, fu poifolenne- 
mente meffo nel Catalogo de’ Santi da Papa Clemente V. 
Si moftra il fuo Cranio , come trafitto da un chiodo : ma 
non è probabile , che Bonifacio Vili, fe 1’ aveffe voluto 
levar dal Mondo , aveffe ufata sì barbara maniera , e 
toon piuttofto il (3) veleno . Se a’ ha da credere a Giovan- 
ili 


(a) Il Cardinal Stefanefcbi 
loc. cir. num. XIV. pag. <17. 
,, Bonifacius . . . . poff aliquid 
,, fpatii eunidem quondamCo*. 
3, ledimi m ad Gracile remot?s 
•> tendentem piagai , ut litio* 
„ ribus Velli* ci vitati» nitrii 
„ Adriatici inventuro torte 
, compcrit ( quotenui orbii fui 
i, Ecclcfi* qua diferimine sita. 
«, rct ) folcnnioribus a fe Sici- 
„ liarque Carolo Secondo Re- 
3, ge tranfmiflìi ( nuntiis ) con* 
„ fentientem Anagniam meare 
„ facit ; blande fufeipit 3 tau- 
33 demque cJthibuit acquiefcen . 
,> ti Prxfulis monitia Callro 
33 Fumoui* Campani» Provin- 
„ eie morari. Ubi alluctam fi. 
33 cut prius vitam «gens Eremi. 
,3 ticam i nolcna Iexioribus qui. 
3, bus poterai uti , anno mille* 
33 (imo duccntefimo nona geli- 
ti mo fexto decima quarta Kal. 
13 Junii catholicc, lande, re* 


33 ligiofeque defundus , terrani 
33 coelo , calamitatcm felicita. 
„ te , nioricm vita commuta. 
3, vii. ,, Al cfual paffo num. 
7. leggefi quella nota del P. Pa* 
pebrochio : ,, Hcc... & ali» 
3i in ipfo metro diflincìius di- 
3, ccnda facile diluunt , qua 
durili! coatra Bonifaciuna 
., fcribit Aiiiucenfis . >, 

($) P predetto Cardinal Ste, 
fanefehi De CannnizationeSan- 
< 9 i Patri Coclelfini !ib. 1. cap. 
VI.Scriptor. Rcr. Italie. Tom. 
III. Pari. II. pag. 6)8- attcfl» 
che efTo mori di febbre 
ficcis humoribus ardens 
Febris ad eft , ftimulatque fe* 
nem , facrifque potitum 
Bxhalare piam cogit ad fiderà 
mentem . 

E gli aliri Scrittori di que tetti* 
pi parlano della morie del me. 
defimo come feguita natural- 
mente . Onde non è credibile 

eli# 
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ni Villani Co), per giugnere al Papato col mezzo del Re 
Carlo , -avea Bonifacio detto ad elfo Re , che il filo Papa 
Celestino l’avea benvoluto fervire per fargli ricuperare 
ia perduta Sicilia , ma che non avea faputo farlo lad- 
dove s’ egli fofie eletto Papa, vorrebbe, faprebbe, e 
potrebbe fargli ottenere 1* (4) intento . E gli mantenne 
la parola C^O . Confermò la concordia fatta per cura di 
Papa Niccolo IV. fra il Re Carlo ed Alfonfo Re d’ Ara- 
gona ; e diede ordine a Bonifacio da Calamandrano , 
gran Maftro de’ Cavalieri , oggidì appellati di Malta, 
d’ indurre allo fleflb accordo , e con più flrette condizio* 
ni , Giacomo Re d’ Aragona , fucceduto al fratello Al- 
fonfo . Per liberarli dalla nemicizia dei Re di Francia e 
di Napoli , Giacomo confentì, con cedere al Re Carlo i 
fuoi diritti fopra la Sicilia , prendere per moglie Bianca 
figliuola d’ elfo Carlo , benché avefle già contrattati gli 
Iponfali con una figliuola del Re di Caftiglia , e con altri 
patti di pagamento di danari , di promefle della Sarde- 
gna , e Corifea ; e d’altri vantaggi fpettanti a Carlo di 
t'alois , 11 quale rinunziò anch’ egli le fue pretenfioni lb- 
prail Regno d’ (5) Aragona . Niccolò Speciale, e il Vil- 
lani fcrivono , che ora folamente furono polii in libertà i 
Principi figliuoli del Re Carlo , e quello ancora fi deduce 
da un Breve di Papa Bonifacio (c) ; laonde non fo come 
Tolomeo da Lucca fcriveffe , che furono liberati nell'an- 
. no 


(a) Uh. 8. tip. 6 . Ferretti!, Tictntin*i. Histor. I. I. Tom. jx. rer % 
Italie. 

(I) Nicol. Speciali 1 . 1 1. s. ito. Tomi %.rer. Italie. 

») Ucob. Cardinali!, in Vit. Coalcit. P, l. Tom. lll.rcr. Italie . 


«he per toglierlo piu preUo di 
vira gli fofle con un chiodo tra- 
forato il cranio , e molto meno 
che ciò tceuiflc per fegreto co- 
mando de’ miniftri del Papa . 
Vedi Lelio Marini nel luppli. 
mento «Ila Vita di S. Pietro Ce- 
(citino cap. XI. num, ja*. pret- 


to i Bollandifti Tom. IV.AClor. 
Sanét. Maii pag. 717. 

(4) Quello racconto di Gio- 
vanni Villani è {mentito dal 
Cardinal Stcfanefchi . Vedi 1 % 
nota 10. all’anno precedente « 
(?) Vegga fi il Rainaldi ad 
aa. ixyf. num. XX. 
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ab precedente , e che paffarono per Lacca . 

Seguì pofcia (é) in Roma la folenne Coronazione di 
Papa Bonifacio nel dì 16. di(7)Gennajo. Leggefi diffu-» 
famente defcritta in verfi da Jacopo Gaetano Cardinale 
di S. Giorgio (n) quella magnifica funzione , a cui forfè 
una limile non s’ era veduta in addietro . Vi afliflerono I 
due Re Carli , padre , e figliuolo , con tener le redini del 
cavallo Pontificio nella cavalcata, e con fervido alla 
menfa . Scrive il Rinaldi , che in quell’ anno mancò di 
vita il fuddetto giovane Re, cioè Carlo Martello , che 
portava il titolo di Re d’ Ungheria. Di ciò parleremo 
all’anno igoi.Attefe in quelli tempi con tutto vigore 
"Papa Bonifacio a farefeguire il trattalo della Pace con.» 
chiufa fra il Carlo li. e Giacomo Re di Aragona per Iare- 
flituzion della Sicilia ; ma fi cominciarono a trovar degl* 
intoppi dalla parte de' Siciliani Itelfi . Appena palsò i a 
quell’ Ifola la voce di quell’ accordo , e che il Re Giaco* 
mo s’ era impegnato di confegnarla al Re Carlo , che te-' 
untoli un parlamento dalla Regina Costanza , Governa» 
trice di quel Regno ; e da Don Federigo fuo figliuolo , fa 
rifoluto d’ inviar Ambafciatori al R t Giacomo in Cata^ 
logna per chiarirli della verità del fatta . Andarono que- 
lli , e udito che così llava la cofa , proruppero in lamen- 
ti , in preghiere , e in protefle , e trovando il Re fifl® 
pel fuo propofico , perchè più non potea tornare indie* 
. tro 


(4) Nini. Seni èli/, l, ». «. i|. Tom, <■ rtr. Utlic- 


Dii!» dite delle lettere 
ferine da Bonifacio per con. 
chiudere I’ accordo bramato fra 
il Re Carlo c Giacomo Re d* 
Aragona ci fembra evidente 
che dopo la fua Coronazione il 
Santo Padre fì applicafle a ma- 
neggiare quell’ importantidìmo, 
• Icabroiìfiimo affare . 

(7) Vedi il Cardinal Stefa- 
oelffii Oe Coronatone tienila. 


cii Vili. lib. U, cap. I. c il Pape- 
brochio not. a. Attor. SS. Mail 
Tom. IV pag. 4 66- Onde è 
Icorfo sbaglio nella not. 1, de) 
P. Manli al Tom. IV. degli An- 
nali del Rainaldi Edit. Lucent 
pag. t 7 {. ove fi legge : „ diena 
,, corona tionie huiua ( Honifa. 
„ cii ) quatti filet annalifts in- 
„ dicat Jacobus , nempe dici» 
11 . Jannsrii . 
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tro , dopo elferG fatto dare in ifcritto un* atto autentico 
di tale rinunzia , fe ne tornarono vediti da corruccio in < 
Sicilia portandola dolorofa nuova , che fu una fpada nel 
cuore a que’ Popoli, giacché G vedeano fagriftcati ai 
Francefi , gente da efiì odiata a morte e temuta . In que- 
llo tempo l’accorto Papa Bonifacio defiderò , che Don 
Federigo , fratello del Re Giacomo venilfe dalla Sicilia a 
trovarlo , per guadagnarli il di lui animo , ed impedire, 
eh’ egli non fraftornalfe la reftituzion di quel Regno . 
Venne Io fpiritofo Infante con una bella Flotta , accom- 
pagnato dai fuoi due primi Miniftri Giovanni di Procida, 
c Ruggieri di Loria , e sbarcato fi abboccò in Velletri col 
Papa , che gli fece un’ affettuofo accoglimento , e con 
«uree parole l’ efortò a dar tutta la mano alla pace , of- 
ferendogli in moglie Caterina , unica figliuola di Filip- 
po Imperadore , ma fidamente di titolo , di Cofianti- 
ropoli, figlio del Re Carlo II. con ricchiffima dote , eco! 
diritti fopra l’ Imperio Greco , di cui Papa Bonifacio , 
come fe 1’ avclfe in pugno , gli dipingeva non folo faci- 
le , ma infallibile la conquifia . Rilpofe faviamente il gio- 
vinetto Principe , che farebbe quanto folfe in fuo pote- 
re , ma che conveniva intenderfela ancora coi Popoli , e 
licenziatoli fe ne tornò co Ila fua Flotta in Sicilia . Fu fen- 
timento di alcuni , che in quella occafione Bonifacio tra» 
effe alle fue voglie il valorofo , ma ambiziofo Ruggieri di 
Loria , con farlo Principe dell’lfole delle Gerbee di Car- 
chim in Affrica , e con altre iufinghe . Ala forfè per al- 
tri motivi più tardi fi fiaccò Ruggieri dal fuo amore ver- 
fo la Sicilia ; ed egli in quefti tempi , e molto più Gio- 
vanni di Procida , inclinarono a dichiarare Re di Sicilia 
Don Federigo , e di voler più tofio tentar la fortuna del- 
la guerra , che tornare fotto I* abbonito giogo de’ Fran- 
cefi . Fu fpedito in Sicilia dal Pontefice il fuddetto Gio- 
vanni di Calamandrano , per proferire a que* Popoli 
quante mai grazie ed efenzioni fapelfero immaginare. 

Ma gli fu detto , che i Siciliani colla fpada , e non già co« 
stelle carte pecore cercavano la pace ; e che fe non islog- 

gia- 
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giava predo dalla Sicilia, vi avrebbe lafciata la vita. 
jJi più non occorfe , per farlo tornar di galoppo indie» 
tro . 

Nella notte del di t. di Agodo del prefente anno , ve- 
nendo il dì 9. terminò ifuoi giorni (a) Ottone Vijconte 
Arcivefcovo , e Signore di Milano , a cui dee la fua efal» 
tazione la nobil Cafa de’ Vifconti Milanefe . Lafciò egli 
Matteo fuo nipote in alto dato . Secondo Galvano Fiam- 
ma 00 » alcuni nobili Milanefi pattarono a Lodi , e fi ac- 
conciarono coi Torriani , i quali con quel popolo , e coi 
Cremonefi andarono all’ attedio di Cadiglione ; ma por- 
tatoli colà Matteo Vijconte coi Piacentini, eBrefciani. 
li fece ben todo decampare . Nel Mefe di Giugno , fe- 
condo il Corio (c) , 1* Armata Milanefe andò fin fotto le 
porte di Lodi danneggiando il paefejma nel Settembre fu 
fatta e gridata la pace , 0 pur la tregua fra Milano e Lo- 
di . Di quedi f- tti ci alficura anche la Cronica di Parma 
(d) . Contratterò in qued’ anno Lega i Parmigiani coi 
BologneG , e feguirono poi delle funefie novità nella loro 
Città . Era dato eletto Arcivefcovo di Ravenna Obi^o 
da S. Vitale , Vefcovo allora di Parma : del che fu fatta 
grande allegrezza da quei della fua fazione . Ma nel dì 
aj. d’ Agodo la fazione contraria de’ Correggefchi , fa- 
cendo correr voce , che il medefimo Prelato macchinette 
contro alla Patria , ed avefle fatta matta di armi nel fuo 
Palazzo, mottea rumore il Popolo , e furiofamente con 
etto andò a quella volta . 1 1 Vefcovo ebbe la forte di fal- 
varfi , e fuggito a Reggio , fi trasferì pofcia a Ravenna . 
Furono mandati ai confini moltiflìmi feguaci della parte 
Gibellina ; e i Bolognefi inviarono a Parma ducento uo- 
mini d’ armi da tre cavalli 1’ uno con cinquecento pedoni. 
Più drepitofa ancora fu la follevazione , che fi fece nella 

detta 


(4) Jwiélti Mtditl 44 , Tim- XfJ, ter. Itali t, 
( t ) Mtnif.Tìer *. ->4. 

(*) Co ri» lt~t or, diMtla-.o , 

{dj T. IX, ter, Italie, 
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ne de' Bonacoffi Signore di Mantova (a) cavò dalle cari- 
ceri Taino fuo fratello , con fuo fuo nipote , e li mandò 
a’ confini ; ed oltre a ciò rimife in Mantova due mila per- 
fone già bandite , caffando ogni Statuto fatto contro di 
loro del che dovette riportare gran lode . Ma non fi può 
abbafianza fpiegare , come la fpirito della befiial discor- 
die fi diffondeffe in quefti tempi per l’ Italia . In Firenze 
il Popolo fuperiorizzava , ed avea fatto degli Statuti 
molto gravofi contro de’ Nobili, e Grandi (£), moffo 
fpezialmente da Giano della Bella , arditismo Popola- 
no . Non potendo più fofferire i Nobili quefto aggravio , 
nel dì 6. di Luglio dopo aver fatta congiura , e ragunata 
di gran gente , fecero iftanza , che fonerò caffate quelle 
ingiufie Leggi . Per quello fu in armi tutta la Città . Si 
fchierarono i Grandi colle lor mafnade nella Piazza di 
S. Giovanni , e voleano correre la Terra . Ma il Popolo 
aflerragliò e sbarrò le firade , acciocché la cavalleria non 
poteffe correre , e flette così ben* unito e forte al Palaz- 
zo del Podefià , che i Grandi non ofarono di più . Prele 
da ciò un maggior piede la gara, e il mal’ animo dell* 
una contro dett* altra parte , e di qui cominciò la Città 
di Firenze a declinare in male flato con gravi fciagure ; 
che andremo a poco a poco accennando. Anche in Pifloja,. 
fecondochès’ha da Tolomeo da Lucca CO» in queft’anno 
ebbe principio una fiera difcordia fra i Nobili della Cafa 
de’ Cancellieri , i quali fi divifero in due fazioni Bianchi, 
e Neri , cadauna delle quali ebbe gran feguito . Ne lùc- 
cederono ammazzamenti , e fi Iparle dipoi quello veleno 
per le Città di Firenze , di Lucca , e d’ altri Luoghi , ne' 
quali cadauna d’ effe Fazioni trovò protettori o parti- 
giani . Il Villani , e la Storia Piftolefe , pare che met- 
T Qtn.VllJPaT.il, B b tana 


(•) Ptrmmfi, Tra, IX. rtr, li tilt , Gin», Sii t n/t. Tifai, ra» 
ltélÌ € 9 

<*) a;#*, munì. i. j, , t f. i». 

w Munti, tri». T.ki, rtr, lttlit% 
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tano il cominciamento di quefla maledetta divifione all’ 

annr 1300. 1 

Da moltiflìmi anni era anche divifa la Citta di Genova 
in due Fazioni , cioè ne’ Mafcherati Gibellini , e ne’Ram- 
pini Guelfi. Più che mai ciò non ottante fi accendeva la 
guerra fra quel popolo , e i Veneziani . Quello bifogno 
del Pubblico , e la cura malTimamente di Jacopo da Vo- 
ragine Arcivefcovo di Genova (a) , portarono nel mefe 
di Gennaio alla pace e concordia gli animi loro divifi . E 
quivi vedendoli , che in Venezia fi faceva un terribile ar- 
mamento di Legni, col vantarli alcuni di voler venire 
fino a Genova : {limolati dal punto d’ onore , e dall’ an- 
tica gara i Genovefi , fi mifero anch’ etti a farne uno più 
grande e fìrepitofo . S’interpofe Papa Bonifacio nel Me- 
fe di Marzo , e chiamati a Roma i Deputati d’ amendue 
le Citta , intimò una tregua fra loro fino alla fella di San 
Giovanni Battitta , fperando intanto di ridurre quelle 
due feroci Nazioni a concordia ; ma nulla fi potè cou- 
chiudere . Mirabile , e quali incredibil cofa è 1 * udire , 
per atteflato del fuddetto Jacopo da Varagine , che i Gè- 
uovefi giunfero ad armare ducento Galee , che furono 
poi ridotte a fole cento cinquantacinque . cadauna delle 
quali avea ducento venti armati , altre ducento cinquan- 
ta , ed altre fino a trecento . Mandarono pofcia a Vene- 
zia dicendo , che fe i Veneziani aveano il prurito di ve- 
nire a Genova per combattere, non s’ incomodaflero a 
far si lungo viaggio ; perchè i Genovefi con Uberto Do-, 
ria loro Ammiraglio andavano in Sicilia ad afpettarli , e 
che quivi li sfidavano a battaglia ( ’b ) . Udita quella fin- 
fonia, i faggi Veneziani ftimarono meglio di difarmare , 
e di laf-iar , che gli altri paflalfero , ficcome fecero foli, 
a fare una bella comparfa ne’ mari di Sicilia . Ma che ? 
tornati che furono a cafa i Genovefi , pieni di boria , co- 
mefe avellerò annientata la potenza Veneta , fi rifve- 

gliò 


(a") Chron.Qenutnf. Tom. I*. rcr. Ittlit. 
(ij Cwr'o. Pingui, Tom. *u- rtr. lulit. 
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gliò fra loro il non eflinto fuoco delle Fazioni per pare di 
preminenza, e riffe cominciate nell’ Annata fuddetta. 
(a) Però fui finire dell’ anno la parte Guelfa , capo di cui 
erano i Grimaldi , venne alle mani colla Gibellinà , on- 
de erano capi i Doria , e gli Spinoli , e cominciarono un* 
sfpra guerra cittadinefca , che impegnò tutto il Popolo 
della Città ; del che parleremo all’anno feguente . In Ro- 
magna (/>) nell’ Aprile di quell’ anno fu inviato per Con- 
te e Governatore Pietro Arcivtfcovo di Monreale , il qual 
fece alcune paci in quella Provincia , tolfe a Maghioartlo 
da Sufinana l’ ufizio di Capitano di Faenza , e io tiaven- 
ra fece abbattere i Palagi di Guido da Polenta ,, e di Lam- 
berto fuo figliuolo . Dopo aver ridotto in ^Faenza i Fuo- 
rufciti , fi fiette poco a fentire una folleva.zione in quella 
Città fra i Conti di Cunio e i Manfredi dall’ una parte , e 
Maghinardo , \ Renili , ed Acarift dall* altra , Si venne a 
battaglia, e andarono feonfitti i primi, obbligati per- 
ciò ad ufdre di quella Città , e Tettarono burlati i Bolo- 
gnefi , i quali pattavano d’ intelligenza con etti per ilpe- 
ranza di tornar padroni di Faenza . Poco durò il gover- , 
no del fuddetto Arcivefcovo di Monreale , perchè nell’ 
Ottobre arrivò a Rimini Guglielmo Durante , Vefcovo 
Mimatenfe , o fia di Mande in Linguadoca , eletto da 
Papa Bonifacio Vili. Marchefe della Marca d’Ancona, * 
e Conte della Romagna , celebre Giurifcon.iulto , Auto- 
re dello Speculum Juris , onde fu appellato Speculutor , e 
d’ altre Opere , il quale per molto tempo era fiato pub- 
blico Lettore di Leggi , e Canoni nella Città di Modena. 

Fu ricevuto con onore da tutte le Città della Romagna . 
Ma nel dì 19. di Dicembre venne all’ armi Malatefia da 
Veruc hio nella Città di Rimini colla fua fazione Guelfa 
contro la Gibellinà di Parcità, e la fpinfe fuori colla mor- 
te di molti . Guido Conte di Montefeltro, rimetto in gra- 
ti b a zia 


(«) Gitv, Villani, taf 1. lacoiut, it Vartgint, C /ironìe, Gen. T. 
Jx. rtr. Italie, Georgi. SttU, It Annal, Qtnucnf, Ttm. xv, rtr, lui in 
(f) Chrtn, Ftrtlivtn, Tcm, xxi 1. rtr, Italie, 
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zia. del Papa venne in quell’ anno a Forlì , e gli furono 
redimiti tutti i fuoi beni . D’ uomo tale par che facefle 
capitale Papa Bonifacio per le fue occorrenze . Ala egli 
di lì a poco , cioè nell’ anno feguente , o perchè fi mutò 
il vento, o pure per vero defiderio di darli alla peniten- 
za de’ fuoi peccati , fi fece Frate dell’ Ordine] Francefca- 
no , e in quello terminò poi i fuoi giorni « ma non si pre- 
(lo . 


Anno di Cristo mccxc vi. Indizione ix. 
di Bonifazio Vili. Papa 3. 
di Adolfo Re de’ Romani 5. 


Q Uando fi credeva Papa Bonifacio Vili, d* elfere co- 
^me in porto nell’affare della reliitU2Ìon della 
Sicilia , egli se ne trovò più che mai lontano . 
Irritati al maggior segno i Siciliani , perchè il Re G in- 
torno senza alcuna contezza , non che aifenso d’ elfi , 
avelie ceduto , e per dir così venduto quel Regno ai 
troppo odiati Franzelì: nel di «5. di Marzo , in cui cad- 
de la Pasqua dell’anno presente, proclamarono Re di 
Sicilia l’infante D.Federigo fratello dello fteffo Re Giaco- 
mo . Fu egli con gran solennità coronato nella Cattedra- 
le di Palermo , e in quello Hello giorno fece molti Ca- 
valieri , alzò altri al grado di Conti , e dispensò molte 
altre grazie (a). Dapertutto fi videro giuochi, e ba- 
gordi ; e molTofi il Re novello da Palermo passò a Mes- 
sina , dove trovò tutto quel Popolo in fella , e pronto 
a servirlo . Andoffene dipoi a Reggio in Calabria , e da- 
to ordine a Ruggieri di Loria , che uscifle in mare colla 
sua Flotta, egli fteffo coll' esercito di terra andò a met- 
tere 1’ a [Tedio alla Città di Squillaci , e con levare ai Cit- 
tadini i canali dell'acqua, gli obbligò a renderli. Di 
là portofli sotto Catanzaro , dove fi trovava Pietro Ruf- 
fo , Conte di quella forte Città » ed uno de’ primi Ba. 

ronj 




(«) Nini, Sfrti*lii. /• c. |i. Ter., jr rtr % lutti , 
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roni della Calabria , a cui non mancava gente in bra- 
vura , e copia , molto atta ad una gagliarda difesa . fra 
Ruggieri di Loria parente del Conte , e come tale diflua- 
se l’ impresa . Stette saldo il Re Federigo a volerla ; ed 
allorché coi furiofi affalti lì vide efia Città vicina a ca- 
dere , ottenne il medefimo Ruggieri , che fi venilfe a pat- 
ti , e che se in termine di quaranta giorni non veniva 
soccorio, la Città fi rendefle . PafTato il tempo , fu of- 
servata la Capitolazione , e Catanzaro venne alle sue 
mani . Fu anche dato soccorfo a Rocca Imperiale , ed 
acquiftato Policoro . Sotto Cotrone , preso anch’ elfo , 

« saccheggiato , cominciò a sconciarli la buona armonia 
fra il Re , e Ruggieri di Loria , ma per allora non ne fu 
altro . Impadronifii dipoi il Re Federigo di Santa Seve- 
rina , e di Rollano. Intanto portata a Papa Bonifacio 
la nuova , che Don Federigo avea presa la Corona di Si- 
cilia , non solamente contro di lui , ma contro ancora 
del Re Giacomo fuo fratello , fi accese di collera , figu- 
randoli , che fra amendue paflafle intelligenza segreta, 
per burlare in quella guisa non meno il Re Carlo , che 
il Papa fteffo . Annullò dunque tofto , per quanto a lui 
apparteneva , tutti gli atti di Don Federigo , e de’ Si- 
ciliani , e spiegò contro di efii tutto l’apparato delle, 
pene spirituali , e temporali : (O per le quali nondimeno 
nulla fi cambiò il cuor di que’ Popoli . Risentitamente 
ne scriffe ancora al R e Giacomo ; ma quelli ampiamente 
rispose , e giurò di non aver parte nella risoluzion presa 
dal fratello , ( e dicea il vero ) efibendofi pronto ad ese- 
guir dal suo canto , quanto era da lui fiato promeffo . 
Aqzi egli non so se chiamato dal Papa , o pure di sua 
spontanea volontà , fi preparò per venire a Roma , a fin 
di meglio {incerare eflò Pontefice , e il Re Carlo del suo 
retto procedere. 

Bbj La 


CO Dopo averli indarno pi- efli co! rigore , che meritavano 
ternamente ammoniti , c mi- i loro eccedi ■ Ve ti il Kainaldi 
Slacciato di procedere contro di ad aa. upò. auto. XIV, leqq. 
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fatti prigioni più di due mila persone. 

Nello fìeffo di primo di Aprile il Marchese Atro eoa 
altro esercito dalla parte di Modena andò a fortificar# 
le Cafìella di Vignola , Spilamberto , eSavipnano: eso- 
pra rutto attese (a) a rimettere in piedi le fortificazioni 
diBazzano, dove lasciò un buon prefidio . Concerta- 
rono poscia infieme i Bolognefi, e Parmigiani di unita, 
mente far ofte ad uno fteffo tempo nell’Autunno, gli 
uni contro Modena , e gli altri contro di Reggio . Ma i 
soli Bolognefi effettuarono il concordato ; impercioc- 
ché unito un poffente esercito di lor gente, co’ Signori 
di Polenta , coi Malattfii ; ed altri Romagnuoli , e con 
un rinforzo di Fiorentini , ripigliarono per forza il Ca- 
rtello di Savignano . Coll’ajuto de’Rangoni , e di altri 
fuorusciti di Modena presero Montese , ed altre Casel- 
la del Frignano ; e fi misero poi con gran v'gore all’ as- 
sedio di Bazzano . Si sofìenne quella guarnigione , com- 
porla di quattrocento cavalieri , e di mille fanti per lo 
l'pazio d’ un Mese , ma vinta in fine dalla fame , e veg- 
k gendo , che non veniva soccorso , giacché il Marchese 
accompagnato da Maghinotelo , uscì bene in campagna 
con molte forze , ma non giudicò utile l’ azzardare una 
battaglia : a patti di buona guerra nel dì 35. di No- 
vembre cadde in potdr de’ Bolognefi . Altre oftilità sue- 
cederono in quefl* anno (a) , perché il Marchese A^o 
co’ Modenefi * e Reggiani cavalcò sul Bolognese nel dì <S. 
di Giugno fino a Crespellano e al Borgo di Panigaie : e 
nello fieffo tempo il Marchese Francesco suo fratello co* 
Ferrarefi venne dalla sua parte fino alla Terra di Peo- 
le , e al Tedo » saccheggiando , bruciando , e facendo 
prigioni . E intanto il Conte Galaffo da Montefeltro , e 
Maghinardo Pagano da Sufinana Capitano della Lega 
colle milizie di Faeuza , Imola , e Cesena , affali il di- 
ftretto di Bologna , venendo a Cafiel S. Pietro , e alle 

Bb4 Terre 


(«ì Ghrtn. Ptrmtnfit 
(i) Citta. Ftre luta. 
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Terre di Legnano , Vedriano , Frafiìneto, Galigata , e 
Medecina , con orridi saccheggi , e bruciamento di più 
di due mila case . La Cronica di Forti , più dell’ altre 
esatta , e copiosa in quelli tempi , descrive minutamen- 
te quefti fatti della Romagna con alfailììmi altri , che 
troppo lungo sarebbe il voler qui rammentare . Ma 
non lì dee tacere, che nel dì 15. di Luglio i Calboli col 
Rimine!? , Ravennati , ed altre loro amilìà , presero la 
Città di Forlì colla morte di molti : il che udito da Scar- 
fetta degli Ordelaffi , e da Maghinardo , che erano all* 
efi'edio di Calìelnuovo (a) , a spron battuto volarono co- 
là , e ricuperarono la Città , uccidendo , e prendendo 
non pochi degli entrati . £ poscia renderono la pariglia 
ei Ravegnani con iscorrere , ed incendiare il lor paese 
lino alle mura della Città . Nel dì 26. di Aprile Gugliel- 
mo Durante Conte della Romagna, lìando in Rimini, 
privò di tutti i lor privilegi , onori , e dignità le Città 
di Cesena , Forlì , Faenza , ed Imola : rimedj da (0) nulla, 
per guarire i mali umori di tempi sì sconcertati . 

Mei dì 30. del precedente Dicembre (6) fi diede prin- 
cipio entro la Città di Genova alla guerra e alle batta- 
glie fra i Grimaldi e Fieschi , e loro aderenti Guelfi dall* 
una parte , e i Doria e Spinoli coi loro parziali Gibel- 
lini dall’ altra . Nelle lor Torri e case fi difendevano , 
cercando or l'una or l’ altra di occupare il Palazzo del 
Pubblico , e gli altri lìti forti . Vi celiarono preda del 
fuoco moltiflìme Case , e fu bruciato fino il tetto della 
Cattedrale di San Lorenzo (c) , perchè i Grimaldi s’ era- 
no afforzati nella Torre maggiore d* efia Chiesa . Dalla 
Lombardia , e da altri Luoghi concorse gran gente in 
ejut,o di cadauna delle parti, ma più furono i combat- 
tenti 


(*) Ciro n. Cgfinf. Tom. XlV. rer. Itili*' 

(i~) Georg Steli a. Ano. Gen. l m I • ttf, Tm, X Y 12' Nt< , Ialite 
(«) Gtov. V:lleni. I. S. taf, i|. 


(») Non per le fteffi . 
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tenti di quella dei Doria e Spinoli : laonde dopo più di 
un mese della tragica scena di que' combattimenti , soc- 
combendo i Grimaldi e Fieschi , fi videro nel dì 7. di Feb- 
braio obbligati a cercar Io scampo colla fuga fuori della 
Città . Furono apprefio eletti Capitani e Governatori 
di Genova Corrado Spinola , e Corrado Doria , e cessò 
tutto il tumore. Ma per mare feguitò la guerra fra efii 
Genovefi e i Veneziani (a) . Azione nondimeno , che me- 
riti ofiervazione , non accadde fra loro , se non che da 
Venezia furono fpedite venticinque Galee ben’ armate 
sotto il comando di Giovanni Soranzo , le quali ite a 
Caffa , Città pofieduta dai Genovefi nella Crimea t la 
presero e sacchegiarono , con bruciare alquante navi e 
galee d’ efii nemici . Era divisa anche la Città di Ber- 
gamo nelle fazioni de' Soardi e Coleoni(£). Nel mese 
di Marzo vennero quello alle mani , e i Coleoni ne fu- 
rono scacciati . Rientrati poi quelli nella Città nel dì tf. 
di Giugno , e rinforzati dai Rivoli , e Bongi , collrinsero 
alla fuga i Soardi , di modo che Matteo Visconte rimase 
escluso affatto dal dominio di quella Città . Di Torri e 
di cafe ivi fi fece allora un gran gnafio . Nell' anno pre- 
sente Giovanni Marchese di Monferrato prese per mo- 
glie Margherita figliuola di Amedeo Conte di Savoja (c) . 
Poi fatta lega con Manfredi Marchese di Saluzzo., ed 
unito un buon’ esercito prese e mise a sacco la Città 
d’Afii, con iscacciarne i Solari, e gli altri del partito 
Guelfo . In Toscana non s’udì novità alcuna degna di 
conto, se non che, per attelìato di Tolomeo da Luc- 
ca (<0 » Adolfo Re de’ Romani inviò colà per suo Vica- 
rio Giovanni da Caviglione . I Toscani , a’ quali rin- 
crescevano forte le vifite di quelli Ufiziali Cesarei , ri- 

cor- 


(«) Contiti. Fonduti. Tom. J VI, rtr. Itoli*. 

(*) Goti». Iftir. di Mi/ uno. Guolvanui Piammo. Mar.' Fior. 
k (.*) Chron. Ai/enft. Tom. XI. rtr. Italie, Binotoot, do S, Gitrg • 

Jffor. dei Monferrato. Tom, il. ter. Itoli*. 

(d) da noi, àrry, Tom. VI. rtr. Itoli*. 
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corsero a Papa Bonifacio Vili, perchè li liberafle da co- 
fìui, efibendo ottanta mila fiorini d' oro , quattordici- 
mila de' quali toccarono per la sua rata al Comune di 
Lucca . Il Papa rimandò a cafa quefto Vicario , conten- 
tandolo con dare il Vescovato di Liegi ad un suo fra- 
tello , e mise nella borsa sua il danaro pagato dai buo- 
0*1(3) Toscani . Trovarono i Pisani in queft’ anno un bel 
ripiego, per farli rispettare dai vicini nemici (n) , e fu 
quello di eleggere per Podefià e Governatore della loro 
Città lo fieflò Bonifacio Papa , con affegnargli quattro, 
mila Lire annualmente per suo salario . Accettò benigna» 
mente il Pontefice quello impiego , e sciolti i Pisani dall* 
Interdetto e dalle scomuniche , mandò colà per suo Vica- 
rio Elia Conte di Colle di Val d* Elsa . Richiamò effo Pa- 
pa dal governo della Romagna (è) Guglielmo Durame Ve- 
scovo , e colà inviò con titolo di Conte Majino da Pi- 

per- 


(*) Rayn, in Anna!, Tcclefiaff , 

(b) Chron . Ftrolivcn. Tom XXII, rtr, lulie. 


(J) Ecco le parole di Tolo- 
meo Scriptor. Rer, Italie. Tom* 
XI. co!. i;oi.,, Eodem anno 
„ Adulpbus Rex Alemanni* & 
» Romanorum.Dominum Jo?n. 
„ nem de Gabillione mittit Vi- 
,, carium in Thufciam , quem 
„ Papa Bonifacius confentanee 
,, recepii : utide dictus Boni* 
,, faiius Thufcos requirit , & 
„ dicri Tbufci volentes excu- 
,, tcre jugum de manibus Im- 
„ pciii eidem Bonifacio obtu- 
„ lerunt ilo» mille florenos vel 
,, circa , de quibus Lucente* 
„ folverunt 18. mille florenos, 
,, quamvis non effet neccfla- 
„ rioni : quia adhuc dictus 
„ Adulpbus confirmatus non 
M crai in Imperio > & ideo 


,, eidem aJminiftrationis non 
,, compctebat officiutn , nifi 
» quantum fuar genti placcbat: 
„ propter quatti caulam dictutn 
„ Dominum Ioannem Papa re- 
si midi ad propria , dando fratri 
„ fuo Epifcopatum teodien- 
„ lem , & pecuniam libi reti- 
li nuit prò tcrris Imperii eidem 
,1 colIatam,in hoc volcns often. 
i, dcre dominium Papa: domi- 
li nio Imperatoris pneferri . „ 
Se Bonifacio tenne per fe quel 
denaro , arra avuto giufio ti- 
tolo, nè P avrà ritenuto per la 
ragione addotta da Tolomeo ; 
il quale non è Scrittore, a cui 
debbaii ad occhi chiuii preftar 
fede maflìtnamrntc ove parla di 
quello Pontefice • 
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perno , fratello di Pietro Cardinale di Piperno . Entrò 
egli in quella Provincia sul fine di Settembre , e fece 
ritirare l’esercito di Maghinardo dall’ aliedio di Mafia 
de' Lombardi . 

Anno di Cristo mccxcvu. Indizione x. 
di Bonifazio Vili. Papa 4. 
di Aeoifo Re de’ Romani 6 . 

V Enne in queft'tnno a Roma Giacomo Re d'Aragona 
non tanto per far cofiare a Papa Bonifacio l’ono- 
ratezza fua , e d'effere ben lontano dall’approvare , non 
che dal proteggere le rifoluzioni prefe da’ Siciliani , e da 
Don Federigo fuo fratelio , quanto per vantaggiare i pro- 
pri intereffi con ifmugnere nuove grazie dalla Corte Pon- 
tificia . E fattoli conofcere difpofìifiimo ad impiegar tut- 
te le fue forze , dove gli ordinafle il Papa (/>)» eprecifa- 
mente contro dello fiefio fuo fratello.: Bonifacio apri gli 
fcrigni della confidenza e liberalità Pontificia verfo di lui 
con inveftirlo della Sardegna e Corfica , dove egli non 
poffedeva un palmo di (1) terreno , e con dichiararlo 
Capitan generale dell’ armata, cheli dovea fpedire con- 
tro gl’ Infedeli , per ricuperar Terra fanta , 0 altri Stati 
dalle mani de’ Saraceni . Quello era il colore , che fpef- 
fe volte fi dava in quefìi tempi alle imprefe , che dovea- 
no farli contro de’ medefimi Crifliani , eferviva di pre- 
tefio per aggravar di Decime le Chiefe della (a) Criftia- 
n'tà. L’ intenzion vera, ficomei fatti Io (3) dimofiraro. 
• • no , 

( 4 ) Rayn. Annate/. FccU/faif. 

( 1 ) Bada che fa Chi*fa Ro- fa conno gl’ Infedeli , e a quc- 
mana vi avelie diritto . Vedila Ro fine ramo fi era adnprato 
Bolla d’Infcudazione riferita dal per riconciliare fra loro i Princi- 
Kainaldi ad an. 1297 num II. pi Criliiani . 
fcqq. , ■ . (j) ), Scribit Surita ( Hi. f. 

(a) Bonifacio era realmente tnn. e • jj- ) fionifacium h«c 
rifoluto d’ intimare ona Crocia- ,, recuperante txbofiium ma- 
li ni» 
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no , era di affalir la Sicilia , e di levarla a Don Federigo 
per confegnarla al Re Carlo II. Ed appunto effo Re Car- 
lo venne anch* egli a Roma.e per iftrignere raaggiormen* 
te nel fuo partito il fuddetto Re Giacomo , conchiufe fe- 
to di dar per moglie a Roberto fuo terzogenito Jolanta , o 
fia Violanta , forella del medefimo Re Giacomo . Avea 
già effo Giacomo richiamati dalla Sicilia tutti gli Arago- 
gonefi e Catalani , parte de’ quali ubbidì , e parte nò 
e dando in Roma fpedì un' ambafciata al fratello Con Fe- 
derigo , pregandolo di voler venire fino all'Ifolad’ Ifchia, 
per abboccarfi con lui , e trattar feco de’ correnti affari. 
Don Federigo ricevuta quella ambafciata , dalla Calabria 
fe ne tornò a Meflina , e colà ancora richiamò Ruggieri 
dì Loria , il quale' dopo aver prefo Otranto , era paffato 
fotto Brindifi , per confultare con lui e co' Siciliani quel* 
lo , che convenire fare in sì fcabrofe contingenze . Il pa- 
rere di Ruggieri fu, ch'egli andaffe, ma diedero il lor* vo- 
to in contrario i Sindachi della Sicilia . Vennero poi Let- 
tere dai Re Giacomo , che chiamava a Roma Ruggieri di 
Loria , e Don Federigo con ifdegno gli permife di andare 
ma con promeffa di ritornare . Tuttavia perchè egli pri- 
ma di metterli in viaggio avea provveduto d’ armi e di 
vettovaglia alcune casella in Calabria , e dai maligni fu 
fuppofto a Don Federigo ciò fatto a tradimento da Rug- 
gieri , come s’ egli già meditaffe di ribellarli : andò tanto 
innanzi lo fconcerto degli animi, che Ruggieri fu vicino ad 
effere ritenuto prigione , e pyfcia fe ne foggi , e andato 
a Roma lì acconciò col Re Giacomo a* danni del fratello . 

Fa- 


(«) Hieol. Sft cicli t . Uh. a. c. i a. Tot.. X. rtr. Italie. 

„ nibusSicili* Audio perfeciflc, „ latius circumferrct , rerraf- 
„ ut Aragonios , & Catalano! que orientale* recenti clade 
„ omnei a Fridctico ea arte » a Saraceni; occupata* vero 
,, abduceret. ScdpotiQimc Pori- „ Numinic cultui redimere t . 

tificctn ad id adductum con- Rayaaldua adan, J297* num. 
„ dai ut Sicilia conjucta cede- XVIII. u 
„ fise Cbriltiani asm ini» fine* 
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Fatai colpo di fomma imprudenza di Don Federigo , o de’ 
fuoi Configlieri , fu il perdere in occafione di tanto bifo- 
gno un sì prode ed accreditato Ammiraglio , e non folo 
perderlo , ma farfelo nemico . Altra ambafceria venne 
dal Re Giacomo alla Regina Cofianr>a fua madre , con or- 
dine di pattare a Roma con Violanta forella d*eflo Re, 
deftinata in moglie a Roberto Duca di Calabria . Venne la 
Regina colla figliuola , fu afioluta , e ben veduta dal Pa- 
pa , e feguirono le Nozze di Violarua ; e Coftan^a fi fer- 
mò dipoi fino alla morte in Roma . Altri dicono , ch’el- 
la passò in Catalogna , ma afflitta , ed inconfolabile , per 
vedere la guerra imminente fra i due fuoi figliuoli . Tor- 
noffene il Re Giacomo in Catalogna a fare i preparamenti 
neceflar; per foddisfare all’impegno contratto col Ponte- 
fice , e col Re Carlo fuo fuocero . Don Federigo infor- 
mato della fuga di Ruggieri di Loria , dopo averlo fat- 
to proclamare nemico pubblico , e pollo 1’ a {Tedio a 
quante Cartella egli poffedeva in Sicilia , di tutte lo 
lpogliò . 

Ebbe principio in quell'anno la detertabil briga do* 
Colonnefi contro Papa Bonifacio Vili. Non fi fa bene il 
motivo di tal rottura . Per attertato di Giovanni Villani 
(a) , perchè i due Cardinali Jacopo e Pietro , erano fiati 
contrarj alla fua elezione (4) , Bonifacio confervò ferii- 
pre un mal* animo contro di loro, penfando continua- 
mente ad abbacarli , ed annientarli . Aggiugne il Villa- 
ni , concorde in ciò con Tolomeo da Lucca ( ’b ) , che Sciar ' « 
ra , 0 pure Stefano dalla Colonna , nipote d' erti Cardi * 
cali , avea prefe le fome degli arseli e del teforo del Pa- 

ap. 


(4) Gioì, Villani. I. f. e. X i. 

(i) Pra/om . Lucenf, Amai" irtv. Tarn. XI. ter. Italie. 


(4) Dall* enciclica di Boni- 
facio fpedita ai Principi , Vef. 
covi , e a tutti gli altri Fedeli 
per dar loro la nuova della fua 
elezione al Pontificalo dal Car- 


dinal Stcfanefchi e da Egidio 
Colonna abbiamo che tutti i 
Cardinali concorfero a collocar- 
lo lu la cattedra di S, Pietro , 
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pa , che veniva da Anagni , ovvero fecondo altri (c) , che 
andava da Roma ad Anagni , ed erano ottanta fome tra 
oro , argento , e rame . Ma niuna menzione di quello fa- 
cendo il Papa nella Bolla fulminatrice contro de' Colon- 
refi , fi può dubitare della verità del fatto . Non altra 
ragion forte in ella Bolla (rf) adduce Bonifacio, fe non 
che quefti due Cardinali tenevano corrifpondenza con 
Don Federigo ufurpator della Sicilia , e che avvertiti non 
oveano lafciato quello commercio , nè aveano permelfo , 
che Stefano dalla Colonna , fratello del Cardinal Pietro, 
ammettelfe prefidio Pontifizio nelle lor Terre di Palelìri- 
na, Colonna, e (5) Zagaruolo : per li quali enormi de- 
litti nel dì io. di Maggio non fidamente fcomunicò i fud- 
detti due Cardinali , ma li depofe ancora , privandoli del 
Cardinalato, e d’ ogni altro Benefizio , con altre pene e 
cenfure contro de’ lor parenti e fautori , S' erano ritirati 
alle lor Terre quelli Cardinali, con Agapito , Stefano , e 
Seiarra tutti dalla Colonna, e , 0 fia eh’ efiì aveflero 
molto prima il cuor guado , efparlaflero del Papa, in- 
citati fiotto mano da qualche Principe ; o pure, che irri- 
tati per quello fiero , creduto da loro non meritato , ga- 
fiigo , fi lafciarono trafportare a dar fuori uno fcandalo- 
fo Manifcfto (6), in cui dichiaravano di non credere vero 
Papa Benedetto Gaetano, cioè il Pontefice Bonifacio Vili, 
benché finqui da efiì riconofeiuto e venerato per tale, al- 
legando nulla la rinunzia di Papa Celeftino V. per fe fief- 
fa , ed anche perchè procurata con frodi ed inganni ; e 
perciò appellando al futuro Concilio. V’ ha chi pretende 


(e) Chron. Far eli veti, Tom. XXII. rer, Italie. 
fd) Rtyn . Annal, EeelefiaH. 


(j) Niella predetta Bolla che 
il lesgc predo il Rainaldi ad ati. 
11,17. aum. XX VII- feqq. fono 
Indicati altri eccedi da i raedefi- 
tri Cardinali , e da i loro mag. 
fiori con: ni dii . 


(6) Vedi il Rainaldi loc. cit. 
num. XXXIV. ove riferifee il 
Manifefto , c la confutazione 
fattane dal Paludano da Giovan- 
ni di Andrea 1 c da Egidio Co- 
Ioana • 
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che tal Manifello tendente aduno Scifma , ufciffe fuori 
prima della Bolla e depofizione fuddetta ; ma il contrario 
fi raccoglie da un’ altra Bolla d’ elfo Papa Bonifacio , ful- 
minata nel dì dell’ Afcenfione del Signore , contro di elfi 
Cardinali depolli , e di tutti i Colonnefi , in cui per ca- 
gione di quello Libello aggrava lelor pene, li priva di 
tutti i loro Stati e beni , e vuol che fi proceda contro di 
eflì come Scifmatici ed Eretici . Fece eglrdipoi diroccare 
in Romai lor Palagi • e fpedì le, milizie all’ alfedio delle 
Jor Terre . Circa quelli tempi ancora inforfero dilfapori 
fra il Papa , e Filippo il Bello Re di Francia (7) , a cagio- 
ne di avere il Re pubblicata una Legge ( e quella dura 
tuttavia) che non fi poteffe efiraere danaro fuori de! 
Regno , pretendendo il Papa , eh’ egli con ciò folfe in- 
corro nella fcomunica (8) , e mentre con ciò s’ impediva 
il venir le rugiade folite (f) , e quelle maflìmamente del- 
le Decime (io) , alla Corte di Roma . Diede anche ordi- 
ne il Pontefice ai due Cardinali Legati, che erano in Fran- 
cia , di apertamente pubblicare fcomunicato il Re e i fuoi 
Ufiziali , fe veniva impedito il trafporto d’ efso danaro , 
dovuto alla Tanta (1*1) Sede : cofe tutte, che col tempo 
fi tirarono dietro delle peliime confeguenze , figlie dell’ 


(7) Chi defidcra avere una 
efatta contezza dell’ origine e 
progrefTo della contefa tra Bo- 
nifacio Vili. e Filippo il Bello 
Re di Francia legga il P. Bian- 
chi Della Fotclid indiretta della 
Chiefa lib. VI §. V. e feqq. 

(il) Bonifacio Vili, pretende, 
va che Filippo il Bello , e i tuoi 
Configlieri fodero incori ì nella 
fcomunica ogniqualvolta avelie, 
ro voluto (tendere il loro Editto 
alle perfone Eeclefiaflichc , e 
lo pretendeva con ragione come 
l prova il P. Bianchi loc. cit- §. V. 
nura. VI. fcq. 

(jO Cucite rugiade erano gli 


emolumenti che il Papa , e al- 
tri Ecdefialtici inferiori Benefi- 
ciati di quel Regno, i quali per 
fervizio pubblico della Chiefa 
erano fuori di elTo , percepiva- 
no della Francia « 

(io) Le Decime non ridon- 
davano in profitto della Corte di 
Roma , ma dovevano edere ini* 
piegate perla conquida di Ter- 
ra Santa . 

(ti) Il denaro di cui parla il 
Papa nella lettera ai tuoi Leva- 
ti era il denaro raccolto per la 
fagra guerra Palcll ina. Vedi il 
Kainal il ad «n, upj, il um. 
ALVlili 
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Intereffe ( i a) , che da tanti Secoli va , e Tempre forfè par 
troppo andrà fcorcentando il Mondo . 

Durando la guerra fra il Marchefe A^o d’Efte e i Par- 
migiani , ognuna delle parti facea quel maggior danno , 
che potea all’ altra (a). Si frappofero amici pervadendo 
la pace , e fopra tutto ne fece premura Guido da Correg- 
gio , potente preffo i Parmigiani , perchè tutto il fuo era 
fotto il guafto * Si conchiufe adunque l' accordo fra elfi 
nel Mefe di Luglio , o nel di quinto di Agollo furono rila- 
fciati i prigioni . Ma di quella pace particolare fi dolfe- 
ro forte i Bologne!! , perchè lafciati foli in ballo dai Par- 
migiani ; e ne furono anche malcontenti gli ufciti di Par* 
ma, perchè abbandonati dal Marchefe;e però continuaro- 
no effi la guerra contro della loro Città . Altrettanto fe- 
ce il Marchefe A^o coi Collegati Romagnuoli (6) con- 
tro de’ Bolognefi , feguitando i guafii e gl’incendj 
dall’ lina parte e dall’ altra . Fu eletto in quell’ anno per 
loro Capitano di guerra dalle Città di Cefena , Forlì , 
Faenza » ed Imola , Vguccione dalla Fagiuola , il quale 
nel dì si. di Febbrajo inForli prefe il ballon del coman- 
de , e pofcia nel Mele di Maggio efcì con potente eferci- 
to a’ danni de’ Bolognefi . Giunto nelle vicinanze di Ca- 
mello San Pietro , sfidò a battaglia l' armata vicina de* 
medefimi Bolognefi , i quali fi guardarono di entrare in 
così pericolofo cimento . Intanto Papa Bonifacio non 
rallentava il fuo fhidio , premendogli forte di far celfare 
quella guerra ; ma per ora non gli venne fatto , ficcome 
nè pure ai Fiorentini , che fpedirono anch’ elfi degli Am- 

^ ba- 

(*) Chron.EtUnfi. Ttm.XV . rer. Itili e. Chronit. Pirmtn/e. Tom. 
IX. rtr. Itilic. 

(i) Ghe-ri. lirelivtn. Tom, XXII. rcr. Itilic. 

(iV) Non può condannarli efigerc i tributi neceflarii pel 
«ome effetto di viziofo intere!- mantenimento loro , c per la 
{e l’ ergere quel tanto , ebe ad conferrazionc e difelt de’Staii, 
■ no t dovuto, altrimenti nep. che governano r 
pire ai Principi lecito (irebbe 
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bafciatori a quello fine . Nell* anno preferire (c) i Gri- 
maldi e Fiefchi ufciti di Genova fecero più che mai guerra 
contro la lor patria: ed accadde, che Francesco de* Gri- 
maldi, per foprannome Malizia , veftito da frate Mino- 
re s’ introdurti nella Terra di Monaco , e s’ impadronì dì 
erto, e de’fuoidue Cartelli, e quivi fortificatoli inferi 
de’graviflìmi danni a Genova , corfeggiando per mare . 
Signoreggiava tuttavia in quella Terra con titolo Prin- 
cipefco la Famiglia Grimaida . 

Anno di Cristo mccxcvii. Indizione xi. 
di Bonifazio Vili. Papa 5. 

di Alberto Aurtriaco Re de’ Romani 1 6. 

» / 

-ì| j* Ecefiin quefi’anno una brutta Tragedia inGermania 
JT (n). Si guardavano di mal' occhio da gran tempo 
Adolfo Re de’ Romani , e Alberto Duca d’Aufiriae Sti- 
ri» , e Conte d’ Alfazia , figliuolo del fu Re Ridolfo . Di- 
cono , che Adolfo forte dietro a privare Alberto de’ fuoi 
Stati , e che perciò AlbertoG affrettarti di levare a lui il 
Regno . Tirò quelli nel fuo partito Vincislao Re di Boe- 
mia, e Gherardo Arcivefcovo di Magonza, il Duca di 
Saffonia , e il Marcitele di Brandeburgo , Principi » 
che cominciarono a trattar di deporre Adolfo , imputan- 
dolo d* inabilità al governo del Regno perla fua povertà, 
e eh* egli forte folamente di danno alla Repubblica . Spe- 
dirono anche per quefto a Papa Bonifacio ; ma non lafciò 
Adolfo d’ inviarvi anche egli i fuoi Ambasciatori . Furo- 
no favorevoli le rilpofte del Papa ad Adolfo: ma i fuo» 
avverfarj fecero credere d* averne anch' erti dell' altre , 
che approvavano i loro difegni . Che più ? nella vigilia 
della Fella di San Giovanni Batirta di Giugno gli Eletto- 
V* Tom. VII. P. II. Cc ri 


(*) Sull». Ann. Gen. T.m. Xfll. rtr » lu.de. ChroB'.t. Ai! enfi* 
(•lì T. IX. rtr. Italie. 

(4) Hi fi tir. Aulir. 

Una (.'tinnir. Htnrie. Suri d\ ani. 


t 
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ri eli Magonza , Saffonia , e Brandeburgo , diedero la 
fentenza della depofizione di Adolfo , ed eleflero Re il Du- 
ca d’ Audria Alberto . Per quello fu in armi la Germania 
tutta , e fu decifa la lite nel di a. di Luglio dell’anno pre- 
fenteconuna giornata campale fra gli eferciti diquedi 
due Principi predo Vormazia, nella quale redo morto il 
Uè Adolfo . Pofcia nell’ univerfal Dieta .tenuta in Fran- 
coforte nella vigilia di San Lorenzo a pieni voti fu eletto 
Re de' Romani il fuddetto Alberto Duca d’ Aultria , e 
coronato folennemente in Aquifgrana nella feda di Sao 
Bartolomeo . Fu romenamente difapprovato quedo fatto 
da Papa Bonifacio , e però avendogli il Re Alberto nell* 
anno feguente fatta una fpedizione d’ Ambafciatori (e), 
per edere confermato dalla Santa Sede , Tempre il Pap >. 
rifpofe , eh’ egli era indegno dell* Imperio , anzi reo di 
le^aMaeftà, per aver uccifo il fuo Sovrano . Benvenuto 
dj Imola (/>) tanto nella fua Cronichetta , quanto ne’ 
fuoi Cementi fopra Dante (O aggiugne , che Bonifacio 
edifo fui Trono , e tenendo la Corona incapo con una 
fpada a lato , brucamente dicefle a quegli Ambafciatori: 
Io, lo fon Cejare , io /’ Imperadore . Può queda edere 
una fandonia del Secolo (*) fuffeguente : ma è ben fuor 
di dubbio , che nulla potè mai ottenere quedo Re novel- 
lo , finattantochè nato al Papa bifogno di lui , con fubi- 
tauea metamorfoli lì trovò bella e buona la di lui promo. 
zione , e se gli fecero delle (3) carezze . Si provò nel pre. 

fen- 


(a) Ptihm, Lue . AnnaHrev. Totn. XI. rtr. Italie. 
(I) Beava. HitJor, Avguft. 


(1) Ne’ quali ha raccolte per 
cosi dire tutte le favole e calun- 
nie inventate e fpacciate da i 
nemici della Sede Apo/lolica,di 
Bonifacio Vili, e di altri Papi 
come può vederli negli cliratti 
pubblicati dal nodro Autore 


Antiquit. Italie. Medii JEvi 
Tom. 1. col. 10*3. feqq. 

(a) Noi tale aflblutamenre 
la riputiamo, 

(3) Dai documenti incontra» 
/labili recati dal Rainaldiad ari. 
1301. num, 11. feqq. c ad an. 
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ferite anno il flagello delTrerauoto in Italia nella fefta di 
Santo Andrea , (a) che continuò dipoi a farfi fentire per 
molti altri giorni e notti . Diroccò {pedaline nte in Rieti, 

Spoleti , e Piftoja molte Chiefe, Palagj , e cafe ; e la geu- 
te fi ricoverava alla campagna . N’ ebbe gran paura an- 
che Papa Bonifacio, che Soggiornava allora in Rieti, 
perchè tremò forte il Suo Palagio , e rifugioffi fuor di 
quella Città nel Convento de’ Frati Predicatori , e fab- 
bricata una capanna di legno in mezzo ad un prato , qui- > 

vi cominciò a prendere ripofo . Ma non per quello il fe- 
roce(4) animo fuo ceffava.dal procurar la diftruzione 
de’Colonnefi. Fece predicar contro d’ effi la Crociata, 
difpenfando le medefime Indulgenze , che fi concedevano 
a chipaffava in Terra fanta contro i nemici della Fed^ 
di (s) Crifto . 

Fu bensì continuata in quell’ anno ancora la guerra 
fra il Marchefe A^o d’ Elle , c il Comune di Bologna ; 
ma perchè dall’ una parte Papa Bonifacio , e dall’ altra 
i Fiorentini amici de’ Bologne!! , andavano trattando di 
pace , nulla di rilevante Seguì in armi fra effi , Se non un 
ridicolo cafo , che fi racconta [negli Annali di Modena 
(rr) , e fu , che i Bolognefi armati] fecero una notte fopra 
l Modenefi una fcorreria , venendo fino al Borgo di Ssn- 

C c a ta 


(?} Giov, Villani. I. 8. cjp, 1 5 , Bernard. Guid. in Vita, Bonifici:, 
Vili. P. I. T. IH, ter. halle. Ptolemaur, Lue, Armai, ir tv. 'lem. XI, 
Rcr. Italie . 

Ausai, Vet. Mutìn . Toni, tei. 


1 jo?. num. II. feqq. ritmerà il 
Lettore i motivi pc’ quali *’ in- 
dù Ile Bonifacio a riconolcere 
ed approvare 1 ' elezione di Al- 
berto , 

(4) io zelo d’ impedire un 
fu netto lcifma , notila ferocia 
di animo indù (Te Bonifacio 
a venire a quc’palG contro i 
fc’olonacfi , 1 quali colle armi 


alla mano fi erano impegnati a 
foftencre la loro ribellione • 

( 7) Gin piti volte è (tato da 
noi oflervato , che i Romani 
Pontefici potevano con la dif- 
penfa delle Indulgenze animare 
i Fedeli a prendere le trini 
ugualmente contro gli .Eretici , 
c i Scarnatici « che contro i St- 
raccai « 


Digitized by Google 


404 ANNALI D- I T A L I A 

ta Agnefe , che era vicino alla Città , fenza che le feriti- 
nelle fe n’ accorgeffero , e gridaflero all' anni . E quello 
perchè i cani de’ Borghi cominciarono tutti ad abbajar 
forte , e commoffero alla fteffa finfonia quelli della Cir- 
tà ; di modo che le fentinelle per lo tanto Crepito non 
poterono mai intendere ciò , che fi diceffero i contadini , 
eie genti di fuora . Per quello accidente gli Anziani di 
Modena bandirono tutti i cani , ordinando , che fodero 
ucciG. Io non mi fo mallevadore di quello avvenimento. 

Ne in Komagna , nè in Tofcana accaddero novità degne 
di memoria . Strepitofa bensì riuscì in queft’ anno la 
guerra fra i Genovefi , e Veneziani (a) . Era uscirò in 
corfo Lamba Dona Ammiraglio de’ Genovefi con fettan- 
totto , ovvero ottantacinque Galee , per danneggiare il 
paefe nemico , venendo fino all’ Adriatico . A quella 
nuova i Veneziani fecero il loro sforzo , e mifero in ma- 
re novantacinque , o pure novantafette Galee ben’arma- 
te folto il comando di Andrea Dandolo . Si scontrarono 
quelle Armate navali a Curzola , e nel dì 8. di Settem- , 
bre fella della Natività della Vergine , attaccarono la 
ruffa . Si poderofo fu filile prime 1’ urto dei Legni Vene- 
ti , che lìerminò dieci Galee Genovefi , ma procedendo 
poi innanzi con difordine , i Genovefi, gente più ardita 
e valorofa , che allora fol caffè il mare , {{retti e ben’ or- 
dinati fi fpinfero contro di loro, e dopo molto fangue 
fparfo dall’ una e dall’ altra parte , misero in rotta l’Ar- 
mata Venera con riportare una Tempre memoranda vit- 
toria . Imperciocché prefero ottantacinque Galee , fe 
dicon il vero le Storie Genovefi.delle quali poi ne brucia- 
rono feffantafette , e l’ altre diciotto couduffero trion- 
fanti a Genova . Nelle Croniche Venete è fcritto , che 
feffantacinque Galee ( numero nondimeno Tempre mira- 
bile ) vennero in potere de’ Genovefi . Per quanto s’ ha 

dalla 

I 

(a) C onfn. Vanitili. Ten. XI l rer. Italie. Qcorgiut. Stella, d'.nil . 

Cen. Tom. XVLl % ter. Italie , 
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dalla Cronica Efienfe (a ) , e da quella di Cefena ( b ) , in 
quel fiero conflitto perderono la vita circa nove mila Ve- 
neziani , e ne rimafero prigioni feimiia e cinquecento , 
o pur fette mila e quattrocento , indenne coli’ Ammira- 
glio Dandolo , il quale da lì a pochi giorni per la troppa' 
doglia terminò i guaj della vita prefente . Ferretro Vi- 
centino (c) diffufamente deferive quello memorabil com- 
battimento . Portata a Venezia la dolorofa nuova , or- 
dinò tofio quel Senato ; che fi fabbricaffero cento Galee 
di nuovo ; ma , 0 quello armamento non andò innanzi , 
o certo a nulla fervi . In Parma (d) fegui nell* anno pre- 
lènte pace , e concordia fra que’ Cittadini , e i lor fuoru- 
Iciti , per compromeffo fatto in Matteo Viftonte Signor 
di Milano , dichiarato fuo Vicario anche da Alberto Re 
de’ Romani , e in Alberto Scotto Signor di Piacenza . Ma 
furono moltiflìmi i confinati in vigore di quel Laudo , col- 
la refiituzion nondimeno de’ beni loro . 

Anno di Cristo mccxcix. Indizione xti. 
di Bonifazio Vili. Papa 6. 
di Alberto Auftriaco Re de’ Romani o. 

L A Crociata contro de’ Colonnefi , pubblicata da Pa- 
pa Bonifacio , e la guerra lor fatta , avea prodotto 
finora , che all’ armi Pontificie s’ erano arrendute la Cit- 
tà di Nepi, Zagaruola , Colonna, ed altre Terre, do- 
po lungo afledio , e con molto fpargimento di fangue , e 
donate agli Orfini , e ad altri nobili Romani . Fu anche 
alfediata Pulelìrina , dove fi trovava un gagliardo pre- 
fidio , che rendeva inutili tutti gli sforzi dell' Armata 
Papale . Si rodeva di rabbia ( 1) Papa Bonifacio , veg- 

C c 3 gen- 


(«) C hron. Effinfc. Tom. XV rer. Italie. 

(ij Chron. Cafen. Tom. xiv. ter' Italie. 

(f) Ferreitus. Viccnt, Hift.lib.x. ’loin. ìx. rer. Italie. 

(d) Chron. Parmtnft, Tom • eoi. 

(1) Efpreflìonc impropria , c a quel Pontefice ingiuriofa . 
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gendo di rron poter vincere quella pugna , e però, fe è 
vero ciò , che racconta Dante Poeta (o) , il quale fiorì 
in quefii tempi (2) , fatto chiamare a fe Guido già Con- 
te di Montefeltro , allora Frate Minore , a lui , come ad 
nomo mafiro di guerra , volle raccomandar la direzione 
di quell’ attedio . Se ne feusò Guido , allegando l'incom- 
petenza del fuo abito con quel fecolarefco impiego . Con- 
tinuò Bonifacio a fargP iflanza , perchè almeno gl' infe- 
gnatte la maniera di forzar quella Terra alla* refa . Allo- 
ra Guido flette fopra fe un pezzo , e finalmente rifpofe , 
che conofcendo inefpugnabile coll’ armi la Citta di Pale- 
firina , non gli andava per mente , fe non un ripiego ; 
ma che non G attentava di proporlo per timore d’ incor- 
rere in peccato . Oh fe è per quello , replicò allora Boni- 
facio , io te ne alfolvo . Allora Guido gli ditte , che bi- 
fognava promettere molto , ed attener poco . Non c’ è 
obbligazione di credere quello fatto a Dante (3) , perfo- 
ra troppo Gibeflina , e che taglia dapertutto i panni ad- 
doffo a Papa Bonifacio , tuttocchè ancora Giovanni Vil- 
lani (ò) ci deferiva quello Pontefice per uomo di larga * 
cofcienza , ove G trattava di guadagnare , e che dicea 
effergli lecito tutto , purché folfe utile alla (4) Cbiefa . 

For- 


(«) Dente nelP Inferno. Benvenut da Imola, in Gommiti. in Ceni. 
Tom. - .„ Antiquii. Italie. 

( h ) Giovanni. Villani. I. 8 - e. 6. 


(*) Ma che per teflimonian- 
21 Hi Benvenuto da Imola Com- 
ir.ent. in Dantit Como ed An- 
tiquit. Italie Med. iEvi Tom- 1 . 
col. mip. ,, crat iratut Ronita- 
» 00 auctori exilii , & expul» 
», fioni* cius . . : . Unde . . « 
», farpillìmc dicir de ipfo Bonifa 
», ciò ma«aa mali . „ Ne me» 
nodi Dime nemico dichiarato 
di B nitacio ù mollra il predet 
to Benvenuto il quale nel Co- 


mento citato In più luoghi {par- 
la di quel Pontefice , e col. 
1 1 io. fe q. efpone a lungo il rac- 
conto di quel Poeta Gibellino 
qui riferito dal noflro Autore . 

(l) Anzi fi deve rigettare co- 
me una maligna invenzione o 
di Dante . o di qualche altro 
nemico di Bonifacio . 

(4) Anche Giov nini Villani 
fu di partito Gibeilino , e per- 
ciò contrario a Bonifacio. 
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Forfè i malevoli inventarono quella novella, con rica- 
varlo dal feguente avvenimento . Imperocché Bonifacio 
fece deliramente proporre il perdono ai Colonnefi , e li- 
beraliflìmo di promette , rimafe di accordo , eh’ etti in 
vette nera andaflero a gittarG a* piedi Tuoi, confettando 
i falli , ed implorando roifericordia . Così fecero . Avu- 
ta che ebbe il Papa in fua mano Paleflrina , lungi dal ri- 
mettere in prillino i Colonnefi , come n’ avea , per quan- 
to dicono (5) data parola , fece fpianare dai fondamenti 
quella Città, privandola d’ ogni onore; e fino del no- 
me , con fabbricarne un* altra in altro Gto , e darle il 
nome di Città Papale . Cacciò ancora prigione Giovan- 
ni da Ceccano degli Annibaldeschi lor parente , e confi- 
scò tutti i luoi( 6 ) beni . Atterriti da quello procedere i 
Colonnefi , tutti fuggirono , chi in Sicilia , chi in Fran- 
cia , e in altri luoghi , e tenendofi con fomma cura celati, 
finché arrivò l’ultima feena dello fletto Pontefice , che 
intanto di nuovo li bandì , e perfeguirò a tutto potere . 

Benché alcuni degli antichi Scrittori col non accennare 
gli anni , e i tempi precifi degli avvenimenti , Geno di 
non poco imbroglio ai pofìeri , che prendono a compila- 
re una Storia , e di quello difetto non vada efente Nic- 
colò Speciale , e dopo di lui il Fezello , Storici Siciliani • 
pure vo’ io credendo , che gli affari della Sicilia fi poffa- 
no regiflrare nella forma feguente (a) . Giacomo Re di 
Aragona nell’anno precedente (7) tornato a Roma , e 
partitotene carico di Benedizioni , e infieme d’ oro Ponti- 
ficio , pafsò a Napoli per concertare col Re Cario IL fuo- 

C c 4 cero 


(i) Nicol, Specilla. /• 4 c. 4. Tom, X rcr, Italie, 


(O Non batta dirlo, convie. 
Re provarlo con documenti au- 
tentici, il che finora non è fla- 
to fatto da veruno , nè potrà 
farli . 

fi) A cagione de tumulti , e 
delie ribellioni eccitate nella 


Campagna , e ne’ luoghi cir„ 
convicini . Vedi il Raina',di <4 
art. rtum. Vili. 

(7) Vedi il P. Manfi Anna!. 
Raynal.Edit Lucenf. Tom. IV. 
pai’. 1 61 . Icq. not. 1. 
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cero fuo , le operazioni da farG contro della Sicilia . Fe- 
ce fegretamente efortare DonFederigo fuo fratello , che 
almeno rinunziaffe le conquide fatte in Calabria : che 
cosi fi farebbe maneggiato qualche accordo ; ma non gli 
fu dato orecchio . Pertanto unite le forze fue con quelle 
di elfo Re Carlo , e compofia una potente Armata di 
vele coll* infigne Ammiraglio Ruggieri di Loria, fui fine 
di Agodo di eifo anno andò a sbarcare in Sicilia . Impa- 
dronitoli a tutta prima di Patti , Milazzo , e di altre 
Terre, fi pofe dipoi all’ alfedio di Siracufa, Città, che 
fu valorofamente difesa da Giovanni di Chiaramente . 
Avendo egli poi fpedito Giovanni di Loria nipote dell* 
Ammiraglio Ruggieri con venti Galee , per recar vetto- 
vaglie al Cadello di Patti , affediato dai Siciliani ; i Mef- 
finefi ufeiti con fedici Galee contro di lui , gli diedero 
battaglia, e lo feonfidero . Quattro foli de'fuoi Legni 
fi fotirafiero colla fuga; gli altri col Capitano furono 
condotti prefi a Meflìna . Queda difavventura , e la per- 
dita di molta gente , o per malattie , o per alfalti inutil- 
mente dati a Siracufa , fece prendere al Re Giacomo la « 
rifoluzione di levare il campo difotto a quella Città , e 
di ritirarli a Napoli . Giunta alle code di Milazzo , fece 
ifianza a Don Federigo fuo fratello per riaver le Galee 
prefe con Giovanni di Loria , e con altri prigioni , pro- 
mettendo con ciò di non mai più mettere il piede in Sici- 
lia . Ma nel configlio di Don Federigo prevalfe il cattivo 
parere di nulla volergli concedere . Anzi infelloniti più 
che mai i Siciliani contro Ruggieri di Loria , per fargli 
difpetto , e vendicarli di lui , fecero mozzare il capo al- 
lo delio Giovanni fuo nipote , e a Jacopo della Rocca » 
come a ribelli del Re Federigo , 

Pafsò il Re Giacomo il verno in Napoli , nel qual tem* 
po anche Don Federigo ricuperò molte Cadella , che o 
fpomaneainente , o per forza aveano alzate le bandiere 
del Re fuo fratello . Cornee il codume , non mancarono 
mormorazioni centro del Re Giacomo per la poco profpe- 
ra campagna dell’anno precedente, non potendoli le- 
var 
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vardi tefta alla gente , eh’ egli la voleffe piùperliFran. 
ceti Tuoi antichi nemici , che pel fratello . Pertanto a fine 
di fmentir quelle voci , e di far fempre più palefe la fua 
lealtà al Papa e al Re Carlo , fatto un maggiore sforzo 
di gente e di navi , s* imbarcò fui fine di Giugno inficine 
con Roberto Duca di Calabria , e con Filippo Principe di 
Taranto , e dirizzò le vele verfo la Sicilia . Don Federi- 
go , e gli orgogliofi , anzi temerarj Siciliani , che fi te- 
teneano fempre in pugno la vittoria , non vollero afpet- 
tarlo , e con quaranta Galee ( altri dicono di più ) ven. 
nero alla volta di Napoli . Il Villani (n) fa loro Ammi- 
raglio Federigo Doria ; Niccolò Speciale gli dà il nome di 
Corrado , ma noi dice intervenuto a quella battaglia . 
Scontrarono le due Armate a Capo Orlando . e fi venne 
nel dì 4. di Luglio ad un duro e fanguinofo combattimen- 
to , in cui quantunque i Siciliani combatteffero da difpe- 
rati , pure dall’indullria e valor di Ruggieri di Loria , 
Ammiraglio nemico , rimafero intieramente feonfìtti . 
( b ) Il numero de’ morti e prefi della lor parte fi fa atten- 
dere a più di lèi mila perfone , e ventidue Galee rellaro- 
no in mano de' vincitori . Si falvò , ma con gran fatica , 
nella fua Galea a forza di remi Don Federigo , e fu detto, 
che il Re Giacomo 1’ ebbe , 0 potè averlo prigione , ma 
lafciollo andare . Perirono nel conflitto anche molti Ca- 
talani , e Pugliefi . Pafsò dipoi il Re Giacomo in Cala- 
bria , e prendendo feco molte truppe , preparate ivi per 
ordine del ReCarlo II. colla giunta di dieci Galee , sbar- 
cò l’efercito in Sicilia . E allora fu , eh’ egli fece fapere 
a Roberto Duca di Calabria , e a Filippo Principe di Ta- 
ranto fuoi cognati , che i fuoi affari il richiamavan in Ca- 
talogna ; effere la Sicilia ridotta in ifiato , che non potea 
più fare refiflenza ; non reggerli il cuore a vedere , e me- 
no a procurare ulteriormente la rovina del già rovinato 
fratello , e voler egli lafciar loro tutta la gloria di termi- 
nar 


(4) Hi. e<tp. 19, 

(b) Petra:, ftccauaut, lliit. Hi, li» IX. rer. Italie^ 
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nar quel conquifìo . Di colà dunque fi portò a Napoli a! 
Re Carlo colle medefime feufe , e poi fi trasferì in Cata- 
logna , dopo avere attenute le promette da lui fatte al 
Papa , ed al fuocero . Vi ha chi dice ( a ) , che fu ben vifio 
dal buon Carlo II. il quale s'obbligò a rifargli lefpefe 
cccorfe in quell’ armamento , attendenti alla fontina di 
più di ducento mila onde d’ oro . Altri narrano , che fu 
mal veduto , e creduto d’ accordo col fratello , in guifa 
che difearo a' Franzefi , e maledetto dai Siciliani * ab- 
bandonò in fine l’ Italia . La Cronica di Forlì (f>) aggiun- 
gne, eh’ egli fi partì , perché non gli era pagato ilfoldo 
promefioglida Papa Bonifacio Vili. La partenza del Re 
Ciacomo , e il buon cuore de’ Meflìnefi , rinforzò in tante 
avvertita 1* animo di Don Federigo . IVla il Duca di Ca- 
labria Roberto occupò intanto varie Terre di Sicilia , e 
Hiafiìmamente quella di Chiaramente . PrefentatoG an- 
cora coll’ efercito fotto Catania , guadagnò ivi de’ tradi- 
tori , che gli diedero in mano fenza fpandere fangue quel- 
la Città . Ribellaronfi pure altre non poche Terre in Val- 
le di Noto , con apparenza , che già indinaffe la fortuna 
a troncare affatto le ali a Don Federigo , quando effa all* 
Smprovvifo fi dichiarò in fuo favore. Avea il Ducaci! 
Calabria fpedito Filippo Principe di Taranto fuo fratello 
con un corpo d’ armata per terra , afiìftito da alquante 
Galee per mare, nella Valle di Mazara , per far altre 
conquifie in quelle parti . Don Federigo , che s’ era pofia- 
to nel forte Cartello di S. Giovanni , per vegliare agli 
andamenti de’ nemici , con quelle forze , che potè Mu- 
rare , andò a trovare il Principe nel piano di Formica- 
ra , e gli diede battaglia . Rimafe feonfitto il Principe , 
ed egli fieflò ferito , e fcavalcato , fu in pericolo d' ctte- 
re uccifo dai Catalani in vendetta di Corredino , fe non 
accorreva a tempo Don Federigo , (he gli falvò la vita. 
QuaG tutto il refio de’ vinti fu condotto nelle prigioni. 

A que- 


(«) Sun; morte Hift. di Napoli. 

(i; Ch.-on, Forohvtn, Tarn. XXll. r»r. Itali* • 
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A quella difavventura de’ Franzefi tenne dietro un’al- 
tra . Fu data fperanza da un prigione ai Baroni del Duca 
di Calabria di metterli in poffeffo del forte Cafìello di 
Gallerano . Andarono mohifliroi d’efli col Conte di Bren- 
na loro Comandante a prendere quello boccone . Ma 11 
trattato era doppio . Sorprefi all’ improvvifo da Blafco 
di Alagona Capitano di Don Federigo , tutti furono fatti 
prigioni . Cosi procederono gli affari della Sicilia . 

Nel Febbrajo dell’ anno prefente fu pollo fine alla 
guerra , che bolliva tra A^o VII l. Mareheje di Elle , Si- 
gnor di Ferrara , e i Bologne!! . Il Pontefice , e i Fioren- 
tini ne furono i mediatori . (n) Fatto un compromeffo nel 
medtfimo Papa per le Calleìladifputate fra! Bolognefi e 
Modenefi , egli proferì un Laudo , che fu creduto iniquo 
dai(S) Modenefi. Benché Galvano Fiamma (ft), e gli 
Annali Milane!! (c) mettano fotto 1* anno precedente ciò» 
che ora io fono per dire degli avvenimenti della Lombar- 
dia , pure fembra più ficuro il feguitar qui il Corio (rf) » 
afiìlìito dalla Cronica d’ AlliCO » e da Benvenuto da San 
Giorgio nella Storia del Monferrato (/) . Era già arriva- 
to CiovanniMarchefe d’ effo Monferrato all’ età capace 
di configli politici e militari , e dilpiacendogli la potenza 
di Matteo Vifconte , che fignoreggiava non fidamente in 
Milano , Vercelli , e Novara , ma anche in Cafale di Sant* 
Evafio , e teneva una fpezie di dominio nei Monferrato 

ftef- 


(«) Annuì. T-. 1 er.fet- Toni • XV, rer. Italie, Mattali:, de C rifili- 
Chror.iea BononicnT. Tom, XVlll, rer. Italie, 

(i) Miinip. Fior, 

(e) Annoi, Media! or., Tom. XVI. rer. Italie • 

(d) Corio. ITI or, di Mila no. 

( e) Chron. Aitenfi. Tom. XI. rer. Italie. 

(/ ) Bcr.v. da S . Giare. Tom. 11. rer. Italie • 


Is'i Perchè la fentenza non 
fu loro in tutto favorevole ben- 
ché giuda. Vedi il Hainaldiad 
aa. iij-ji. nutn. XX Vili. feq. 
parla della minaccia di Komuni- 


ca e d' interdetto intimata ad 
Azzo e Francefco Marchtfi di 
Elle i« non rellituiv.no Argen. 
ta alla Chicfa di Ravenna , co- 
me p ramifero di lare . 
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fletto : collegato!! col Marchefe di Saluzzo, col Conce Fi- 
lippo da Langufco , e coi Pavefi , nel Mefe di Marzo , 
fece rivoltare la Città di Novara , da cui appena fi salvò 
Galenico primogenito d' eflo Matteo , che v’ era per Po- 
defìà . Altrettanto fece la Città di Vercelli , e poi Cafale 
fuddetto . Suffeguentemente tutti quefti Signori , e Po- 
poli fi collegarono nel Mefe di Maggio coi Bergamafchi , 
Ferrare!! , e Creraonefi , e con Aifio Marchefe d’ Efìe , 
Signor di Ferrara , contro il Vijconte . Ufcirono pofcia 
in campagna , cadauno dalla lor parte , ed ufcì anche 
Matteo Vijconte , ajutato con gagliarde forze da Alberto 
Scotto Signor di Piacenza , dai Parmigiani , e da Alberto 
dalla Scala Signor di Verona , al cui figliuolo Alboino 
avea Matteo dato in moglie una fua forella . Nulladime- 
no con tanti movimenti d’ armi ciafcuno fi guardò dall* 
avventurare a battaglia . Ed avvenne, che A??o Mar- 
chefe d’ Efie (a) con ìettecento uomini d’ armi , e quat- 
tro mila fanti, moffofi in foccorfo de’ Cremonefi , arri- 
vò fino a Crema . Ma perciocché corlero fofpetti , ch’egli 
iracchiuafle 1’ acquifio di Cremona , o perchè i maligni 
< feminarono delle zizanie : certo è , eh’ egli giudicò meglio 
di ritornarfene a cafa . Matteo Vijconte , che fi vedea 
attorniato da tante armi , ficcome accorto , e faggio per* 
fonaggio , addormentò tutti con un trattato di pace, che 
fu conchiufo , e pubblicato fui principio d’ Agofio . la 
tal credito era falita in quefii tempi la potenza de’ Geno* 
vefi per le riportate vittorie (b) , che i Veneziani prefero 
Io spedientedi venire alla pace con loro . Quefia fu ma- 
neggiata di comune concordia da Matteo Vijconte , e 
n’ ebbero molto onore i Genovefi , perchè s’ obbligarono 
j Veneziani di non navigare nel Mare Maggiore , nè in 
Soria con Galee armate per tredici anni avvenire . Furo- 
no perciò rimeffi in libertà tutti i prigioni. Similmente i 

Pifa- 


(•) Chron, EUtitfe. Tom. XVI. rer. Italie. 

(l)C»nr:n. [>anduh Tom. gl !• rer. Italie. Giovanni. Villani, l. 8. 

taf, ì?. Gierg, Stella, Armai. Già, hi, a, Tom, avli. rir, Italie, 
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Pifani comperarono la pace da e (fi Genovefi con due con- 
dizioni , cioè con cedere loro una parte della Sardegna» 
e Bonifacio in Corfica , e promettere di non ufeire 111 ma- 
re con Galee armate per Io fpazio di quindici anni ven- 
turi . Nel Mefe ancora d’ Aprile feguì in Faenza (a) un 
congreflo degli Ambafciatori di Matteo Visconte , di Al~ 
berto dalla Scala , di A^o , e Francefco Marciteli d’ Elie , 
e de’Holognefi , per mettere concordia fra elfi Bolognefi, 
e la Città della Romagna , e i Lamhertazzi fuorufati di 
Bologna. Fu quella pur anche dipoi conchiufa : laonde 
riufeì degno di memoria quell’ anno per cagione di tante 
paci. Ma in Mantova fuccederono delle novità . ( 6 ) Era 
quivi Signore Bardelone de’ Bonacoffi . Taino fuo fratel- 
lo , vogliofo di quel dominio ricorfe ad A^o Marchefe 
d’ Elie per ajuto : ma poi fenza voler la gente , che gli 
veniva efibita , fe ne tornò a Mantova . Rimafero poi 
burlati tanto egli , quanto Bardelone , perchè Botticella 
de* Bonacolfi loro nipote , figliuolo di Giovannino , ot- 
tenuto un buon corpo di foldarefche da Alberto dalla Sca- 
la Signor di Verona , fcacciò 1 ’ uno e 1 ’ altro , e prefe egli 
la fignoria di quella Città . Se ne fuggirono i fratelli fac- 
ciati a Ferrara , dove furono con onore accolti dal Mar- 
chefe . Bardelone pofeia pafsò a Padova , dove poco ben 
veduto da que’ Nobili , perchè caduto in povertà, nel 
terzo anno del fuo efilio miferamente terminò la vita . 
Allora fi trovò più tìcuro nella fua fignoria Botticella co* 
fuoi due fratelli Rinaldo Pa [ferino , e Botirone : nomi o 
fopranoomi frani di quelli Secoli . 


Anno 


(4) Cirtn. Foroliven. Tom. xxi i. rtr. Utile. 

(*) Chroi. Eftenfc. Tom. xv. rtr. Utile. Fcrrettus. Vittntinui, Hiit. 
IH. x, Tom. la, rtr. Italie. ...... 
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Anno di Cristo mccc. Indizione xm. 
di Bonifazio Vili. Papa 7. 
di Alberto Auftriaco Re de' Romani 3. 

C Elebre fu l' anno presente per quello , che noi chia- 
miamo ora Giubileo Universale , inventato e cele- 
, brato per la prima volta(l)da Papa Bonifacio Vili. 
S' era fparsa una voce in Roma , dilatata poi per gli 
altri paefi , che di grandi Indulgenze fi guadagnavano 
vifitando le Chiese Romane nell’ ultimo anno d’ ogni lè- 
colo (a) . Se ne cercarono i fondamenti , ma senza tro* 

var- 


(«) Rtyn. Annui- Eccltjfaft. 

! 

(1) Tutti convengono che 
Bonifacio Vili, fu il primo Pon- 
tefice il quale con Bolla fino a 
noi pervenuta accordo Indul- 
genza Plenari* a chiunque vili- 
tafle nel x;co. le Baliliche de’ 
Principi degli Apolloli S. Pietro, 
cS. Paolo quindici volte in quin- 
dici dillinti giorni, fc fore (tic- 
re , o trenta , fe Romano , o 
abitante in Koma , e la perpe- 
tuò ad ogni ccntefìrno ; ma n«n 
tutti convengono in ammettere 
che prima di Bonifacio non fi 
confcguificro fpcciali Indulgen- 
ze da quelli , che ricorrendo P 
anno ccntefimo visitavano la 
Bafilica Vaticana , anzi la fama 
comune che in Roma e fuori nè 
corfe prima dell’ anno ijoo.av- 
valorata dalla fcdel relazione 
degli antichi e da un numero 
grande di Pellegrini > che da 
ogni parte fui principio di quell* 
anno fi videro qua concorrere 
volenterolì di fare acquilo di 
■n tanto teloiojci obbliga a ere, 


dere , chequalchc Pontefice an- 
teriore di Bonifacio le avelie 
concedute . Che più ? Alberico 
Monaco delle Tre Fontane nel- 
la fui Cronaca pubblicata dal 
leibnizio AccelT. Hifloricar. 
Tom. H. all’anno MCCVI 1 I. 
fcrive : „ Dicitur quod annua 
„ ilte quinqu igefimus five lu- 
„ bibeus & remiùiouis in Curia 
„ Romana fit celebratua : ., 
dal qual palio il P. Ecliard foni. 
1. Scriptor. Ord- Pr«d pag. 8. 
oflerva ricavarli una prova in- 
vitta per dimoftrare che Boni- 
facio Vili, non fu l’Autore dell* 
Indulgenze dell’ Anno del Giu- 
bileo . Conciofiacchè non aven- 
do quelMonaco oltrepaflatonel- 
la Tua Cronaca I’ anno 1141. ti 
tiene che in quel torno egli mo- 
ri (Te . Vedi il Trattato dell’Aa. 
no Santo compatto dal Sig. Aba- 
te Francefco Antonio Zaccaria 
lib. a. cap. 1. e la Prefazione a 
quello Tomo nutrì, LX VII. 
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varne(a) veftigio ; nè fi andò allora a pescarli nel To- 
ftainento vecchio (3) ; nè faltò fuori in que’ tempi il no. 
me di (4) Giubileo . Nel Gennajo e Febbraio fi vide un 
prodigioso concorfo di Pellegrini in Roma* e ciò diede 
allora motivo a Papa Bonifacio di formare una Bolla , 
con cui concedeva Indulgenza Plenaria a chiunque vi* 

fi taf- 


fi) Cioè negli archivj «Itila 
Chiefa Romana non fa poflìbds 
ritrovate memoria che confer. 
mnife la divulgata fuppofizione 
delle Indulgenze che nell' anno 
centefimo fi acouiltavano da chi 
vifìuva la Bafilica Vaticana} o 
perchè gli antichi avcvauo trai 
curato di farne menzione ne* 
loro ferirti , o perchè i ferini 
ne' quali fe ne faceva menzione 
ne’ feifmi . nelle guerre e ne’ 
faccheggiamenti di Roma , e 
della mentovata Bafilica erano 
periti, o erano flati involati o 
perchè quelle Indulgenze non 
fi promulgavano nelle forme , 
e con quell’apparato di folenni- 
tà, conciti da Bonifacio Vili, 
in qua fi promulgano . Vedi il 
Sig. Abate Zaccaria nrl Tratta- 
to dell* Anno Santo loc. cit. 

Trattandoli di appurare, 
fe da i Romani Pontefici Prs- 
dcctfTori di Bonifacio Vili, tuf- 
ferò fiate concedute alcune par- 
ticolari Indulgenze da confe. 
guiriì da chi ricorrendo l’anno 
centefimo vifitafle la Bafilica 
Vaticana delPrincipe degli Apo. 
/Ioli San Pietro , e iti qual ma 
mera dovettero contenerli tfc- 
dcli per acquiflarle , e qual ne 
fotte la qualità ed eflenftone , 
a netJuno poteva ventre in men- 
te aj andarne a cercare i fonda- 


menti dal Teflamento vecchio , 
Del rimanente che Bonifacio 
nell’ accordare in quell’anno 1’ 
Indulgenza plenaria , e perpe- 
tuarla ad ogni centefimo non fi 
movette dall’ riempio del Mo- 
laico Giubileo e che a quello 
non fi credette che avettero avu- 
to riguardo i Predeceffori di 
quel Papa da i quali li diceano 
concedute le Indulgenze del 
centefimo, c fa/firtìmo rilevan- 
dofi tutto P oppolfo dalla Enci- 
clica «la Silvcflro Segretario di 
Bonifacio per ordine del mede- 
fimo a varie Chiefe fpedita - Ve- 
di il Trattato dell’ Anno Santo 
da noi citato lib. IV cap. I. e U 
Prefazione a qucftoTomo num, 
IXV 11 . 

(4) II nome di Giubileo per 
indicare l’Indulgenza dell’anno 
centeliraolo troviamo adopreto 
nella Enciclica citata , in una 
dichiarazione per ordine di Bo- 
nifacio Vili, pubblicata verfo la 
fin; dell’ anno tjoo. riferita 
dal Rainaldi ad an. 1 ?no. num. 
IX. del Cardinal di S. Giorgio 
in Velario nel libro intitolata 
De Centefimo feu Jubiljeo an- 
no , e quello che è più da Albe- 
rico Monaco delie Tre Fontane 
il quale mori circa fettunta aitai 
prima del > joo. 
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fitaffe in quell’ anno le Chiese (“Odi Roma ogni di una 
volta nello spazio di quindici giorni per li foreflieri , 
e di trenta per li Romani . E quello per foddisfare alla 
divozion de’ Popoli ; divozione , che tornava anche in 
sommo profitto del Papa a cagion delle grandi liraofi- 
ne , che spontaneamente fi faceano dai Pellegrini alle 
Chiese , e andavano in borfa del (6) Papa (a) rficcome 
ancora dal guadagno, che ne ridondava ai Romani , i 
quali efitavano molto yantaggiofamente le Ior( 7 )Gra- 
fcie . Finqui le Iudulgenze plenarie erano cofe rare , 
nè fi foleano guadagnare , se non nell’ occafione delle (8) 
Crociate . Aperta quella maggior facilità di confeguir- 
le , fenza mertere a rischio la vita propria , e senza 
viaggj lontaoiilìmi e pericolofi , non fi può dire , che 

folla 


(«] Gitv , Villini. l’Ctp. j 6. 


(f) Vuol dire le Bafiliche di 
S, Pietro , e di S. Paolo . 

(6) Ildenajoin quell’ anno 
raccolto dalle fpontanee obbla- 
2 io ne de’ Fedeli per ordiae del 
Santo Padre fu impiegato a van. 
faggio delle due Bafili&he de’ 
Principidegli Aportoli . Vedila 
Prefazione autn. LXVIll- 

(7) Quella è una neceflaria 
confeguenza nelleCirtà quando 
crefcono di popolazione, e bì- 
fogna anche confiderai , che a 
mifura del guadagno di non 
molti i più allora impoverilcono 
per la indiipenfabilc neceflìtà , 
abe crefecndo la popolazione , 
e il danajo rincarino di prezzo 
Icrobbe. Però non è vero ge» 
ncralmante , che all* interetTe 
de’ Romani fu utile l'Anno 
Santo, e per quegli fteffi, che 
■e pofiono trar profitto , non 
va quello esali Jerato come ca- 


gione o fine di guadagno , ma 
al più come fola occafione ; ni 
di cié all’ Anno Santo potrà 
darfene ragionevol taccia , (ep- 
pure non voleiTe ( e come ctò 
lenza deteff abile empietà ) 
rimproverarli Iddio qual autore, 
o fomentatore d’ intercfTe tra 
gl’israeliti , ’pertne un foto 
Tempio volefic in Gerufalem. 
me fabbricato al Tuo nome, dove 
da tutta la Giudea avelie a por 
tarli la nazione diletta per ado- 
rarlo . Zaccaria Trattato citato 
lib. IV- cap. II. nutn. VI. 

(8) Non mancano elempj d’ 
Indulgenze Plenarie fuori detta 
occafione della Crociata anche 
prima del i?o®. concedute , e 
fra quefia celebre è quella della 
Indulgenza detta della Porziun. 
cula- Vedi il fuddetto Trattato 
dell’Anno Santo lib. 11. cap. IV. 
c lib. 111. cap. 111. 
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folla di gente tutte le parti della CriAianità concorrevi 
nell’ anno prefente . Pareva una continua Proceflìone , 
anzi un efercito in marcia per tutte le vie maeftre d’ Ita- 
lia; e Giovanni Villani , che andò per tale occatìone a 
Roma , ci aflìcura , che quali non v’ era giorno , in cui 
non 0 contatterò in quell’alma Città ducento mila fo- 
re Aieri d’ ogni feffo ed età , venuti a quella divozione. 
Ed in quell’ anno appunto diede elTo Villani principio 
alla fua Aimatilfima Cronica . La pace fu quali univer- 
fale per 1’ Italia , grande 1’ abbondanza de’ viveri in 
queA' anno , e però dapertutto li viaggiava con ficurez- 
za , e nulla mancava ai viandanti . che aveano da po- 
tere fendere . Guglielmo Ventura . Autore della Cro- 
nica d’ AAi (a) , il quale fi portò anch’ egli a guada- 
gnar quefia Indulgenza , lafciò fcritto , etterfi fatto il 
conto , che ben due millioni di perfone concorfero in 
queA’ anno a Roma , e tanta effere fiata la folla, che 
vide più volte uomini e donne conculcate fotto i piedi 
degli altri , ed etterfi egli trovato in quel pericolo . At- 
tefta anch’ egli , che abbondanza di pane , vino , carni , 
pefci , e vena fi trovò in Roma , carilfimo era il fieno,- 
cariffimi gli alberghi . Pofcia aggiugne , Papa innume - 
rabilem pecuniam ab eisdem tecepit , quia die ac no£(e 
duo Clerici fiabant ad Altare SanttiPauli, tenentes in 
forum manibus rajìellos , rafiellantes pecuniam (y) infi- 
Tom.VU.Par.il. Dd ni - 

(a) Tam. xi It rtr.luli:. 

( 9 ) Oh qui si , che il nofiro cena ed Ortienfe poflelSoni e 
Autore avrebbe potuto dire , Cartelle , onde i frutti fpenJerc 
come dice di varii Storici iti fi dovettero in accrefciruento di 
occafione di altri racconti , che culto ai Santi Aportoli . „ Ne 
Ventura slargò la bocca . Impe. „ quicquaui intactum oblivioni 
rocchè quella infinita pecunia li u deferatur > temporali» Ha lili. 
lidutte a poco più di cinquanta. „ ci» emolumenti , aliquod 
mila fiorini di oro per ordine ,, devotionis lìgnum accrevit • 
del Pontefice impiegati a com. M Namque quae celeberrima 
prue per le due Àaftlichc Vati. >, toto terrarum orbe sharia 

•» 
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nitam . Fu iftituita quella Indulgenza per ogni ceatefi- 
jno anno da Papa Bonifacio , ma i Succeffori per fod- 
disfare alla divozione de* Popoli , e al guadagno ancora 
de’ (io) Romani , fecero in ciò delle mutazioni , con illa» 
bilirla in fine ad ogni venticinque anni , come è og- 
gidì . 

In quanto alla guerra di Sicilia , quattrocento e più 
uomini d’ armi furono fpediti da' Fiorentini in rinforzo 
di Roberto Duca di Calabria , e n* era Capitano Rinieri 
de’ Buondelmonti . Racconta Niccolò Speciale (a) , che 
quelli Tofcani arrivati a Catania, dove effo Dacafog- 
glornava , facevano dapertutto i tagliacantoni , van- 
tandofi fpezialmente di voler condurre in quella Città 
prigione il Generale de’ Siciliani Blafco da Alagona . 
Ala che quelle fmargiaffate andarono a finire in nulla # 
laonde defili ndn men dai Franzelì , che da’ Siciliani , 
non pafsò il Mefe di Agollo , che fi difperfero , difer- 
tando la maggior parte . Toccò in quell’ anno una ma- 

ledet- 


(«) IH. } . cap. i j. T. x. rer, Ittlic, 


Hneulfs jam dudum timi. , 
,, ex peregnnantium oblatis 
,, Apoitorum r»ri ncipis flloriao* 
„ rum enti XXX m- li.j. c. vi 
,, fl.irinorum .... auferebant 
,, millia trigiutacirciter «unum 
„ & vie »nti m >ilia doctoris hoc 
„ c«nre(ìmo rctulrre, ma ex 
„ rrugnis aeri vcl argenti do» 
,, nis . fed rx ulualis monetx 
„ provincia cuiufquc mitutiis, 
,, licet non omnium obUiicnes 
„ preflìira vel paupertatc prx 
„ pcJientc injcitc line . Devo» 
,, tc obLta, devote difpcnfan- 
„ tur . caflri* , cafalibus • 
y , prxJi.s ex ea pecunia ipie 
„ fummo Po tificc jubcnre ad 
„ ;u( , & propricutcm Salili» 


„ carum comparando ac deinde 
„ ex iplbrurn reditibus divini* 
,, Apollolorumque augendis 
» cultibus officiifque • „ Così 
il Cardinal di S.Giorgio nel Tuo 
libro de ccntclimo leu Jubileo 
anno cap. fi. 

(io) ÌSuccelTori di Bonifacio 
Vili nell’ accorciare il tempo 
da quello fittalo per la celebra- 
zione dell' Anno Santo , non 
ebbero giammai in mira il -gua. 
dagno de' Romani , a cui le fi 
lo (le avuto riguardo gii. da qual, 
che lecolo farebbe italo rimetto 
in piedi il primo flabilimento . 
Vedi lal’refaironenum.LX Vili, 
e il Trattato dell' Anno Santo 
da agi ciato lib. IV. cap. 11, 
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ledetta percofia ai Siciliani . Ufdrono effi in corso colla 
lor Fiotta di ventifette Galee , comandata da Corrado 
Doria , per bottinare nelle Riviere del Regno di Napo- 
li ( ’b ) . Ginn fero baldanzofi fino all’ Isola di Ponza . Rug- 
gieri dì Loria , che era ito a Napoli , per menar dei 
nuovi fulfidj di gente e di legni al Duca di Calabria in 
Sicilia , mife anch’ egli in punto la fua Flotta , con cui 
per buona ventura capitate fette Galee Genovefi de’ 
Grimaldi nemici dei Doria fi vennero ed unire . Andò 
pofcia in traccia dell' Armata Siciliana , la quale con- 
tuttoché fapeffe venire un sì prode Ammiraglio con qua- 
rantotto Galee , in vece di ritirarli , volle più rotto az* 
azardare una battaglia . Fu quella sanguinofa nel dì 14. 
di Giugno , e fecondo il cottume i più vinfero i meno . 

Sette sole Galee de’ Siciliani Ramparono , I’ altre tutte 
coll’ Ammiraglio Doria , Giovanni di Chiaramente , ed 
altri Nobili , oltre ad una gran ciurma , vennero in po- _ 
teredi Ruggieri. Pattato elfo Ruggieri in Sicilia, fegui- 
rono varj altri fatti ora prosperi, ora contrarj . Ro- 
berto Duca di Calabria attediò flrettamente per mare 
Mettìna , di modo che quella Città s' era ornai ridotta 
per la mancanza de’ viveri agli ettremi . Si aggiunfe a * 

quello malore de’ Mefiìnefi 1’ altro dell’ epidemia , che 
facea molta flrage , e pure quel Popolo più torto elette , 
fe occorreva , di perdere quante vite aveano , che di 
darli ai Franzefi : tanto era in orrore il loro nome in 
quelle contrade. Do n Federigo, Principe d’ incredibil 
coraggio e fenno , non mancò di portar più volte in 
perfona all’ afflitta Città foccorfo di vettovaglie, e di 
afportarne i poveri , ridotti in pelle edotta: finché en- 
trata l’epidemia anche nell’armata del Duca Roberto , 
fi fciolfe 1’ attedio . Allora fu , che la Duchefla Violan- 
te moglie d’etto Duca, e fioretta di Don Federigo , co- 
minciò a trattare di tregua , e quella fu conchiufa per 

D d » fci 


% 

(i) Ptoltn. Lue, Anna', tre », Ttir.xi, nr. Italie, Cirtr. c, 
ìmioirn/. T»m K'tlll, rer. Italie, 
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fei Meli , e nel lido di Siracufa fi abboccarono il Dnca 
e Don Federigo . Pofcia Roberto , lafciata la moglie in 
Catania , passò a Napoli , per ragguagliare il padre 
dello fiato delle cofe , e delle maniere di vincere la 
Sicilia . 

Tutta fu nell'anno Prefente in fella la Lombardia 
per le fopra modo magnifiche nozze di Beatrice Efien- 
le forella di A^o Vili. Marchefe d’Efìe, e Signor dì 
Ferrara , Modena , e Reggio , e vedova del Conte Ni- 
no de’ Vifconti di Pifa , Signore di Gallura , cioè della 
quarta parte della Sardegna , con Goleada primogenito 
di Matteo Vi fronte Signor di Milano (n) . Certo è, che 
nella fefta di S. Gio : Battifia di Giugno dell’ anno pre- 
fente furono effe folennizzate in Modena , con avere il 
Marchefe fatto Cavaliere eflb Galea^o Vifconte , e però 
fi riconofce fconvolta di un’ anno la Cronologia di Gal- 
vano Fiamma ^) » e degli Annali Milanefi(c), che ciò 
riferifcono all* anno precedente . Concordano tutti gli 
Scrittori , che ftraordinaria fu la magnificenza di tali 
Nozze : sì grandi furono gli apparati , i conviti , le 
giofire, gli spettacoli, il concorso degli Ambafciatori , 
e della Nobiltà di tutte le Città della Lombardia , e Mar- 
ca d’ Ancona . Nè folo in Modena , ma anche in Par- 
ma , e maflìmamente in Milano , fi replicarono gli ad- 
dobbi , le felle , e i bagordi con tale funtuofità , che 
memoria non v’era d' una fomigliante in Italia, e nè 
pur ne’ Regni vicini . Vennero in quell’anno alle’manl 
in Pavia la fazione di Filippo Conte di Langusco , ap- 
pellato anche Filippone , e quella di Manfredi da Bec- 
cheria , e ne seguirono ammazzamenti , ruberie e pri- 
gioni (n). Refiò al di sotto Manfredi , e gli convenne an- 
dartene ramingo , e il Conte rimase Signore della Città. 

Mnr— 


(«1 Chron, ETcnft. Tom. xw. rer. Italie, Chronic, Permtn/c. Tom, U. 
Xtr. Italie. Aonelef V et. Aiutiti, Tom, xt< rer. Italie, 

(i) Mtnip. F/or.e. 

(t) Artriti. Mtdiolan. Tjwi.xvU rer, lulie. 

Gomiti. Ut or. di Milano, 
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Matteo Vifconte , volpe vecchia , fi mischiò in quella eli* 
scordia sotto colore di maneggiar 1’ accordo , e favori 
il Conte , al cui figliuolo ancora promise in moglie una 
sua figliuola ; ma scopertoli poi , che Maffeo sotto man® 
amoreggiava Pavia , fi sciolse fra loro non solo il di$e- 
gne della parentela , ma anche 1’ amicizia , divenendo 
nemici giurati da lì innanzi. In quell'anno nel dì 93. 
di Maggio (a) ; Federigo Conte di Montefeltre , figliuolo 
; del fu Conte Guido ; Uberto de' Malatejìi , e Uguccione 
clalla Faggiuola , allora Podeflà di Gubbio , di concordia 
fcacciarono da quella Città la parte Guelfa . Avendo 
quella fatto ricorfo a Papa Bonifacio Vili, venne tollo 
ordine al Cardinal Napoleone degli Orfinr, Governatore 
del Ducato di Spoleti , di attediar Gubbio . Fu efeguito 
il comandamento , e nel dì 23. di di Giugno , coll' ajuto 
de’ Perugini vi rientrarono i Guelfi , scacciandone i Gi- 
bellini , commettendo affailfirai saccheggi ed ucciGo- 
ni (/>). 

Mandò nel Mese d’ Ottobre il Papa per Governato- 
re della Romagna il Cardinal Maffeo d’ Acquafparta r 
nel fpial tempo Forlì , Faenza, Cefena , ed Imola erano 
disubbidienti alla Chiesa . Cominciò egli con buona ma- 
niera a pacificar quelle Città . Ma in quelli tempi fece 
gran progreflì nella Toscana il veleno della discordia . 
Riferisce Giovanni Villani all’ anno presente il principio 
delle rivoluzioni di Pifloja . Tolomeo da Lucca (c) le fa 
cominciate molto (1 1) prima . In quella Città fi divise in 
due fazioni la potente Famiglia de’ Cancellieri a cagion 
di brighe fopravenute fra loro-, e ne feguì un funeflo 
sconvolgimento de’ Cittadini per le parzialità ; con bat* 
taglie ed ammazzamenti . I Fiorentini , a’ quali preme- 

Ddj va. 


(«) Chr$n Ctcftn. Tom- xiv, rer. lulie. 

(i) Giov. YilUni. I. 8 . etp. 48 

(*) Ptolom . Luetnf, Anmb trev, X sm, xt. rtr.lttlic. 


«0 il V. Manli Ali, ceni. Tom. IV. pas. 104. not, i« 

Sedei. Rayaaldi Edit, JLu 
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▼a, che quella Città fieffe ferma nel partito Guelfo , s* 
interpolerò allora con forza , ed operarono , che i prin- 
cipali tanto della parte Bianca , come della Nera , foflero 
mandati a’ confini . I più fi ridufiero a Firenze , cioè i 
Neri , in cafa de* Frefcobaldi ; i Bianchi in quella de’ 
Cerchi , tutte e due ricche e poflenti Famiglie . Era Fi- 
renze in quelli tempi in alto fiato, morbida per la gran 
popolazione, e più per le ricchezze . Descrive il Villa- 
ni le delizie e sollazzi (o) , che fi praticavano allora in 
in quella Città; ma giacché non aveano ora que’ Citta* 
dini da spendere i lor penGeri intorno alla guerra , per- 
chè fi trovavano in pace co* vicini , cominciarono a ga- 
reggiare e riottar fra loro a cagion de’ Pifiolefi , con 
prendere gli uni a favorire i Neri, e gli altri a pro- 
teggere i Bianchi. Perciò quali tutte le famiglie Fio- 
rentine de’ Grandi s’ impegnarono in quelle scomunicate 
brighe . Capo della setta de’ Neri fu Corso de' Dona- 
ti ; e Vieri de' Cerchi capo dell’ oppofia de’ Bianchi , 
venendo perciò a dividerli tutra la Città di Firenze. 
Nè lì flette molto a prorompere in contese , zuffe , ed 
amarezze mortali . Papa Bonifacio avvertito di quello 
detefiabil disordine , e pregato di rimedio , spedì colà 
il suddetto Cardinal Matteo d’ Acquafparta , uomo sa- 
vio , con ordine di riformar la Terra . Venne ben’ egli 
e fece quanto potè , ma ritrovò tali durezze nelle tefie 
ambiziose della parte Bianca , padrona allora del go- 
verno , che gli convenne tornasene a Roma , con Iafciar 
la Città peggio phe prima sconvolta : incendio, che di- 
vampò dipoi in aperte sedizioni , e scandali più gravi . 



(j) divenni. Villani. I. 8, e. 38, 
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Del Tomo VII. Parte II. 


A Ccon . o fìa Tolemalde 
prefa una volta dai Cria 
Ulani . ripigliata poi dai Sa- 
raceni pag jo. 

Adolfo di NafTau creato Re di 
Germania , e de’ Romani tr9 
Crea Vicario della Lombare 
dia MatteoVifconte 37; Man. 
da per fuo Vicario in Tofca- 
na Marco di Cavigliene 3 gf 
Uccifo in una battaglia 401. 
Adriano V- Papa , fu a elezione. 

e morte 114 e feg. 

Aiberico da Romano va in foC* 
corfo di Parma 46 Fa lega con 
Ecceli.no fuo Rateilo 113 Do- 
po la cui morte è fcacciato dai 
Trivifani 141 Che P afledia- 
no , e gli levano la vita 14». 
Alberto L figlio di Ridolfo Re 
de’ Romani Duca d'Auftria 
iti Succede al Padre iff Sue 
liti con Adolfo Re de’ Roma- 
ni 40 1 Eletto Re uccide l’ e- 
mulo in una battaglia 401. 
Alberto dalla Scala creato Si- 
gnor di Vcro/ia ajf Ajuta li 
Gibellini Uniti in lega 
con lui i Padovani $jd. 
Alberto Scotto divien Signor 
di Piacenza 147 Manda àjuti 
a Parma 484 Collegato con 
Matteo Viiconte 410. 
Alefiandfini portano le chiavi 
della Città a Federigo II. Im- 
pera dorè , e gli (ottopongo- 
no tutte le loro Casella 31 
Prendono , e fanno morire in 
prigione Guglielmo Marchcfe 


di Monferrato 1 

Aleflandro IV. Papa > fua eie* 
zione $>t Fi guerra a Man- 
fredi occupator della Puglia . 
ma con poco vantaggiose 
feg. Promuove la liberazioit 
di Padova io? Si ritira a Vi- 
terbo HI Mette Pace fra 1 
Veneziani , e i Genovefi tif 
Scomunica il Ke Manfredi 
13 4 Con cui indarno tratta di 
pace in Termina i funi gior. 
ni 13; Sue infigni virtù ivi « 
Alfonlo Re di Caftiglia eletto 
Re de’ Romani 1 1 1 Sopano- 
minato l’Aflrologo 113 Senati 
attendere la di lui elezione • 
vien promofio da Gregorio 
X. al Regno della Germania, 
e de’ Romani Ridolfo Conte 
di Habfpurgh ajo Cerca il 
Papa di pacificare P uno e 
l’altro >31 Abboccamento dì 
effo Alfonfo col medefimo 
Papa » 12 E’ vifitato da Gu* 
glieimo Marchefe di Monfer- 
terrato fuofuocero iff* 
Amedeo IV. Conte di Savo/a 
aderifee a’ Papa Innocenzo 
IV- *2 Pofcia a Federigo i£. 
41 e leg 

Aretini danno una rotta ai Sa- 
nefi ^£1 E’ feonfitto 1’ efet- 
cito loro dai Fiorentini 340. 
Arrigo Langravio di Turingia 
eletto Re de’ Romani , tua 
vittoria 3f e feg. K morte 40. 
Arrigo fratello del Re di Calili 
glia creato Scaator di Roma 
D d 4 lyt 
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Bonifazio Arcivefcovo di Ra. 
venna lof. 

Bomfizio Jtmiore Marchefe di 
Monferrato fi ribella a Fede* 
rigo II. 14. 

Botticella de’ Bonacodì Signore 
di Mantova ni. 

Brancaleone d' Andalrf Bolo» 
gnefe Senatore di Roma fua 
Severità , c dilgrazie 3o iti 
£' liberato dalle carceri lai 
Sui morte taa. 

Bresciani , guerra civile fra lo- 
ro 14 Sbaragliati da Eccellilo 
l*j Che occupa le loro Città 
114 Si fottomettono al Mir. 
chele Obcrto jj_j Loro Jilav. 
venture lajg c leg Si fottrag- 

f ;ouo al giogo di Obcrto He- 
avicino 122 Guerra civile 
fra loro 104 Si danno c Carlo 
L Re di Sicilia 117. 

C Arlo Conte d’Angiò e Pro- 
venza va in Egitto col 
Santo Re di Francia Lodovi. 
co IX a Gli h elìbito il Re- 
gno di Sicilia Sa Acquila de- 

f li Stati in Piemonte i<6 
rateato per dargli il Regno 
fuddetto 1 fi Creato Senatore 
di Roma i££ Suo arrivo , ed 
entrata (bienne in quella Cit- 
tà 1^4. Palla l'efercito fuo fc. 
licementc per Lombardia 177 
e feg. Coronato Re di Sicilia 
1 19 e feg. Sua battaglia col 
Re Manfredi > e Vittoria 181 
e feg. 

Carlo I, Re di Napoli , lamenti 
de’ Popoli per la fua avidità 
i86 Prcfo per Signore da’Fio- 
ventini , e creato dal Papa 
Vicario della Tofcaua 191. 
Attedia Luccra aoo Sua bat- 


ICE 

taglia, e vittoria di Corradi- 
»o »o> e feg. A cui fa taglia» 
re il capo 204 Sua crudeltà 
contro i Siciliani «o£ Secon- 
de nozze di lui con Marghe- 
rita di Borgogna 1*7 Prendo 
Nocera zo£ e feg. Forza Tu- 
ri ili ad edergli tributaria 1 1 6 
Suoi tentativi per impadro- 
nirli di Genova 1x7 E di Affi 
»$!• 

Carlo L Re di Sicilia fue perdi* 
te in Piemonte a jd e feg. 
Difcnrdia fra lui » e Ridolfo 
Re de’ Romani a$i E’abbaf- 
fato da Papa Niccolo 1(1. z;» 
e feg. Sua violenza per lo 
elezione di Papa Martino IV. 
07 i c feg. Suo afpro governo 
de’ Popoli iffj e feg. Gli fi 
ribella la Sicilia Ivi , e feg. 
A (Tedia Medina sii E’ forza» 
to da Pietro d’Aragona a riti, 
rarfi it>? e feg. Lo sfida o 
duello 1 22 Suo fdegno contro 
Napoli to 6 Sua morte $jz. 

Carlo Principe di Salerno pri- 
mogenito del Re Carlo L 196 
Fatto prigione da Ruggieri 
di Loria 304 Succede al pa. 
drc fi} Sua flotta fconfiita 
dai Siciliani 3*7. 

Carlo If. Re di Napoli libera* 
to dalla prigionia $$$ Cero- 
nato Re di Sicilia ±£g e feg. 
Affedia Giacomo Re ili Siti* 
lia affediantc Gaeta Sua 
pace con A Ifon fo Re di Ara. 
gona 381 c feg. Fa guerra a 
Federigo Re di Sicilia , c ne 
ha vittoria 406. 

Carlo di Valois figlio di Filippo 
Re di Francia , conferiti a 
lui dal Pipa i Regni di Ara. 
gona, c Catalogna 1 1 6 -i4t 
D d 1 IL* 
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E' liberato dalla prigione , e 
con quali condizioni 577 j;6 
Trattari di pace fra etto e Al- 
fonfo Re d’ Aragona j 3 i e 

<eg- . . 

Carmelitani, loro origine jif. 

Cavalcante da Sala Veicovodi 
Brefcia no. 

Celerino IV. Papa , fua elezio- 
ne 9. Sua morte Ivi . 

Celcltino V. Papi , fua impen. 
fata elezione 371 e fcg. Sua 
femplicità 371 Rinunzia il 
Pontificato 373 , e feg. .Sua 
morte e Canonizazione 3 79 
3 So -Fatta con magnifica fun- 
zione Ivi . 

Clemente IV. fua elezione 17? 
Dà la corona di Sicilia a Car. 
lo Conte d’Angiò 179 Sofiic. 
ne Ottone Viiconte eletto 
Arcivefcovo di Milano 1 96 
Scomunica Corradino eco. 

• Predice la di lui rovina 101 

• E’ chiamato a miglior vita 
aoé Vindicato da’ malevoli 
ivi e feg. Sue infigni virtù 
hi . 

Colonne!! , gran parzialità di 
Niccolo IV. verfo di loro 349 

• Procedati da Papa Bonifazio 
Vili. 398 399. 

Corrado figlio di Federigo II. 
Augulto > fennfitto il fuo E- 
fercito dal Langravio di Tu. 
ringia 37 e feg. Reità dipoi 
vincitore 40- e feg- Vinto da 
Guglielmo Conte di Ollanda 
73 Scomunicato da Papa In 
nocenzo IV. 70 Cala in Ita» 
Ita 71 Giunto in Puglia non 
può ottenere I’ iuveUituta 
della Sicilia 76 Attedia Na- 
poli /vi. Prefo che P ba » vi 

■ ufi crudeltà lo. 


I C E. 

Corrado Re maltratta i Popoli 
della Puglia Sf Sua morta 
88 . 

Corradino figlio del Re Corra- 
do , lua nalcita 86 S* intitola 
Re di Gcrufalemme , e non 
di Sicilia ro* Per la fua finta 

• morte Manfredi fi fa corona- 
re Re di Sicilia M7 e fcg. 
Cala in Italia 194 e feg. Paf- 
fa colmarmi in Tolcana 199 e 
feg. Suo efcrcito formidabile 
304. Sconfino nella fuga è 
prclo 105 E’ pofeia decapita- 
to 106. 

Coltanza figlia del Re Manfre- 
di maritata a Pietro figlio del 
Re d’ Aragona 147 Sue pre- 
tenfioni lui /legno di Sicilia 
283 Arriva in Sicilia 197 Fre- 
na una furiofa fentenza de’ 
Siciliani 314 Governa quel 
Regno 356.581 Va a Roma.» 
ed è attbluta 397. 

Cremoncfi, lor Cartoccio prefo 
dai Parmigiani 50 Governati 
dal Marcitele Oberto Pelavi- 
cino danno una gran rotta ai 
Parmigiani 63 e fcg. E’ ai 
Brefciaui 125 Scacciano il Pe- 
lavicino t e Buofo da Doara 
190. Uniti coi Parmigiani 
*79 c feg. 

D Amiano CofTadoca Vefco- 
vo di Verona adieme col 
Legato del Papa , e molli al- 
tri Nobili, e quantità di Po- 
polo fatti prigionieri da Ec* 
celino 113. 

E Ccelino da Romano pren- 
de Montaguana 12. Dà 
principio alle fue crudeltà 20 
Va in a;uto di Federigo li. 

all» 
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■ all’ «(Tedio di Parma 4 6 Sco» 
municato da Papa Innocenzo 
IV. fi Occupa Belluno, Moti* 
felice , Elle , e altre Terre ;y 
e feg. Sue crudeltà , e perico. 
lo di vita da lui corlo 84- Fa 
guerra a Mantova 1 05 Gli è 
tolta Padova dai Crocefignatr 
1 06 Sua elecranda crudeltà 
contro de’ Padovani 107 e 
feg Indarno tenta di ricupe, 
rar Padova 109 Infierifce con- 
tro i Veronefi 104 Dà una 
rotta ai firefeiani 119 S’ im- 
padronifee della lor Città Ivi, 
e feg. LuOngando(i di con-* 
quiftar Milano . s’ invia a 
quella volta , e fi truova de. 
tufo 117 Sconfitto, e ferito 
di fine all’empia (ua vita 1 gl. 

Enzo figlio di Federigo li. , fua 
' vittoria della flotta Genove- 
fc ?. /a una irruzzione nel 
Piacentino 17 Varie fue im- 
prete aie feg. A (Tedia Parma 
44 e feg. Sconfitto e prefo dai 
Bolognefi ?6 Sua morte xaf. 

F Aentini , lor guerra civile 
$«r- 

Federigo H. Augufto, s’impa 
dronifee di Faenza , Cclcna, 
e Benevento ? e feg. Sua 
flotta vince la Genovcfe ? e 
feg. Fa guerra ad effi Geno- 
veli 14 Scomunicato, e de- 
pollo nel Concilio Generale 
di I ione jo e feg. Sua guerra 
coi Milane!! ;i Sua vittoria 
de’ Perugini jy Si moflra vo- 
gliofo di pace 4 j Se gli ribella 
Parma 44 L 'attedia egli , e li 
fabbrica addofTo la Città Vit« 
toria 47 e feg. Da’ Parmigia. 
ni , c collegati quella à pre- 
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fa , ed egli fogge a Cremona 
50 Dà fine a’ funi giorni 6 i 

• Sue doti lodevoli fupcrare 
dai vi?) 6f>- 

Federigo fratello di Giacomo 
Re de' Aragona lafciato il 
governo della Sicilia 75 6 Va 
Veli etri chiamato da Papa 
Bonifazio jgi Proclamato Re 
di Sicilia {88 Pr< ceffate da 
Papa Bonifaz.o. Ivi. Scoti, 
fin» dal ke Giacomo fuo fra. 
fello 409 Principe d’ ineredi, 
bil coraggio, e fenno foccor. 
re l’afflitta Città di McfCna 
a (Tediata 419. 

Federigo Duca d’Auflria col Re 
Corr.dino va all’ acculilo del 
.Regno di Sici a 198 Scon- 
fitto e prefo aog c feg E’ de- 
capitato aoy. 

Federigo fratello del Re di Ce- 
diglia feon volge fa Sicilia 194 
Fugge a TuniG >0 6- 

Federigo d'Aragona Vicario del 
Re Giacomo fuo fratello in 
Sicilia 76. 

Ferrara prende per fuo Signore 
Obizzo Marchefe d’ Effe 170 
e (e 2 ; 

Filippo Re di Francia figlio di 
S. Lodovico ai? AiTìeme con 
Carlo Re di Sicilia viene in 
Viterbo à fine di follecitare i 
difeordi Cardinali all’ clezio. 
ne di un Papa ai 9 Va all* 
conquida di Catalogna $17 
Miferamente termina il fuo 
vivere $u. 

Filippo il Bello Re di Francia , 
fuc liti con Papa Bonifazio 
Vili. 399 Minacciato di f co- 
munica Ivi . 

Filippo dalla Torre Signore di 
Milano» e Como lòaSeglI 

fot* 
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jona Suo accordo con 
Carlo di Valoif 381 e feg 
Giordano Orlino Cardinale 

Giovanni XXI. Papa , fua ele- 
zione 246 Rinnova le feomu- 
niche e I’ Interdetto contro 
de' Vcronefi e Pavefi i più co. 
Rami nel Gibellinifmo Ivi Fi- 
ne di Tua vita ajo V indicato 
di una nera calunnia Ivi 
Giovanni della Colonna Cardi, 
naie fi ribella a Papa Grego- 
rio IX- 48 

Giovanni Dandolo Doge di 
Venezia 138 

Giovanni Marchefe di Monfer- 
tato A lui tolti molti Itati 
346 Suo Matrimonio 3^3 Fa 
guerra Matteo Viiconte 411 
Giovanni di Procida , fuoi ma- 
negej per dar la Sicilia a Pie- 
tro Re d’ Aragona 183. 284. c 

/eg 

Giovanni di Vicenza Miliona- 
rio Domenicano 108 
Giubileo celebrato da Papa Bo- 
nifazio Vili, 414 
Grecorio IX. Papa , Tuo dolore 
per li molti Velcovi , e Cardi- 
nali prelì in mare da Federi- 
go 5 Sua Infleflìbilità, e mor- 
te 8. 

Gregorio X. fua elezione aio 
Suo arrivo a Roma , e zelo 
per gl' affari di Terra Santa 
ai4 fa eleggere Re de’ Fo- 
ntani Rido Ho Conte di Hab- 
fprucli 220 Indarno procura 
la pace, in Firenze 231 e leg 
Scomunica i nemici di Carlo 
I- Re di Sicilia 133 Concilio 
Generale da lui tenuto in 
Lione ivi . Suo abboccamen- 
to con Allumo Re di Calli- 
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glia, e con Ridolfo Re devo- 
niani 13, e feg Fine di fu* 
vita in Arezzo i44ln(ìgnc fua 
Santità Ivi 

Gregorio da Montelungo Le- 
gato Pontificio in Milano me- 
na foccorfi a Parma 44Promo- 
tore della gran vittoria de 
Parmigiani contro di Federi- 
go il- 4, Creato Patriarca d*. 
Aquileja 78 

Guelfi e Gibellini quanto dila- 
tar! irf, 

Guglielmo Conte d’ Ollanda e* 
letto Re de’ Romani 41 Pre- 
vale al Re Corrado J3 Fa da 
Padrone (nella Romagna $8 
Perde il credito jz Dà fine al 
fuo vivere 102. 

Guglielmo juniore Marchefe di 
Monferrato , fua battaglia col 
Pelavicino , e vittoria 180 
Sue nozze con una figlia di 
Alfonfo Re di Cartiglia 113 
Si oppone a Cario I- Re di Si- 
cilia 13 1 e feg Va aflìeme con 
altri a dare il guaito al terri- 
torio d’Aleffandria 235 E’pre- 
fo per la Capitano dai Milane- 
lì 161 Sue cabale iftS e leg 
Sua vittoria de' Torriani 178 
Fa da Signore in Milano ajj 
E’ abbattuto da Ottone Arci- 
vefeovo 302 Marita una figlia 
al figlio del Greco imperado- 
re 3 3 y Lega contro di lui 341 
Diventa Signore di Pavia 343 
Sua potenza 344 Preio dagl* 
AlciTandrmi muore in prigio- 
ne in una gabbia di Icrro 36» 

_ i 74 

Guglielmo già Vefeovo di Mo. 
dena Cardinale 18. 

Guglielmo Cardinale nipote d* 
iuncccnzo J V, 14 

Cu- 
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Guglielmo Ctrdinale Vcfcovo 

Sabinerfe 4t 

Guglielmo Cardinale diS. Eu- 

fbchio go 

Guglielmo degli Libertini Vef- 
covo d'Arczzo iiiCrcato Si' 
gnore della Città 1$ 7 E’ ucci, 
fo 34* 

Guglielmo Durante Vcfcovo 
Mimatenfc 387 Conte della 
Romagna Ivi . 

Guido Conte di Montcfcltro, 
fua vittoria dc’Bolognefi 14* 
PrendeBagnacavallozfOfa di 
nuovo fronte ai ftulogncfi ijx 
Capitano di Porli fa guerra 
ai Guelfi 17? Dà una rotta al 
, Conte della Romagna j$i c 
feg. Mandato ai confini ;oi 
Prefo per lor Signore dai Pi- 
fani 348 S’ impadronifee d’Ur. 
bino Licenziato dai Pifa. 
ni }66 Si fa frate dell’ Ordì, 
ne francefcano ;8g Suo con- 
figli» dato a Papa Bonifazio 
Vili, e qual' egli foffe 406 

J AcopO Ticpolo Doge di Ve- 
nezia dà fine al tuo vivere 
60 

Jacopo Contareno Doge di Ve- 
nezia t44 Rinuuaia la carica 
>74 

Jacopo dalia Colonna Cardinale 
? 4>7- '98- 

Jacopo Vcfcovo di Palcflrina 
Cardinale $. 

Jacopo da Varagine Arcivefco- ' 
vo Genova ; luo detto intor* 
no àCelcItino V. 57» Mette 
pace fra i Cittadini <86 
Jacopo Gaetano Cardinale <80 
Ildebrandino Vefcovo d’ Araz- 
zo 377 377. 

Innocenzo IV. Papa , fua elezio* 
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ne 17. Tratta di pace eoa Fé- 
de rigo II. Auguffo Ivi , c 
13 Si ritira a Genova , c di la 
a Lione *6 e feg Tiene il 
Concilio Generale in quella 
Città 18 Scomunica e depone 
Federigo 30 e feg Dopo ,a cui 
morte torna a Genova 6 4 Va 
a Milano 70 Si ferma in Peru- 
gia 71 Efibifce il Regna di Si- 
cilia a var) Principi 81. e feg 
Richiamato a Roma dai Ro- 
mani Si Suoi maneggi per 
impadronirti del Regno della 
Sicilia 87 e feg Suo ingreflo 
in quella pafti'sS e feg Man- 
ca di vita 91 

Innocenzo V. Papa » fua elezfo- 
ue *4$ Sua morte mentre an- 
dava difponendo far molte 
imprefe in fervigiodellaChie- 
fa di Dio Ivi 

L Alino Orfino Cardinale e 
Vefcovo d’ Oftia fuoi ma- 
neggi per metter pace nelle 
Citta d' Italia 

Latino Malabranca Cardinale 
370 

Leone da Perego Arcivefcovo 
di Milano io E’ cacciato fuori 
della Città 78 e feg 114 Sua 
morte i$4 

Lodovico IX. poi Santo, Re di 
Francia , tratta di pace fra il 
Papa , e 1’ fmperadore 37 Col- 
ia tua flotta fi muove per 
Terra Santa $3 S’ impadro- 
nifee di Dannata Ivi Opprcf- 
fo dai Saraceni retta lor pri- 
gioniere 61 Propofto a lui 
1 ’ acquifto della Sicilia per- 
Carlo fuo fratello t>$ Sua im- 
prefa di Tunifi , dove termi* 
na i fuoi giorni ai* c feg Su- 
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infigne pieni 7 *r TrafTazione 
del I uo corpo in /'rancia m 
Lucca fa guerra a Fifa gì Le 
fan guerra i Gibel/ini 149. 
Sconfìtto il di lei efercitz dai 
Filani if j Si accorda coi Gl* 
bellini Ivi , c feg 
Luccbcfi lor vittoria contro i 
Fifani no 

Luigi Conte di Savoja accompa- 
gna Carlo d’ AngiS all’ ac- 
quino della Sicilia 169 

M AIatefla Verucchio Capi- 
tano de* Bologncfi 141 
Potente Cittadinodi Rimini 
i } 1 Cacciato dalla Patria 1 17 
Divien Siunore di quella Cit- 
tà ££o Coila fu a fazione 
Guelfa fpinge fuori di Rimini 
i G’bellini colla mortedi mol- 
J8Z. 

Manfredi figlio illegittimo di 
Federigo II. che gli lafcia il 
Principato di Taranto 62 Di. 
fende il Regno 6 9 Decade 
dalla grazia del Re Corrado 
U Della cui morte imputa- 
to /'ugge della Corte Pon- 
tifìcia 90 Allibito dai Saraceni 
di Nocera fviConquifla qua- 
li tutta la Puglia 94 e feg Si 
danno a lui la Sicilia , e Ter» 
ra di Lavoro-io) e feg Aiuta 
la morte di Corradino , fi fa 
coronare Re di Sicilia ipjc 
feg Sue belle doti 1 r 8 E’ feo- 
municatoda Papi Alcfiandro 
IV i;6 Sua fidanza nei Sara- 
ceni 142 Ajuto da lui recato 
ai Saneli, per cui danno una 
gran rotta ai fiorentini 1^9 
Marita la figlia Coftanza a 
Pietro d’ Aragona 147 fuoi 
preparativi contro Carlo d’ 
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Angió Fa battaglia con lui, a 
reità morto tifa 

Manfredino diBcccheria bandito 
da Pavia <4* Creato Signore 
di quella Citili j4< Scacciato 
da Filippo Contedi Languf- 

CO 4ZO 

Manfredi Marchefe di Saluzzo 

I9i 

Mantovani feonfitti dal Re En- 
zo 4 8 Prendono per loro Si- 
gnore Pinamonte de’ Bona- 
coflì at} 

Marcellino Vefcovo di Arezzo 
è fatto impiccate da Federigo 
11 . £4 e feg. 

Marino Marofino Doge di Ve- 
nezia 6 j 

Martino IV , fua elezione 126 
Scomunica Michele Psicolo- 
go Jmperadòre de’ Greci *76 
Favori fee i Guelfi , e feomu- 
nica i Forlivcfi 1 28 e feg Scac- 
cia gli Ambafciatori de’ Pa- 
lermitani 1S7 Brufcamente 
riceve gli Ambafciatori de* 
Forlivefi 191 Dichiara Pietro 
d’ Aragona decaduto da Tuoi 
A’egni Da fine al (uo vi- 
vere $14 

Martino dalla Torre Capo de! 
popolo di Milano 78 Obbliga 
i Nobili ad ufeir dTCitti 114 
Difendi Milano dai tentativi 
di Eccelino 119 Divien Pa- 
drone di Lodi 144 e feg Man- 
ca di di vira 184 

Mattino dalla Scala Signore di 
Verona 197. Maggior- 

mente alluda ivi li fua Signo- 
ria 11; Uccifo dai congiurati 
M<el-g 

Maitco Vitconte , principio di 
tua grandezza goy Sue doti , 
t figli nolani» }ia Come Si* 
gnor* 
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gnore di Vercelli £46 Crefce 
in potenza $<*oCreato Vicario 
della Lombardia ìj+Suì gner- 
ra coi Torriani jya Perde il 
dominio di Bergamo 744 Gli 
fon tolte altre Città 411 Ma- 
gnifiche nozze di Galeazzo 
fuo figlio 410 

Matteo Rorto degl* Or fini Car- 
dinale 174 

Matteo d' Àcquafparta Cardina- 
le 4x1 

Melchiore Vefcovo di Tortona 
ticcifo $og 

M ichele Psicologo Impcrador 
de’ Greci toglie Coltantino- 
polt al Latini 150 Suoi Ani- 
bafeiatori al Concilio di Lio- 
ne a£j Scomunicato da Papa 
Martino IV. tjt Contro di 
effo i rifolutodi far guerra 
Carlo Re di Sicilia zìi 

JMilancli , guerra civile fra loro 
10 Si difendono da Federigo 
II. j iColfringono Lodi a ren- 
der fi 71 Guerra civile fra i 
Nobili , e il popolo Son 
cacciati di Città i primi 11; 

* e feg Concardia tra tifi 11 $ 
Prendono per loro Signore O- 
bcrto Pelavicino 1^4 Poi Fi- 
lippo dalla Torre 160 Indi 
Napo dalla Torre 164. Pofcia 
Ottone Viiconte Arci vefcovo 
*SI 

Modenefì , ad elfi tolgono varie 
Cartella i Bologneìi ir. t g. 
Gran rotta ad elfi , e al Re 
Enzo data dai Bolognefi 77 
Che forzano la Città alla refa 
7 7 Maltrattati dalla potenza 
‘ de’ Bo/ogneli 1 tg e fer Cac- 
ciati da querta Città i Gibel- 
■ lini 170 Co’ quali fan guerra 
188 Son feonfitti daiBolognefi 
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21 z Guerra loro coi Bologne- 
fi 1*1 e feg E civile fra etti 
2 ^Prendono per loro Signo 
re Obizzo Marcbcfe d 1 Efle 

ili 

N Apo dalla Torre Signore 
di Milano 179S occorre 
Brefcia ìgg Rigorta Ottone 
Vifconte eletto Arcivcfcovo 
év6 Se gli ribellano i Coma fi- 
chi 227 Suoi negoziati con 
Papa Gregorio X- ajt Rico- 
nofee per Re de’ Romani Ri- 
dolfo 116 Sua guerra coi Pa- 
vefi 241 Sconfitto , e fatto pri- 
gione da Ottone Vifconte 
2 fi Sua morte J04 
Napolior.e degl’ Orlini Cardi- 
nale jjo 

Napoli fi ribella al Re Corrado 
do Che ne forma l’ slficdio 
j6 E forza i Cittadini alla re- 
fa con infierir pofcia contro 
la Città 80 e feg Riceve Car- 
lo Conte d' A lìgio 130 
Niccolo III. Papa, fuaclezione 
251 Ottiene da Ridolfo Re 
de’ Romani la Romagna 
Abballa Carlo Re di Sicilia 
2 fp c feg fine di fua vita , C 
fuoi difegni 2 6n 
Niccolò IV. fua elezione £jie 
feg Stibilifce tregua |fra i due 
emuli Re di Sicilia $40 Sua 
gran parzialità per li Colon- 
nclì 449 Parta all’ laltra vita 
£78 Sue virtù Ivi. 

Niccolò Patriarca di Gcrufa* 
lemme 774 

O Berto Pelavicino Vicario 
dell’ Impcradorc in Lu- 
mgi<na fa guerra ai Genove!» 
é Diltruegc la nobil Terra di 

Pon- 
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Pan tre moli io V* contro I 
Genovcfi 14 e feg. Podcllà di 
Cremona di una gran rotta 
ai Parmigiani 6 j c feg Eletto 
per lor Signore dai Piacenti- 
ni Comincia ad aver qual- 
che dominio anche in Pavia 
109 E’ cacciato da Piacenza 
114 Unito con Eccellino met- 
te in rotta i Rrefciani la; Si 
collega coi Guelfi contro di 
Eccelino tifi Divien Signore 
di Brcfcia 1 ; ■> E poi di Mila- 
no!^ fa guerra a Piacenza 
i-i t Di cui ripiglia la Signoria 
149 Procedi contro di lui fatti 
da Urbano IV. i^o Di lui li 
libera Filippo dalla Torre fi- 
gnoreggiante in Milan o 1 jS 
Guerra tra Oberto, e i Tor 
riani L2l N >n s’arrifchia a 
battaglia coll’annata di Carlo 
d’ Aitgiò 179 e feg Se gli ri- 
bellano i Brefciani Perde 
la Signoria di Cremona 190 
Gli è tolto Borgo San Donni- 
no dai Parmigiani 198 Cella 
di vivere aro 

Obizzo II. figlio di Rinaldo E* 
flenfe jrj» e feg Succede all' 
Avolo fuo, cioè Azzo VII. 
Marchefe d’ Elle , ed è eletto 
Si gnore di /errerà 1^0 Colle- 
gato con Carlo Conte d’ An- 
gió, va in fuo ajuto ijy Noz- 
ze del di lui figlio Azzo Vili, 
colla nipote di Niccolò Ili. 
a 95 Prefo per lor Signore dai 
Modenelì $44 E dai Reggia- 
ni j4i Termina di vivere $6$ 

Obizzo Sanvitale Arcivefcovo 
di Ravenna gjfj 

Odoardo Re d' Inghilterra , fuo 
palleggio per l'iulia aia Sta- 
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bilifee U pace fra P Aragone" 
fi , e Carlo JI. Re di Sicilia 

ili 

Onorio IV. Papa , fua elezione 
41 6 Conferma P Orline dei 
Carmelitani ja; /ine del fuo 
vivere js< 

Ottaviano degl’ Ubai Jini Cardi- 
nale 41 Spedito in foccorfo a 
Parma ±g Ricupera varie Cit- 
tà della Romtgna ; > Prefied# 
all’ E fere ito Pontifizio contro 
Manfredi 95 /a una capitola- 
zione con lui 94 Leva I’ In- 
terdetto a Bologna 118 Altre 
fu* azioni aj» 

Ottobuono del /tefeo Cardina* 
le i»6 

Ottone Vifconte eletto Arctvef- 
covodi Milano 145 Sostenuto 
da Papa Clemente IV 198 Ri» 
corre a Gregorio X 114 De- 
lufe le fue fperanze *10 /a 
guerra ai Torrioni c feg 
Loro dà una gran rotti . e il 
fz prigioni afa e feg Procla- 
mato anche Signor di Milana 
a; < Gli fin guerra i Torriani 
zia Trattano di pace con lui 
i Lodigiani Abbatte il 
Marchete di Monferrato joi 
/a pace coi Torriani ;o 5 B- 
falta l^‘ propria Czfa gOsTTer- 

< raiaa il corfo di fua vita jSg 

Ottone Cardinale di S, Nicco- 
lò y 

Otronc Cardinale Vefcovo di 
Porto ag 

P Adova liberata dai .Croceli* 
guati dalle mani di Kcccli- 
no 1 06 e feg Che fa morir* 
migliaia diPadovanl tojCtef- 
• ce in potenza 1 sa Fa guerra 
ad Azzo Marchefe di E, (e 
ili 
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Parmigiani guerra civile fra lo- 
ro 14 Aderenti a Federigo II. 
Iinperidore } 2 A lui li ribel- 
lano ±4 e feg Famofo afTcdio 
di quella Città 4 6 e feg Sua 
liberazione 40 Prendono , e 
fmanrellano Borgo San Don- 
nino 208 Vanno in ^juto de 
Torriant a Lodi a $6 Uniti coi 
Creraonefi xj± c feg Loro 
sforzo per mettere la pace fra 
i Modcnelì 247 e feg >41 
Guerra civile ira efli 3S4 
Pavé fi , è talto loro Vigevano 
196 Aflìcme con altri a’ im- 
padronifcono del nuovo Pon- 
te fabbricato dai Milaneli a; 1 
Pace coi loro avverfarj 274 Si 
fa loro Signore Guglielmo 
Marchefe di Monferrato 341 
Poi Manfredi da Beccheria 
J4S 

Perugini » fconfitti da Federigo 
II. Fan guerra a Foligno 
- a 96 

Piacentini aderenti al Papa 3 a. 
Prevale nella lor Citta la fa- 
zion Gibellina 6± Guerra ci. 
vile tra elfi 74 e feg Eleggono 
• per lor Signore Oberto Mar- 
chefe Pelavicino $>; Pofcia 
lo fcacciano 114 E il/ipiglia- 
no t4p Si levano dalla di lui 
obcdienza 176 Guerra di efli 
coi fuorufciti aio e feg Si fot- 
topongouo a Carlo L Re di 
Sicilia zai Prendono per loro 
Signore Alberto Scotto 347; 
Pietro Re d' Aragona marito di 
Coftanza figlia del . Re Man- 
fredi 147 Accudisce alla eoa- 
quitti della Sicilia 284 Entra 
in Palermo > ed è proclamato 
Re ili Acquirta Reggio , e 
«eccita il duello col Re Carlo 
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L «<77 Difende la Catalogna 
dai Franzefi (17 Fine de’luoi 
fuoi giorni ; 1 8 e feg. 

Pietro da Collemez20 Cardina- 
le li 

Pietro Capoccio Cardinale 41 

Pietro Cardinale Legato Apo* 
liolico 7< 

Pietro dall.*. Colonna Cardinale 
<49 Profanato da Papa Boni, 
fazio Vili. <98 

Pietro Cardinale di Piperno <yy 

Pietro Arcivefcovo di Monreale 

gii 

Pietro da Verona dell’Ordine 
de’ Predicatori, uccifo dagl’ 
Eretici , e pofcia canonicato 
nel feguente anno jj 

Pietra delle Vigne abbacinato 
da Federigo 11. 

Pinamonte de' Bonacoffi creato 
Signore di Mantova ai «Spola 
la fazion Gibellina di Mode, 
na 2 2 { Fomentagli ufeiti Gi- • 
bellini di Modena 3 jo Dal fi- 
glio Bardaleone i cacciato in 
prigione 

Pifani , lor vittoria delia flotta 
Genovcfe 5 Guerre lor tane 
dai Fiorentini e Lucchefi 9 x 
Danno coi Veneziani una 
rotta aiGenoveli taj Libera- 
ti dall’ Interdetto 190 Scon- 
figgono la fiotta de’ Proven- 
zali 24 Rotta loro dati dai 
Lucchefi aio Pace fra efli 148 
Afpra guerra inforta fra elfi , 
e i Genovefi apiSGrandi feon . 
fitte date loro da elfi Genove- • 
fi 312 e feg Lor pace coi Fio- 
rentini 319 Ricevano una fpc- 
Uzzata dai Lucchefi «(Dan- 
no la fignoria della Città a 
Guido Conte di Montefeltro 

Pittoja » diviftone in fra la No- 

bil- 
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R Aimondo dalla Torre VeC- 
covo di Como *op Creato 
Patriarca di Aquileja a;o Fa 
guerra ai Milancfi zdoPropo- 
Azioni fegretc di aggiufta- 
mento molte con lui da Gu- 
glielmo Marche/e di Monfer- 
rato Capitano del 1 Popolo di 
Milano a 6 ± e feg Si muove 
contro il. Contado di Milano 
iji Stringe Lega col fuddet- 
to Marchile 31* 

Ravenna , da rifa a’ e cacciata 
la parte Guelfa fj 
Reggiani , cacciano fuor della 
lor Città i Guelfi 3 a Pofcia 
tornano a parte Guelfa con 
cacciarne i Gibeliini ìór Lor 
guerra civile 31 Lor varia for- 
tuna 3 $6 Prendono per lor 
SignorcObizzo Marclaefe d’E* 
flc 347 

Riccardo fratello del Re d’ In- 
ghilterra tratta di pace fra i| 
Papa , e l’Impcra dorè g e feg 
Gli è efibito tubi io il /legno 
di Sicilia Va Eletto Re de’Ro- 
mani 41 e feg Arrigo fuofi- 

K "a empiamente uccifo dal 
nte di Mon forte ito ' 
Riccardo Cardinale di S- Ange- 
lo 17(5 

Ridolfo di Habfproch eletto Re 
de* Romani atS Riconofciuto 
per Re dai Milanefi * jé Suo 
abboccamento con Papa Gre- 
gorio X. 132 Città d* Italia » 
che gli predano fcdtlrà 143 
e feg Concede la Romagna a 
PapaNiccoIó Mla;6 e feg Sua 
vittoria di Ottocaro Re di 
Boemia ad* Tratra di venire 
a Roma 311 Sua morte $jj 
Rinitri Xeno Doge di Venezia, 


fua morte »o8 
Rinieri Cardinale co Perugini 
{confitto da Federigo IL 3$ 
Roberto Duca di Calabria , fue 
vittorie de’ Siciliani 400 
Roberto Conte di Artois Balio 
delRegno di .Sicilia 1*4 Se ne 
torna i degnato in Francia 340 
Romagna fottnpoRu a Gugliel- 
mo Re de’ Romani t® Cedu- 
to a Papa Niccolò HI *4 6 
Romani afTediano Tivoli 7* 
Spedifcono al Papa acciocchi 
tratti di pace |8 Cacciano in 
prigione Branca leone lor Se- 
natore 111 II rimettono in 
polio iti Si follevano con- 
tro del loro Senatore zio del 
defunto Hrancaleone 1 3$ l- 0 * 
ro difeordie 135 Creato non 
fenza grave attentato lor SP 
gnore Jacopo dalla Colonua 
364 Di Vili fra loro, a pet'zion 
delle due Fazioni, Colonnella 
e Orfini , due Senatori 3 7 <5 
Ruggieri degl’ Ubaldini Arci- 
vekovo di Pifa 333 
Ruggieri di Loria Ammiraglia 
di Pietro Re di Aragona . c 
Sicilia prende parte della fiot- 
ta di Carlo'.I Redi Sicilia a8p 
Fa prigione Carlo primogeni- 
to di cflb Re 364 S’ impadro» 
nifee di molti luoghi 307 e 
feg Prende la flotta Frznzele 
316 Dà il guaito alfa riviera 
di Provenza 318 Grande Icon- 
fitta da Illudala alla Napolita- 
na gay Patta in Grecia, c fac- 
cbeggia la Città di Malvafia ' 
col prete (lo che avea dita ri- 
cetto ai Franzcfi nemici del 
Re di Sicilia 374 Abbandona 
D. Federigo Re di Sicilia 39 5 
Sue vittorie dc’Siciliani y e 
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